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D»  ANNA  COLONNA 

BARBERINA 

PREFETTESSA  DI  ROMA 

E PRINCIPESSA  DI  PELESTRINA 

O D o v IC  o mio  fratello  volgari  zzò 
la  prefente  opera  per  coniècraila^ 
a V.  E.  e col  nome  di  lei  eternare-» 
il  fuo . La  morte  gl’inuidiò  quella 
gloria , e’1  tolfe  di  mezo . Ma  poco 
giouollej  perocché  egli  anco  fr?  gii 
eftremi  refpiri , mi  ricordò , che  io  in  ogni  conto  fup- 
plir  douefsi  a nome  di  lui . Heredita  più  cara  non  mi 
poteua  fuccedere,  che  il  comandamento  di  vn  sì  Icde- 
uole  vfficio . Quel  che  fò  per  obbligo,  haurei  fatto  an- 
che perelezzione , quando  il  dedicar  queft’opera  ha- 
uefle  hauuto  dipendenza  dal  mio  folo  arbitrio . A chi 
io  douea  preftar  più  felice  tributo  di  ofTequio , fè  non 
a V.E.il  cui  fangue  è ftato  fempre  auuezzo  d’accrefcer 
lumi  alle  Corone  Regali , e l cui  merito  fi  pregia  di  ri- 
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fplendere  più  per  sè  fletto,  che  per  gli  antichi  fregi  de- 
gli Aui  ì Et  a chi  fi  poteano  meglio  donare  i Fiori, che 
di  quefto  Libro  fono  materia, fè  non  ad  vna  Principe^ 
fa,  che  ha  raccolto  nella  fua  Cafa  le  più  beate  Api,  per 
comporre , e difpenfare  il  mele  delle  grazie  ? È doue 
meglio  quelli  Fiori  confèruar  fi  poteano , perche’l 
troppo  calore  dell’inuidia  altrui  non  gli  offendette , fè 
non  alla  frefc’ombra  di  vna  Colonna , la  quale  ha  mef- 
fo  il  confine  al  Mare  dellhumane  grandezze  ? Ma  che 
vó  io  tettando  encomi  a V.E.?  Ella  più  volentieri  ame- 
rebbe etter  da  me  men  tediata, che  più  lodata . Il  Sole, 
benché  altri  mai  noi  lodatte,  fempre  egli  è Sole . Batta 
alla  gloria  dell’Autore  di  quelle  carte , del  miq  fratel- 
lo , e mia,  che  in  ette  fi  vegga  impretto  il  folo  nome  dì 
V.E.Che  ella  habbia  a riceuere  a grado  la  noftra  offer- 
ta, io  non  afpetto  legno  veruno,  fàpendo,  che  vn’ani- 
mo  cosi  generofo , come  è il  fuo , non  poffa  da  sè  me<* 
defimo  tralignare . Auguro  all’Ecc.”  V.  affai  lunga  vi- 
ta,per  augurare  affai  lunga  felicità  alnoftro  fecolo  : ed 
humilifsimamentc  la  riuerifeo . Di  Afcolili  8.  di  Set- 
tembre 163  8. 

DiV.E. 

Humilils  “®,  e diuot.®0  leruidore 

.Claudio  Aureli. . 

AL 


AL  LETTORE 

• AMICO  DE'  FIORI. 


I è pur  finalmente  trottata  vna  Flora  pu- 
dica,eh  e non  contamini  i cofiumi\ma  che 
fiemini  i fiori  negli  animi  meglio , che  nel- 
la terra,  (hit fi  a è l'arte  del  cu  Iti  tiare  gli 
fi  e fisi  fiorii  he, non  contenta  di  trattener  fi 
entro  a * Giardini , ejcealla  luce  de3  pub lici  ammattirà - 
mentii  per  firn  mare felicemente  fiorite  cure  tra  gli  anfiofi 
mortali,  e trarne  nona  ricolta  abbondante , d'ingenuo  pia- 
cere . Ond'è , ch'ella  fui  cominciare  di  cjue fi' opera , non 
filo  fa  m olirà  degli  f b urnenti , e arnefi  de 3 Giardini  , 
'intilt  andò  advn  piaceuole  trauaglio-,  ma  promette  tnfie- 
me  non  coptojo  frutto  della  fatica , cioè  le  cjuattro  f lagioni 
del!  anno  con  vna  amenità  perpetua  fioritele  lo  Refio  an- 
no bora giouane , bora  vecchio , e cosi  di  due fronti  > ca- 
v ronate  amendue  di  fiori  di  ogni  tempo . Nè  filo  fu  la  fo- 
glia, e front ilpitio  di  ejuefio  libro  de3  fiori,  ma  ancora  piti 
a dentro , e pjr  tutta  l'opera  habbiamo  cercato  di  rap- 
prefentare  giocondi  fiettacoh  vagamente  dipinti , e d’al- 
leggerire la  patierila  di  chi  legge  col  mefcolarui  delle  fa - 
uoletle  cfprejfc  anche  in  pittura , che  meglio  dell'antico  • 
Kofiio  atteggiando , a marauigha  fuole  allettare  la  cu-' 
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riòfità , e l' attentìone . E nel  •vero  con  artificio  sì  mae- 
Jlreuole  hanno  fcher%ato  i piu  nobili  Dipintori  ; che  non 
pare , che  fi  profondano  qui  le  carte  dipinte  » ma  le  co/è 
Jiefie  fi  •veggano  in  opera . Il  piacere  di  così  amabile  in- 
ganno primieramente  ci  apporta  Guido  Reni, Dipintore 
'Bologne/},  il  quale  da'  colori  dell  arte fina  refe  più  chia- 
ro di  quello , che  pojfa  render (i  dall altrui  eloquenza  , 
h attendo  raccolti  in  fe  i pregi  tutti  della  pittura, giornal- 
mente nella  •vagherà  delle  fue  tauole  piena  di  maefìà 
ci  fa  •vedere  quel  miracolo , che  vna  volta  fola  rappre - 
fentò  Apelle  nella  fua  Venere . Egli  col  pennello , e con  la 
mano , con  cui  fupera  la  natura , nel  dare  i colori , ci 
t fbr  ime , e dipigne  gli  animi , e’  co  fiumi.  Di  maniera 
che  a gran  ragione  io  mi  po/fo  pregiare  di  hauer  riporta- 
to grand  ornamento  a quefla  mia  opera  da  vn  tanto  Ar- 
tefice , cui  non  filo  Bologna  fua  Patria , feconda  d'buo- 
mini  illufirijma  Roma  ancora, auueX/a  a mir acoli , /in- 
goiarmele ammira , e commenda . Hora  Pietro  Ber- 
rettini Cortonefe , dalla  cui  non  men  cortefe , che  dotta 
mano  la  mia  Flora  è fiata  in  gran  parte  abbellita , con 
qual encomio  potrò  io  a bafianzja  guiderdonar  e ? Egli 
nel  corfo  della  giouentù  arriuato  al  termine tdoue  appena 
arriuano  i vecchi  d'vn  arte  perfettifsima , difpone  con 
fimma  prudenza , e giudicio  le  materie  da  rappre/en- 
tarfi  in  pittura : e sì  come  ingegnofamente  dtfegna,e  con- 
torna con  gran  proporzione  i corpi,  che  è lode  molto  r ar a\ 
così  è ameno, e tn  vn  certo  modo  robufio  nel  colorire.  V 
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le fcgnalat  amente  in formare  i corpi  nudi  inferno,  e •ve- 
ftiù:rvnifce  mirabilmente  la  grauità  con  la  gratta: e ,quel 
tett  e il  colmo  della  lode , con  gara  moderna  l'artificio  an • 
fico, che  fi  ammira, e riuerifee  nelle  fìatue , e ne * baffi  ri- 
lieuiyrì  rapprefienta  in  maniera,  che  per  mercede  •ugua- 
le alla  diligenza  con  ragione  gh  fi  dee  l' eternità  del  no- 
me. Ma  •un  tanto  ingegno  non  reflaua  a bafian\a  appa  - 
gato  de  •una  arte  fola . Laonde  •un'altra  ne  appr e fc,  imi- 
tatrice anch'ella  della  diurna  Sapienza , che  il  tutto  hà 
fabricato\cidè  1 Architettura  .•  e nell  •una, e nell altra  del 
continuo  *utene  adoperato  dall Erni».me  Card.  Francefilo 
‘Barberino  , [limatore  ifquifitifis imo  della  •virtù . Degno 
di  •ugual  honore , ed  encomio  e Andrea  Succhi  Romano, 
che  1 opere fiue , con  grand  arte  colorite , e [pone felicemen- 
te al  buon  lume  della  porpora  dell  Emin.™  Card  Antonio 
Barberino, e della  Jplendida  fua  Corte.  Egli  ancora  1 ar- 
tificio fuo , affai  chiaro  pel fauore  de  Principila  corte - 
femente  aggiunto  alla  mia  compofitione,per  maggiormen- 
te Uluflrarla.  Oltre  alle  fteffe  fauole  gentilmente  difegna- 
te,  molte  altre  figure  fi  fono  efprejfe }a  quefia  opera  necef- 
farie, appartenenti  al  meUiere  degli  horti,che  malamen- 
te esprimer  e potuto  haur  ebbe  fcriuendo  la  fola  penna • 
Ffe  fia  chi  refìi  ammirato  di  •uederui  poche  imagini  di 
fiori , mentre  pur  fi  tratta  di  cjuelli  : perche  trouandofi 
•una  gran  copia  di  libri  con  fimighanti  figure , i quali  ò 
trattano  della  natura, ò dell  •ufo  loro  medicinale  j io,  che 
ho  intr apre  fia  opera  nuoua , e diuerfa , della  cultura  di 
!■  I quelli. 


quelli , ho  ftimato  a b a fianca  di  e far  intere  filo  alcuni  fio» 
ri  pellegrini  , e non  molto  noti . E perche  la  c ogni t ione  di 
quell'arte  fi  renda  più  chiara , e più  ageuole  j in  quattro 
parti  l'hb  voluto  diuidere . Il  primo  Libro  adunque  in» 
fegna  quale  apparecchio  rtchiegga  la  cultura  de'  fiori . 
Dà  notitia  dt  quelli  per  via  de'  contrafegni , e di  loro 
fat'A^e  il fecondo . Il  ter\o  moftra  il  modo  del  feminar - 
gli , e allenargli . L'vltimo  apportali  lorvfi , e le  ma » 
rauiglie , che  dipendono  da  fegreto  artificio * aperta  in 
talguifa  è la  firada  per  amuare  a cogliere  i fiori  di  que - 
fa  mia  cultura . Se  vi  farà  cofa  horrida , o Iptnofa^  che 
punga  ; ricordati , b lettore  amoreuoletche  co' fiori  nafco - 
no  finente  le  faine. 
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Imprimatur , Si  videbitur  Rcuercndif$.Pacri  Magiilró  Sacri 
i Palati]  Apoftolici . 

lo.  Bapt.Eptfc.Cam.Vicefgertm  .• 
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la  tutti  i Giardini  dell’Europa  godeuano  le  delitie  in- 
j'  VJ  nocenti  di  Flora  con  inuidia  degli  Horti  romani,  che 
fòli  rimaneuano  priurde’  fiori  natiui . Hora  il  Sig.  Do& 
p.  tore  Lodouico  Aureli'  accompagnando  le  grafie  della.» 
fauclla  tolcana  per  mczo  del  filo  florido  Itile  alla  mac- 
. . flà  dell’antico  Latio , comparte  i telòri  di  Flora  al  popo- 
lo,antico  herede  di  lei, che  pompolà  di  nouejlo  Iplcndò- 
re  accrclce  la  fercna  luce  del  cielo  romano . Così  giudi- 
co io , che  diligentemente  l’ho  confiderata  per  ordine-» 
del  Reuerendils.  Padre  Macftro  del  Sacro  Palazzo  Apo- 
ftolico , & in  fede  mi  lono  lottolcricto  quello  dì  primo 
di  Aprile  dell’anno  1 637. 

Io  Ferrante  Carlo  di  mano  propria  » 

Imprimatur.  Fr.Nicolaus  Riccardius  Sacri  Palati;  Apoftolici 
Àlagifter  , Ordinis  Predica  torum . 
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■ Che  i detti  latinidei  le  Figure  de’  Ra- 
mi non  fi  veggano  anche  in  tofcano 
tradotti , non  fia  marauiglia . Nè  que- 
llo rinouamento  d’intaglio,  potea  farli 
lènza  molta  malageuolezza  : nè  man- 
ca alla  prelènte  opera  l mterpretatione 
(di  ogni  motto , che  ne’  Ramili  vede  . 
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F RVT  T VO  SO  CO  NS IG  LIO 
di  trattare  della  cultura  de’  Fiori . 
CAPITOLO  L 

O R G I o animo  mio  dal  ba/Io 
e dal  lìiolo:ceflà  vna  volta  di  pa- 
rere col  volto  chino  lopra  il  ter- 
ren  degli  Horti  ò bruto  animale 
contro  alla  tua  narura,ò  vecchio 
decrepito  prima  del  tempo:  cefi 
la  di  aprire  con  villereccio  cul- 
to , e di  piagare  con  rozzi  ferramenti  le  vilcere  del- 
la gran  Madre,  accioche  non  ti  fi  polli  rimprouera- 
re,che  da  ferite  di  Genitrice  cotanto  di  te  beneme- 
rita tu  voglia  lpietatamente  trarre  vn  languinolo  di- 
letto nella  porpora  de’  Fiori . Mira  il  Cielo , a cui  le* 
nato  j per  cui  non  lòlo  contemplare , ma  polTedere 
le'  fitto  . Le  Stelle,  che  mai  non  muoiono,  a’  cadu- 
chi fiori  antiponi^  ò pure  Rimale  fiori  deTfcielo,vie 
più  dureuoli  de’nollrali  Amaranti.Ma  indarno  con-, 
tra  la  corrente  ci  lolpigniamo  : vailo  è il  contraltare 

A col 


La  cultura  de’ 
Fiori  opera-, 
ououa . 


Degna  d’huo- 
mo  ingenuo . 


Efercitata  da- 
gli  Antichi. 


* Apparecchio  di  Giardini 

col  Genio.  Cucitamente  che  io  fono  vn’Anteo,  ben- 
ché Gigante  non  mi  ha  . Dal  tatto  della  terra , nel 
còltiuarla , rinfrancato , via  più  mi  (ollieuo  . Ed  in- 
uero  chi  non  vede , che  da’  Fiori , quafì  gemelli , fi 
fa  conueneuole  e dolce  piaggio  alle  Stelle?  E qual 
marauiglia,  fè  da  quelli  mi  viene  ilpirato  vn  penfrer 
benefico,  affinché  a prò  di  tutto  l’human  genere  io 
apra  vna  fiorita  firada  per  caminare  al  Cielo , ò pu- 
re io  fra  quegli , che  la  cultura  foauemente  fàticofà 
de’  fioriti  Giardini,  dianzi  nata,  e da  molti  già  polla 
in  vfò , ma  da  niuno  ancora  particolareggiata  im 
ifcritto  , prima  di  ogni  altro  ìnlegni  ; per  non  ripor- 
tar bialìmo  di  lèminar  fòlo  a me  flefio , e lòlo  a me 
flefio  mietere  . Oltre  à ciò,  quell’io  Coltiuatore  in- 
ficine del  fiorito  Liceo , così  meco  medefimo  filo- 
fo faua  ; tra  gl’ingenui  diletti  di  quella  nollra  mor- 
talità niuno  efieruene  più  di  quello  honoreuolo , 
che  fi  trae  dalla  cura  e cultura  de’  fiori . Pcroche-# 
Horto  di  piacere  fù  quello,  che, quali  in  fiorita  cul- 
la, l’humanità  aU’fiora  nata,  e come  infante  raccollèi 
affinché  fi  dellafie  in  noi  verlò  i fiori  vn’amore,  co- 
me innato , da  que’  principi;  antichiffimi  : nè  altro, 
che  Horto  , ci  rdffènhbra  e ci  addita  quella  diurna.* 
llanza  della  felicità  humana  col  nome  llraniero  di 
Paradifoiarizi  i Giardini  di  quagiù,  come  adombra- 
te e rozze  invaghii  della  celelle  amenità  , in  ogni 
tempo  con  vna  cèrta  lufinghiera  lòauità  alla  loro 
cultura  diucrfì  perlònàggi  hanno  inuitati . Non  fa 
iiielliere  qui  di  apportarne  frelchi  efempi,che  gior- 
nalmente con  gli  occhi  propri  rimiriamo . Gli  An- 
tichi, 


intero  rnmo . ^ 

ichi,  sì  dalla  memoria,  come  anche  daHalpetca,rt* 
notifiìmi,  non  farà  disdiceuole  di  rappreièntape . 

SAa  perche  in  Roma , Città  fèrtilifilma  d’ogni  lode, 
tneiìiere  non  habbiamo  di  ammirare  gli  efierni  pre- 
sti lafc eremo  qui  di  addurre  Epicuro,che  con  piau-  •*. 
ìbile  ritrouato  ammette  come  alla  Cittadinanza^ 
e amene  Ville,  e tra’ fiori n’inlègna  foauemente  fip 
ofòfare  . Lafceremo  i Re  Adone  ed  Alcinoo, tra.fi 
pine  de’  reali  penfieri  beati  per  lo  fiudjo  lòlo  fiori- 
o degli  Horti  ; degnij  di  efièr  coronati  non  tantq 
on  oro  in  acute  pun,te  aguzzato , quanto  con  fiori 
naeftreuolmente  intrecciati.Tacciafi  Semiramidei  £#***.*• 
àmola  Reina, più  nel  miracolo  de’lìioi  Morti  penfi- 
i,  che  nel  reai  trono  riguardevole . Non  fi  parli  de-  h* 

;li  Hprti  de' Re  Pcrfiani , che  nomarono  Paradifi, 
ìon  per  altro  aggiunti  a reali  palagi , fé  non  perche 
a nobil  cura  de’  fiori  congiunta  mai  fempre  hauefi 
èro . Nulla 'fi  dica  del  Re  Attalo  autore  della  nobi-  ivoinMt.jg. 
iffima  te/fitura,che  dall'amm  iniftr  a rio  ne  del  Regno 
>a(sò  alla  cultura  degli  Horti , foriè  perche  fiimo  di 
àper  più  maeftreuolmente  lauorare  intorno  a 'fiori, 
he  alle  ftefiè  file  fa  mole  vefii  Atfalicfie.Non  fi  tor- 
li a ridire  il  detto , già  cento  volte  vdito , di  Ciro } 
nentre  col  Legato  rie'  Lacedemoni, fiilàndro, tra  gli 
pettacoli  rie’  regii  tefòri , più  che  d’altro , deirefier  * 
)uon  CoJti.ua tor e fi  glojiaua  f-  iafeinfi  finalmente 
li  ricordare  i pomi  d oro  rielle  fiuolofe  EfperidfiiJier 
ìon  parere  d inorpellare  la  menzogna  . Vna  inla  . 
vdttà,  Teatro  de  miracoli,  Roma,  fu  que’  primi  an-r  PUm,iU4, 
fi  hebbe  cotali  Re, che  al  moderare  i popoli  con  la 

A i cui- 
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cultura  degli  Horri  fi  addeftrarono:  nel  numero  de* 
quali  Tarquinio  così  fùperbo  non  fu,  che  ad  alleuar 
nell’Horto  i Papaueri  non  fi  abballale  ; benché  col 
troncarne  le  fòmmità  rimandale  al  figliuolo  tiran- 
nico nmmaeflramento  e languinario , con  l’inno- 
cenza dell’Horto  poco  inuero  confàceuole  . Man- 
cato pofeia  che  fu  il  Regno  , e quali  sfiorito,  la  No- 
biltà Conlolare  non  fiorì  ella  prima  e piu  lunga- 
mente nella  cultura  degli  Horri , che  in  quella  del- 
l’eloquenza ? Certa  colà  è , che  fe  tal’hora  la  Repu- 
blica  correua  pericolo^  ò patiua  detrimento,  i Con- 
dottieri degli  efèrciti  e’  Dittatori  fi  toglieuano  dal- 
la Villa,  che  Horto  è detta  nelle  dodici  Tauole, pe- 
roche  non  altroue  nafceuano  quelli,  che  atti  fuflero 
n trattar  l’armi.  Onde, che  niuno  dee  marauigliarfi, 
che  quella  Republica  così  lungo  tempo  duraflè  fio- 
ritiflima,  mentre  di  coltiffimi  Horri,  e di  fortilfimi 
Coltiuatori  abbondò*  de’  quali  vno, fiore  degli  Ora- 
tori,per  hauere  in  Ce  ogni  amenità,  ctiandio  nel  no- 
me,aall’Horto  fiì  detto  Hortenfio.Ma  vn  fòlo  Agri- 
coltóre di  ogni  altro  in  vece  fin  da  noi  commenda- 
to , il  primo  de’  due  fulmini  della  guerra  , Scipione 
Africano,  che  all’hora  ftimaua  di  porre , come  l’vl- 
rima  mano , alla  gloria  fila  trionfale,  quando  quella 
delira  domatrice  dell’Africa  efercitaua  in  coltivai^ 
il  fìip  Horticello  a Linterno.Che  farà  egli,fè  rimem- 
breremo gli  antichi  e famofi  Horri  di  Saluftio , di 
Liicullo , di  Mecenate,  e de’  Cellàri  ? Potraflì  all’ho- 
ra  dubitare,  che  que’  nobili  Romani, di  ameniflìma 
indole  intorno  alla  cura  de’  fiori , non  prouocafifero 
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cóh  bella  gara  la  natura  ideila  lufingheuole?  Ond  e, 
che  Martialc  veracemente, fuor  del  coftume  di  Cor- 
tigiano e di  Poeta,  congratulandoli  con  Domicianb 
Augufto  , così  cantò . 

Schernì  gli  li  orti  Menfitici , cjuaF  bora 
A cjuefìa.  tua  Città , Cefare  inuitto , 

Solcando  il  nofiro  mar , nocchter  d'Egitto  . 

Con  ricche  merci  auuicino jua  prora . 

Ciò  che  adunque  con  voce  efpre/Te  vna  volta  TOra- 
colo  Lesbio,  Teofralto,  Roma  Reina  delle  Genti 
co*  fatti  fouente  ne  infegnò,eflèr  co  fa  degna  di  huo- 
mo  libero  l’Agricoltura  . Nè  folo  a’  fommi , ma  ad  «■  '• 

huomirfi  e eia  nd  io  infimi  lamor  degli  Horti  molto 
era  a grado,  in  maniera  tale,  che  la  plebe  in  Roma,  tUm.au. 
emida  del  fontaofo  miracolo  e celebrata  amenità 
degli  Horti  perdili  di  Babilonia,fòfpcndeua  anch’el- 
la ( cola,  che  pur’hoggi  appò’l  volgo  è in  vio  ) i lùoi  . j 
Horti  penfili  dalle  fineftrc  . Roma  , compendio  del 
Mondo , come  diflc  queU’Autor  Greco  non  ignobi-  ***■ 
le , perche  haueua  in  le  più  pregi , che  con  vn  fòl  «j. 
nóme  in  vn  certo  modo  abbracciar  fi  potefTero,  tré  Ampi  fiu. 
già  ne  haueua . Il  primo  era  quello  a ciafcun  noto  ,f  Uiku 
di  Roma , che  fecondo  il  lignificato  greco , viene  a 
dire  Robuftezza..  L’altro , per  parere  di  alcuni , èra 
il  fègreto  , e chiamauafi  Amanlli , ò dall’amore  fe- 
condo l’origine  latina:,  ò,  fecondo  la  greca  dagli  in- 
cili , ò Icolatoi,  per  via  de’  quali  la  Romana  palude, 
nel  campo  Argeo  fu  difeccata  yipfecò  che  incile  da’ 

Greci  è detto  .11  terzo  finalmente  era  il  nome 

iàcro 
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2i£maf,Cr0  6'trd  tfafo  folo  ne’  fierificij,e  diceuàfi  Ancufa;'cioè, 
Fiorali  ò.Fiorenza  (donde  il  nome  trafleró  i giuochi 
florali)  non  per  altro,  a mio  credere  > fi  non  perche 
quella  fioritilfima  Città  e per  la  gloria  delle  colL» 
***«  °PmtWmk  ftuilio  venimmo  de'  fiori, ne)  no- 
me  ancora  vagamente  fioraie  : c noi  perciò  gloriar 
ci  poce/lìmo,che  l'attenderé  alla  cùltùra  de* fiori  ha 
del  domano  ! Palliamo  hò&firiiai,  ch’égli  è tempo, 
dalla  Romàna  Vrbanità  alla  barbarie  Africana  : fac- 
ciamo quiui  palefi  del  JReal  Genero  gli  Horti  pene- 
trali i rimiriamo  ili  quelli  il  venerabile  Prelato  per 
nobiltà , per  làpienza , e per  integrità  riguardcuole 
i Piotino hor  Paolino,  all’hora  veramente  libero , che  con  la  pro- 
pria firuitiì  ricomperò  la  hbertà  altrui , e poflofi  a 
* zapparla  terra,herbe  e fiori  ne  tra flè  \ onde  placato 
fi  rcndeffi  il  Re  barbaro, a fine  di  ripor  fi*  Aetfb  con 
altri  compagni  fihiaui  nella  primiera  libertà  . Che 
Diociedano  fi  Diocle  riano  , quel  Àio  Aro  ricoperto  di  reale  am- 
“cora  * manto  , quella  furia  coroniti  > depofto  il  Principa-  . 

co, che  pur  troppo  lungamente  haueua  ritenuto, dal- 

l’innocentexultura  dell'Horto  tanto  fu  commendar 
m > che  vi3  piò  glarioloigli  fora  flato  ,iè  le  colonne 
rizzategli  in  Ifpàgna,  col  titolo  di  diflruggitore  del 
nome  Chrifliano,  haueflèro  hanuto  quello  di  Hor- 
iolano,dopo  di  efiére  flato  Impcradore  ; alche  c.on 
ragione  haurebbe  potuto  aggiungerfi,  NON  PI V 
OLTRE* quanto  maggior  gloria  con  la  meffè  no- 
biliffima  de’  fiori  farà  per  raccogliere  ognuno , per 
nobile  che  fiafì,dalTattendere  alla  cultura  delTHor- 
to?Ma  che  ftò  io  a prendermi  marauiglia  dihuomir 


uv 
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i mortali , che  a ftudio  così  vago  e dilettatole  fi 
anno?  Lo  ftelfo  Iddio, dopo  di  hauer  trionfato  deklbaWtodi  H* 
i morte , gloriole»  ed  immortale , non  in  reai  palu- 
iamentò  e trionfale,  ma  in  habico  di  Horcolano  al-  • 

amantiffima  Maddalena  volle  apparire  . Et  a dirii 
ero  , qual’altra  lèmbianza  ,che  di  HorcoLano , più 
onueniua  a chi  fàceua  ritorno  a quegli  Horti  beati 
i gioia  fèmpiterna  ? Nè  mi  marauiglio,  che  il  Vin- 
tor  della  Morte , e Signor  del  Cielo  amadè  in  co- 
:1  guifa  di  comparirei  già  che  quella  fourana  felici- 
t degli  Angioli , per  renderli  più  ageuolmente  go- 
ibile  a’  mortali  con  que’  dolci  nomi , li  trasformò 
l vn  certo  modo  in  bore  di  Campo , ed  in  Giglio 
i Valli.  Che  Ce  Iddio  li  recò  a gloria  di  farli  e dila- 
tarli noftro  fiore  , perche  non  ameremo  noi  e nu- 
icheremo  i fiori, bellilfi me  fembianze  di  lui  ? Ho- 
i non  haurò  io  più  a cercare  , per  qual  cagione  lo 
eilò  dolcilfimo  e veramente  florido  legislatore  ci 
imandafiè  di  confiderai  Gigli  del  Campo , lènza  Comandarle 
r’opera,di  gran  lunga  più  adorni, che’l  reale  appa-  ffiori!derio° 
iccliio  di  Salamone, perche  volle  elfcr  riputato  fo- 
e prolùdo  cultore  di  quelli , accioche  intendelli- 
to  lo  fludio  è'  là  cultura  de’  fiori  eflèr  colà  più  che 
umana  . Siami  adunque  pur  lecito  lènza  taccia  di 
ggerezza  d mlègnare  ciò, che  huomini  grauillìmi, 
lo  Hello  Iddio  non  ildegnò  di  operare.  Aggiungali  cofa  hooore. 
uelValtro  motiuo  non  pure  ad  elèrcitare,ma  a dar 
recetti  ancora  diqueftarte  . Ciò  fono  le  lodi , che  cofa  iodata 
fi  danno  j gli  a]3plaufi,ché  le)  fi  fànnòjetiandio  da’  ^ fagsl* 
laeltrid-ogni'piu  lèuera  dottrina  e làpienza.Niimo 
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« ' ‘ i:  c applau/b  tuttauiadlimo  io  di  quello  più  gloriolò,chc 
n,  le  venne  dalla  voce  dell- eruditili  imo  Lipfio,il  quale 

u.i  .tmf.t.i.  ^ambiguo  , s’egli  m and  alfe  fuori  parole  più 
Due  cote  dif  acconce , ò fH or  co  ìlteilo  più  vaghi  fiori . Due  colè 
, a 8,1  ,ctlt  io  Iconfido  , ed  ingenuamente  nego  poterli  da  jne 

attenere  . L’vna  e di  abbracciare  i precetti  tutti.di 
qliefi’arte:  però  che  chi  farà  egli  mai,  che  elTcndo  il 
primo  ad  imprendere  vna  coral’opera,tutto  habbia 
antiueduto,  e n ima  colà  falciata  in  dietro  per  colo- 
ro , che  dopo  le  trattar  ne  volefiero  ? Stimo  io  dun- 
que a me  bafleuole  le  più  e le  principali  inoltrar- 
ne. L’altra  è di  aggradire  a tutti*  però  che  qual’huo- 
mó,  che  llolto  non  fia,cotanto  olerà  di  fperare,  che 
in  numero, è diuerfità  infinita  di  huomini, per  lo  più 
contrari  e dilcordanti,vna  iftellà  compofitione  pofi- 
fa  a tutti  efier  gradcuolc  , e vna  lòia  viuanda  a tutti 
i palati  eller  faporita  ? Si  che  io  mi  appagherò , le  a 
pochi , purché  làggi , non  farò  dilpiaceuole  . Qui  a 
’<u me  non  là  meftiere,  come  a’  Poeti , di  ricercare  da’ 
; giardini  di  Parna/ò  l aura  erudita , affinché  la  bra- 
molà  mente  lenii  amabili  tragga  da  leconda  ilpira- 
tione  i già  che  lo  lidio  Zeffiro,  che  fiorita  copia  al- 
la terra,  a me  ingegnola  lèconditù  ilpira . Nè  la  mia 
#;. • lète  è dell’onda  di  Aganippe , con  cui  l’arido  inge- 

*’  ’ * v gno  a produr  parti  nobili  venga  inaffiato, che  quel- 

lacqua  iftefia  dell’Horto , onde  i teneri  figliuoli , ò 
parti  della  terra  fi  allattano  , tra’  fioriti  fratelli  gene- 
ra  ancora  e nutrica  quella  mia  pudica  Flora  . Lun- 
gi le  Mule,  meri  nomi,  non  veri  numi  di  canora  lu- 
perllitione . In  vece  del  Coro  tutto  di  quelle  emmi 

a ba- 
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i baftanza , c piace  mi  interamente  l’arte  ingenua». 

:d  ingegnofà  eli  coltiuare  i fiori , che  Flora  io  chia-  cuimradifio- 
zio  con  più  ragione , che  con  tal  nome  chiamata^  [^pcrchcF!or 
non  fù  già  colei  non  per  altro  famofà,chc  per  la  per- 
duta fama  della  pudicitia . Quella  mia  Flora  emula 
ènza  inuidia  del  Cielo  , che  con  vna  perpetua  pri- 
nauera  di  fiori,  l’vn  dopo  l’altro  a vicenda  naie  enti, 

:orona  Ialino  via  più  mirabilmente,  che  i dodici 
Iellati  fegni  non  fanno , corona  di  fiori  mi  appretta 
>iù  pregiata  del  Lauro  de’  Poeti, mentre  le  fue  Leg- 
;i  per  giocondittìmo  efeyrcitio  degli  huomini  io  lo 
»alefì . Per  auuifò  della  fletta  io  mi  accingo  a tratta-  Perche  in  pr* 
e la  materia  de’  fiori.  ( peraltro  degna  della  foauità  ?erfon.0n'n-, 

: condimento  del  verfo)  con  iftile,  benché  di  prò  là, 

►rolfimo  appo  etico;  già  che  i nomi  ftranieri  di  fiori 
louellamente  introdotti , ò conofciuti  il  verfo  iftefi. 

0 non  ammetteuano.  A quella  maniera  di  fcriuere 
n inulta  ella  con  gli  efèmpi  anche  di  Catone , di 
T arrone , di  Columclla , di  Palladio , c di  Coftanti- 

10  Pogonato  fàggio Imperadore, e d’altri,i  quali  tut- 

1 quella  materia  in  prò  fi  /piegarono  . Coflantino 
nuero  ne  dimoftra  etter  cola  da  Principe  il  dar  leg- 
;i , fi  come  a gli  huomini,  così  a’  fiori . E con  ragio- 
Le  dir  potremo,  che, fi  come  il  coltiuar  l’Horto,per 
fempio  di  Ciro , è meftiere  da  Re  , così  per  quello 

11  Coflantino , lo  feriuerne  è colà  da  Imperadoro . 
i per  autorità  dell’vno  c dell’altro  faremo  aftretti 
. confettare , ettej;  co  fi  vgualmenre  degna  il  trattar 
o Sccttro,e  la  Marra.  Stiafi  pure  in  difparte  Apollo, 

1011  nitro  che  vn  calor  frenetico  di  coloro,che  a tc- 

B-  fta  ' 


Ha  d ricoperta  Hanno  al  Sole  fili  colle  Eliconio . Tu 
del  fàuololò  Apollo  più  chiaro  aliai,  Francesco 
Cardinal  Barberino,  con  la  luce  della  là- . 
pienza  non  meno,  che  della  gloria,  lòauemente  mi 
accendi  l’animo  a parlar  di  Fiori , alle  tue  Api , co- 
me lpero,  non  ingrati . E benché  abbondi  e di  pro- 
pri e natiui  fiori , generati  dall’alta  tua  indole , c di 
quelli  de’ tuo’ domeflici  c ben  coltiuati  Giardini  ; 
non  ildegnerai  però  quelli  della  mia  Flora,  che  per 
te  germogliano.  Non  làrà  egli  lconueneuole  a cote- 
Ila  tua  piaceuolezza  di  coturni, le  tal’hora  fottraen- 
doti  da  grandi  affari  , dopo  le  grauiffime  Legatio- 
ni  a’  lòmmi  R*e , in  quelli  miei  Horti , benché  ina- 
meni , ti  ridurrai . Hor ’inuoco  riuerente  quell’aura 
beata  della  Diuinità,  affinché, fi  come  ella  non  mai 
rella  di  rinfrelcare  i giardini  ameniffimi  della  cele- 
lle  felicità , e le  immenfe  gioie  di  quc’  lourani  Cit- 
tadini, per  etemarle,così  alpiri  a quella  mia  impre- 
là,  qualunque  ella  fi  fia,  perche  vn  felice  efito  lòrtir 
polla , e’1  bramato  frutto  godere  . 

v.  , \ . ■ ' * T.  ■ jM 
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Criuendo  io  poco  acconciamente  di  vna_* 
nuoua,e  non  inutile  maniera  di  coltivare 
i Fiori , ad  impetrarne  con  lanouitàdi- 
icolpa , e beneuoglienza  con  l’vtilità  \ gioueuole  mi 
fàreobe  il  mollrare , che  da  molti  e da  ottimi  Serie- 
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•i  in  quella  materia  ò la  pura  ilioria  naturalo  > 
al  piu  i la  forza  loro  medicinale  fu  trattata,  quei- 
al  gufto  de’  mortali,  quella  profitteuole  alla  vita: 
a ciie  l’arte  efàtta  di  coltrargli, lènza  laquale  i fio- 
cotanto alla  natura  humana  confaceuoli,non  pol- 
io lungamente  viuere  e giouarle,  da  niuno  anco- 
inlègnata , rimaneua  intatta  e nafeofà . In  pruo- 
di  ciò  produrrei  il  Catalogo  degli  Scrittori  tutti  Samoridher 
quella  materia  con  gli  llelfi  argomenti  de’ loro  beed,fion* 
pioli  trattati , Te  non  làpefli  e (Ter  ciò  llato  già  fat- 
da  alcuni  autori  Oltramontani , che  con  ordine 
alfabeto  gli  delcriuono . Tra  quelli  vno  ve  n’ha , 
c intorno  a dugento  ne  annouera , che  dell’her- 
, ò de’  fiori  hanno  fcritto  i ma  nè  pur’ vno , cho 
Ila  Cultura , com’hora  è in  vfò , ragioni . Alcuni 
•chi  inuero  di  quelli,che  io  m’habbia  letti  ( e letti 
: ho  molti)  toccando  fòlo  alcuni  precetti  remoti 
ài , ò mozzi , lafciaronmi,  fi  può  aire , la  materia 
:era  ed  ampia  da  trattare.  Io  adunque  in  dar  nuo- 
precetti  più  gioueuolmente  impiegato,  llimo  fò- 
xchio  il  copiar  da  altri  quella  fòrte  di  Cataloghi  ! 
on  voglio  però  tralafciarne  alcuni  de’ moderni. 

Le  con  ingegnofà  e fiorita  maniera  diferiuere  han- 
> aggiunta  leggiadria  a gli  llelfi  fiori . Ed  è ben^ 
ritto,  che  in  quelli  miei  Giardini  non  fòlo  ap- 
trilcano  le  varie  fembianze  de’  più  minuti  fiori , 

La  i nomi  ancora  di  fioritilfimi  ingegni . Sia  il  pri- 
10  a lòrgere  da  quelle  mie  fiorite  maggefi  il  nome 
l colui , che  le  dotte  lue  carte  ha  colperfè , e quali 
minate  di  fiori,  Fabio,  per  altezza  di  nobiltà , Co-  Fabi°  Co,®o- 

B z lonna,  M‘ 
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lo  ima,  fióre  per  vaghezza  di  eruditione,  ò più  tolto 
miracolo  di  fila  famiglia , che  fa  fiorire  le  Colonne, 
mentre  i più  feueri  lludij  della  Filofofia , della  Ma- 
tematica , e delle  Leggi  col  piaceuolillimo  de’  fiori 
incorona  . De’  libri  da  lui  Icritti,  qua  fi  trombettieri 
di  quella  fionda  làpienza  , altri  fono  già  vlciti  in  lu- 
ce,altri  ben  tolto  vlciranno  ; e negli  vili  e negli  altri 
i fiori  più  vagamente  rilplendono , più  lòaue  odor 
rendono  , che  negli  llefli  Giardini  i c qual  maraui- 
glia , poiché  gli  ha  ièminati  vna  perlpicaciflìma  e 
veramente  Lincea  eruditone,  e toltane  con  ilquifi- 
ta  cultura  ogni  cattiua  Temente  di  erronea  opinio- 
ne . Telhmoni  ne  lono , de’  già  publicati , tanto  il 

f)rimo,di  Tatto  non  men,che  di  nome  <puro/3a<ran<,chc 
e piante  tutte  corriipondenti  a quelle,  che  Teofra- 
llo,  ed  altri  antichi  maeftri  di  quell’arte  delèriflèro,: 
fecondo  la  fòrza  delle  voci  greche  e latine  accorta- 
mente  efiimina;quanto  il  lècondo  nel  quale 

oltre  alle  prime  già  dette, altre  molte  più  rare, e meri 
note  piante , che  pur  nafeono  lòtto  il  nollro  Cielo  3 
da  antichi  medici,in  quell’arte  ammaellrati , riferi- 
te fi  riconolcono  e fi  dichiarano . Tellimonio  al- 
tresì ne  è l’oracolo  di  Anazarbo , Diofcoride  , con_r 
vtili  e dureuoli  note  apunto  dal  Colonna  elplica to  , 
non  però  ancora  per  mezzo  della  llampa  al  giudi- 
ciò  publico  efpofto  . Teilimoni  finalmente  ne  fimo 
le  dotte  note  , e copiolè  aggiunte  , che  già  s’impri- 
mono, vguali  all’opera  altrettanto  vtile,quanto  pel- 
legrina delle  piante,  animali , e miniere  Melfitane,, 
raccolta  già  confuiamente  da  Francelco  Hernando* 
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nofo  medico  in  quel  nuouo  mondo;  digerita  po- 
a da  Nardo  Antonio  Recco , che  medico  filari--'  Nardo  Anto- 
c’egli  del  Re  di  Spagnai  con  dotte  note  ili  uff  rata  moRecco* 
Giouanni  Terentio > che  fu  prima  tra’  medici  a_.  Gio.Terewio. 
ocurar  la  fallite  de*  corpi,  hora  tra’  Religiofi  della 
>mpagnia  di  Giesù  procura  nella  China  quella., 
gli  animi . Vlcimamente  opera  così  profitteuole 
Ile  tenebre  , in  cui  giaceua , la  dottilfima  Acade- 
ia  de’  Lincei , e loro  Principe  Federigo  Cefi , con 
udite  aggiunte,  c liberale  fpefà  , fattala  di  vlò  pu- 
ico , hanno  come  in  buon  lume  della  loro  fieni-» 
umanità  collocata.Giouann'i  Fabro, Linceo  aneli  V Gio.Fabw 
: a penetrare  ogni  più  rifpofla  fapienza  , cflendo- 
edico  di  Romana  eccellenza , e fcmplicilla  Port- 
rcio , ha  faputo  fàbricare  vna  foggia  difputa  del 
ardo, e dell’Épitimo  contra  lo  Scaligero  ,*  traendo 
lice  punte  da  piante  innocenti . Dopo  quelli  fio- 
ce  il  nome  di  Tobia  Aldini  per  la  deferittione  di  Tobia  AJdinu 
La.  lunga  fèrie  di  fiori,  ch’egli  ha  fatta  „ Quelli , el- 
udo medico  Chimico  di  Odoardo  Cardinal  Far- 
do,& a gli  Horti  di  lui  fopraflante,ci  ha  dimoflra- 
,che  con  ragione  le  pellegrine  piante  di  quelli  lo- 
> da’ luoghi  remotiffimi  colà  venute, per  coronare 
•e  a li  Gigli  Farnefiani . Hora  per  vlcimo  di  tempo 
dio  fcriuere,  non  già  vltimo  di  erudicione,  tra’no^ 
ri  fiori  fi  annoueri  il  fioritiflìmo  Federigo  Cefi  già  Fderigo Ce£ 
cordato  , Signore,  che  la  llirpe,  gli  Auoli,  c’1  Prin- 
pato  hcreditario  filmando  come  cola  non  fila  ; e 
ranicri  ornamenti , ha  illuflrato  in  maniera  Fani-  . 
la  con  la  cogiiitione  di  tutte  le  buone  artiche, per 

la 
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la  fegnalata  perlpicacità  veramente  Linceo,  con  ra- 
gione può  cniamarlì  non  tanto  Principe  e Capo , 
quanto  occhio  de’  Lincei . Egli  raccolta  in  breui  tag- 
liole da  lui  chiamate  Fitofofiche, perche  delle  pian*, 
re  filoloficamente  trattano , la  fila  varia  feienza  iru 
quello  generej  la  fleflà  Ifloria  Mefficana  così  ha  fe- 
condata , che  con  ragione  può  dirli  pompeggiar’in 
quella  in  maggior  copia  i fiori  dell’ingegno , che  le 
lteffe  Piante  Indiane  > e che  carte  così  fragili  , per 
opera  e cultura  della  Sapienza  vergate , Semina- 
rio di  vna  dureuol  gloria  diuengono.  Refla,che  an- 
cor noi  quelle  nollre  carte, acciò  che  vtilmente  ver- 
deggino e fiorifeano , di  nuoui  e non  più  trattati 
ammacflramenti , che  la  lunga  noftra  elperienza_,, 
e configli  preli  da  fperimentati  Coltiuatori  fonimi» 
nillrato  ci  hanno  j lodeuolmcnte  riempiamo . 


Architettura  del  Giardino  • 
CAP.  III. 


Sito  del  Giar- 
dino. 


Rimieramente  chiunque  da  piaceuol  Ge- 
nio è folpinto  alia  cultura  de’  fiori,  doura 
fare  le  elea  di  fito  per  l’Horto , che  lia  lòt- 
to cielo  temperato , e fàluteuole , e ben  remoto  da 
paludi , acciò  che  lo  ItefTo  Coltiuatore  tra’  coloriti 
fiori  dal  color  della  morte  non  venga  egli  {colorito. 
run.ia.it.  Nè  dourà  e fiere  dirimpetto  a,  fiume,  affinché  laure 
acquofe,  e fredde,  jc  però  noceuoli  non  lo  infettino. 
Laonde,  fc  poffibil  ha,  racchiudali  entro  all’ambito 

delle 
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le  caie  } che  così  con  vai  cerca  felicità  di  perpe- 
l prima uera  goderai!!  come  vn  fecol  doro,  rimi- 
adoii  dalle  fineftre  nella  varietà  de’  fiori  vn  terrc- 
e Paradifo . Sia  il  luogo  ampio*  affinché  il  popolo 
’ fiori, così  vario  e numerofo,  non  habiri  angufta- 
rnte  : non  fia  volto  a Settentrione, donde  alle  de* 
ice  piante  la  vernata  fuol  venir  freddo  mortifero} 

I all’altra  parte  di  mezzo  giorno , i cui  hiìmidi  e 
pidi  venticelli,  piaceuolmente  fpiranti , fono  co- 
s anime  de’  fiori . Haurà  in  tal  guifà  l’Horto  vna 
nbianza  della  lìdia  Italia  , che  difèfà  col  riparo 

II  Alpi  da  freddi  Iterili  delle  Tramontane , rinol- 
alia temperie  del  Cielo  Auftrale , a Varrone  r a£  d,  r»  nau. 
tibraua  in  le  fteflà  vn  Giardino . Che  fo  if  paelo  M u 
urà  del  focco , e da  poco,  ò da  niun’humore  ver- 
ri iuta  coi  in  tal  maniera  gli  Horti  compartìrai,che  pmBmJJMi. 
1 verno  elegga  il  luogo  da  piantar  fiori  vernarec-  m 

ver  l’Aullro,  ver  la  Tramontana  gli  effiui . In  co- 
pollura  la  fredda  aridità  dalla  tiepidezza  degli 
iftri,  la  calda  dalla  frefohezza  degli  Aquiloni  ver- 
temperata . Polliamo  etiandio,  fecondo  la  varie^- 
delle  regioni  i vari  liti , da  buoni  autori  accomo-  piim.Mii, 
ri  alle  Ville , trasferire  a gli  Hord , in  guifà  ta lo  , 
te  ne*  paefi  freddi  fieno  riuolti  all’Auftro , ne’  cal- 
a Settcntrione,ne*temperati  all’Oriente  Equinoc- 
ile . Quanto  al  foolo , così  dourà  1 auueduto  Col- 
latore eleggerlo, che  non  fia  al  tutto  piano, ma  al- 
lanto  in  pendente , affinché  1 acque  piouane  pofà 
no  ageuolmente  fgorgare . Aprico  ò fo  troui,  ò Io  V 

cria,  affinché  1 oftacolo  dell’ombra  oppofta  a*  fio- 
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ri,  che  amano  l’aperto, via  più  difoiaceuole  non  ha, 
che  a Diogene  racchiufo  entro  la  botte  nonfù  quel- 
la di  Aleflandro.  Debbono  i delicati  parti  delì’Hor- 
to,  per  viuere  vna  vita  lieta  e dureuole , lenza  inui- 
dia  dell’ombra , cruda  matrigna , efler  dal  Sole , fe- 
condo Padre, fomentati.  E perche  emuli  fono  degli 
ornamenti  del  cielo  , malageuolmente  fopportano, 
che  li  tolga  loro  la  bramata  viltà  di  quello.Non  dee 
importuno  ollacolo  impedirli  dal  fugare  liberamen- 
te il  latte,  che  Mia  dalle  nuuole , care  nutrici  ; con 
cui  non  pure  lì  auualorano,  ma  infìeme  di  vna  viua 
porpora  lì  colorifoono.Apronfi  alla  rugiada  del  mat- 
tino più  auidamcnte,che  le  conche  marine  non  fàn- 
no,e  rilucono  di  rugiadoie  perle;con  cui  e’1  Peno  ar- 
ricchiicono,  e temperano  inlìeme  larlura  . Non  lìa 
chi  lor  vieti  il  fàr’acquiflo  di  cosficaro  telbro  . Ma , 
perche  la  loro  lete  a baltanza  non  può  iàtiarfi  e Ipe- 
gnerli  con  quelle  troppo  auare  Mie, e quali  lagrime 
Acgoa  data-  della  rinalcente  Aurora , la  mellierc  di  procacciare 
più  copiolo  humore  ( le  natio  non  ve  n’nà  ) per  via 
di  condotti  ò da  pozzo,  che  quiui  lìa,  ò quindi  non 
lungi,  e che  troppo  non  lìa  profondo;  ò pure  da  ci- 
Fìgura  de!  Iterila  . Oltre  a ciò  eleggali  figura  tale  per  l’Horto , 
Giardino,  che  del  fico  , che  lì  haurà , poco , ò nulla  lì  perda . 
Che  le  ampio  lari  il  campo  > eleggali  pure  a voglia 
di  cialcuno  qual  lì  lìa  figura  , ò quadra , ò che  hab- 
bia  del  lungo , ò tonda , ò di  molti  angoli . Quello 
si  è da  ofieruarlì,  che,  douendofi  il  Giardino  cinger 
siepe, 5mu-  di  liepe  , ò di  muro , lè  haurà  del  lungo  ( fiali  qua- 
to’  drangolo , ò pur’ouato  ) la  lunghezza  fi  llcnda  dal- 

l’Orien- 
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l'Oriente  airOccidcnte,  di  maniera,  che  cola  guar- 
dino i lati  più  breui . Di  qui  auuerrà , che Tombre, 
le  quali  piu  fi  /tendono  nel  mattino  e nella  /èra, me- 
no adombreranno  il  Giardino, che  fe  da’lati  più  lun- 
ghi , e loro  fìepi , ò muri  veniflèro  : così  la  maggior 
parte  verrà  ad  eflère  più  e/polla  al  Sole , e meno 
aduggiata  . Dourà  adunque  il  Giardino  quafi  mili- 
tare alloggiamento  delle  fiorite  fchiere,  le  per  altro 
non  /ara  afficurato,ed  impenetrabile,  circondarli  di 
muro , ò di  fiepe , non  però  molto  ò l’vno , ò l’altra 
eleuati;  e che  il  ladro  deludano,  non  il  Sole  . Ama- 
no i fiori  tutti,  non  pur  le  rofe,la  difè/à  e riparo  del- 
le /pine . La  fiepe  viua , come  quella , che  e più  du-  CehmM.n. 
reuole,e  di  meno  lpc/à,fi  antepone  alla  morta  e po-  w>u 
faccia . Hora  in  guila  cale  fi  appretterà.  Il  Giardino, 

:he,  quafi  Città  di  fiori, haurai  pre/ò  a cingere  di  ri- 
sarò, lècondo  l’v/o  antico  nell’edificar  Cictà,circon- 
ierai  all 'intorno  di  folco,  e quello  farà  doppio , lun- 
*i  l’vno  dall’altro  intorno  a tre  piedi  : amenduc  po- 
cia  /cauerai  a profondità^  larghezza  vguale  di  due 
piedi,ò  vno  e mezocciò  dee  farfi  all’hora , che,dopo 
’equinottio  Autunnale , /ara  la  terra  bcn’inzuppa- 
ta,e  penetrata  dalle  piogge  ; Appreflo  prendami  /è- 
mi  ben  maturi  di  Paliuro,  di  Rouo , e di  Spina,  che 
:hiamano  canina , e s'intridano  con  farina  di  Rubi- 
glia,  ò vogliam  dire  di  Mochi,/petie  di  legume,  ba- 
gnata,e ridoti^  in  pafta:intrifi  così,impiaftrali  ad  vn 
vecchio  canapo , Itrofinando  in  maniera,  che  quel- 
la materia  palli  per  entro  le  aperture  di  e/Toj  il  qua- 
le eoa  irapia/ira to  riporrai  nel  terrazzo  a dilèccare: 
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nè  priàte'&gHeli  di  Fcbraio , che  è a dire  a mezo  il 
fltefe*ah’hoiacChe  la  Rondine  luol  far  ritornò,  c fpi- 
rarc  il  Fa  uomo,  fi  riempiano  i folcili,  ò formelli(rca- 
uandone  prima  l’acqua, che  vi  fbfiè)fino  a mezo  con 
la  terra  ifìefla  cauata  all’Autuhno,  c fopra  vi  fi  Ren- 
da il  canapo , nella  maniera  già  detta  impiaftrato,  c 
come  grauido  di  que’  fórni , ricoprendolo  leggier- 
mente  con  più  terra . Intorno  al  trentèlimo  giorno 
{punteranno  i germogli  delle  nuoue  fpine , che  per 
la  loro  tenerezza  douranno  efTer’appoggiate,c  folle- 
uate  da  verghe  in  guifà  di  fteccato,trà  l’vno  e l’altro 
folco  tirate  e dille  fe  infino  a tanto,  che,crefciute  ed 
indurite,  col  loro  incrccciamento  faranno  vn  riparo 
impenetrabile.  Altra  fòrte  di  fiepe,non  molto  difio- 
migliante,e  ben  forte  va  architettando  Diofàne.  Su 
l’Equinottio  di  primauera  caua  vna  folTà  all’altezza 
di  vn  cubito  , e in  quella  conficca  de’  pah , e pone-> 
anch’egli  il  canape , per  vn  giorno  prima  nella  ma- 
niera già  detta  impiaftrato  con  fórni  pure  di  Pabu- 
lo,di  Rouo,e  di  Oxiacanto,cioè  acuta  Spina, me  feo- 
lati  con  Rubiglia  macinara,  ed  intrifà , con  farla  ve- 
nire non  più  liquidarle  più  denla  del  mclcje  l’auan- 
zo  di  quella  materia  gitta  fopra  il  canape  diftefo  nel- 
la fofTa,  che  per  breue  fpatio  lafcLata  aperta  riempie 
pofeia  con  la  terra,chc  cauata  ne  haueua.  Spuntano 
ben  tofto  i germogli , alzandoli  in  ventotto  giorni 
all’altezza  di  vn  piede  : ed  all’hora  trapiantagli  nel 
luogo  deftinato  alla  fiepe,fcauato  non  più  di  vn  pie- 
de . Crefcono  quiui  in  due  meli  oltre  all’altezza  di 
vn  cubico , e formano  vn  tal  ripara-,  con  le  loro  in- 
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recciate  punte, che  falò  a vederlo,  atto  c a tcncr'in 
dietro  ogni  più  accorto  ed  audace  ladro.  Con  maei- 
ùria  non  punto  diiierfà , Democrito  ronde  ficure  lè 
delirie  de’  campi . Egli  per  quindici  giorni  dalien- 
trar  della  primauera, col  prendere, impiafirare, e fot? 
errare  allo  fteflò  modo  vn  canape  ben  logoro , e^> 
rominciato  a putrefarli;  e coR 'innaffiarlo  per  moiri 
riorni , tofto  ne  dà  fuora  vna  liepe  ben  alta  ed  iiiu 
>cnetrabile , Altri  più  fpeditamcnce  riempiendo  di 
èmi  di  Rouo  flrohnatcui  le  fe dure  di  vna  vecchia 
ime,  lènz’altra  mefcolanza,  poco  adentro  la  fotrer- 
ano  con  letame , ficcandoui  delle  canne  fiaccate , 
lquanto  pendenti.  Altri  cogliendo  le  more  de*  Ro^ 
il  ben  mature , le  llropicciano  alla  fune , e sì  la  foo- 
errano , mefcolandoui  del  letame , ed  innaffiando 
tifino  a tanto  che  ipuntino  i germogli . Sonoui  al- 
resi  di  quelli , che  tagliando  in  pezzi  verghe  ben-, 
■roffc  di  Roui,le  fòtterrano  vn  palmo  > e Ce  il  tempo 
d richiede , le  innaffiano , ed  oceano  ogni  giorno  , 
inc  he  germoglino;  e vogliono, eh  e in  tal  guilà  venr 
;ano  .fiepi  gagliarde  e dureuoli.  Vn’altra  maniera-» 
li  alleuor  fiepi  fi  ha  per  efperienza  fatta  da  vnGiar- 
liniere  di  vn  Re  Prendcfi  cera  ; ò altra  materia  fò- 
riigliante,ed  impattali  con  lenii  di  Ipine  diuerfè,  di- 
fendendo fi  in  lungo, e fotcexrafi  con  mefcolanza  di 
nion  letame;  e ne  vien  fuora  vna  fiepe  bella  e folta 
i marauiglia . I noftri  Agricoltori  con  maniera  più 
èmplice , contenti  di  vn  folco  folo  di  circa  tre  pai- 
ni , vi  trafpongorio  le  ttefTe  piante  ben  grandi , al- 
quanto {capezzate,  di  /pine  tolte  da  felue,  ò campi, 
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che  ne  producono; e ciò  fanno  dal  Nouembre  alFe- 
braio/raponendoui,  lungi  circa  tre  cubiti  lVno  dal- 
1 altro,  Arbucelli,  mafHmamente  di  Olmo, pure  fca- 
pezzati  i perche  feruano  di  appoggio,  quali  mariti', 
alle  Ipine.Non  fi  (lima  a proposto  il  Sambuco, si  per 
edere  di  natura  fredda'  aliai  e lecca , e però  atta  ad 
offenderei  come  affatturare  le  vicine  pianteci  per** 
che  ingrodàndo  molto  viene  a fare,come  lcaglionij 
per  mezo  de’  quali  ageuol  colà  è il  trapalTare  la  rie- 
pe . Che  le  vorrai  al  luogo, per  altro  quali  bafteuol- 
mcnte  difèfo,  far  vn  altra  forte  di  chiufùra  men* 
afpra,ciò  dourai  fare  con  affi  riquadrati, ben  piallati, 
e commedfi  a foggia  di  cancelli, di  caflagno,  ò di  al- 
erò legname  darefiflere  all’acque  f atti , sì  come  ad 
ammetter  la  villa  per  fè  ftedà  innocente , cosi  a te- 
ner lungi  e le  mani  rapaci  degli  huomini  > e le  boc- 
che e i piedi  danneuoli  degli  animali  . Apprettata* 
e-racchiufo  che  lira  in  raiguiià  il  luogo  perl’Hor- 
toyvno,che  buono  ria  in  dileguare)  faggio  Architet- 
to di  quella  ingenua  amenità,  lo  comparta  diligen- 
cemenre  e miluri , formandone  prima,  in  carta  vno 
fchizzo,con  cui  pofeia  il  Giardino  ri.  conformi *c  con* 
fronti.  Faccia  di  cotali  (partimene!  molti  difègni,ed 
elegga  ili  più  vago:  : dourà  egli'  però  hauer  riguarda 
di  non  rillrigner  l’opera  a guilà  di  ricamatore  in  fi* 
gure  di  fogliami , ò rimiglianti  * che  habbianodelv 
Fanguflo:  i perche  quelle  riefoono-  al  tu  ero  dila  darre 
sì  alla  fornente , come  alla  cultura.  Più:  leggiadra- 
mente imitcrannoi  il  ricamo  gli  defli.  fiori  con  ia  di* 
forinone,  inrieme^e  con  la.  diuerrità  de’  colori .-Lris» 


intero  Frtmo. 


•artimenti  già  detti  non  fiano  si  larghi,  che  da*  fèn- 
Leri,che  gli  circondano  non  polla  ageuolmente  ar- 
iuarfi  a mero , per  cogliere  i fiori,  ò trarne  l’herbe, 
► roncarle  ; ne  si  ftretti,  che  di  pochi  lenii,  e piante 
tana  capeuoli.  Pure  chi(ad  imitatione  delia  Nacu- 
a , che  del  poco  fi  appaga)  di  pochi,  ma  eletti  fiori 
i contenterà,  potrà  anche  i «paramenti  riflringcrc 
on più. {pelli  e rillretti  viottoli,  come  in  piaceuoli 
d intrigati  labcrinti  ..  I iènrieri  larghi  meno  di  due 
•almi  non  fiano,  per  poterai  caulinare  Lenza  offefà, 

' incoppo  delle  vicine  piante.  Douranno  però  e Ser- 
ene alcuni  via  più  larghi,  e faranno  quelli, che  s’in- 
rocicchiano  nel  centro,e  quelli, da  cui  prelfo  la  fie- 
e il  Giardino  è ricinto. i pe’  quali  non  lòlo  s’haura  a 
aliare,  ma  i vali  da  fiori  con  buon’ordine  collocar- 
ifi . Hoxa  chi  potrà  annouerare  glinefplicabili  ri- 
olgimenti,ed  inganneuoli  laberinti, che  non  il  Mi- 
otauro , inoltro  di  doppia  forma,  e natura , ma  vn 
oppio  diletto  delle  narì,e  degli  occhi  mirabilmeiv 
j racchiudono?  Più  fpedicamente  in  vero  potrei  ti- 
rarmi dagli  antichi  laberinti,  che  a baflanza  rinue- 
ire  gli  errori  giocondifiìmi , araficiofàmente  ine*- 
rigabili,di  quelli  nofiri . Con  poche  parole  nondi- 
lenomi  llrigherò  da  vn’infinito  auuiluppamenta . 
Quante  forme  ò di  Meandri, ò di  Laberinti  fògliono 
le’pauimenti  efprimerfi,ò  nelle  fòlEtce>.altrettante 
ie’  Giardini  vagamente  fcherzando , difegnare  no 
iolfiamo:acciò  che  fi  vegga,  che  la  noflra  età  lupe* 
a di  gran  lunga  quella  di  Dedalo  e nell’ingegno,  e 
lei  numera  de’  Dedali  : anzi,  che  hà.  ella  Geometri 
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più  felici  di  Archimedei  <juali  maeftrcuolmente  ci 
iìgurano  in  terra  forme  innumerabili,  non  del  pro- 
prio  lingue, com’egli  fece,  ma  di  fiorita  porpora  co- 
lorandole . Quello  inficmc  ftudioiainente  proemiar 
mo , che  non  pure  il  componimento  tutto  e corri- 
fpondenza  de’  compartimenti , ma  cialcuna  delle-» 
hgure  habbia  dell’acconcio  e del  vago  . Niuna  pe- 
rò fe  pe  forma  più  leggiadra  di  quelle  , che,ò  rofè-» 
alla  ritondità , ò ftelle  a gli  acuti  raggi  raflembrano. 
Laonde  veracemente  da  noi  potrà  dirli,  che  quelli 
noftri  Elilij  lènza  fiori  ancora  fiorilcano,  ed  habbia- 
no  le  loro  ftelle , che  la  belliffima  progenie  de’  fiori 
producono  con  euidenza  maggiore , che  i rimotif- 
lìmi  lumi  celeftinli  co’  loro  influii!  non  fanno . Tra’ 
compartimenti,  di  cui  parliamo , i più  commodi  al 
piantar  de ’fiori,e  i più  vagliali  ftimano  quelli  di  otto 
angoli  con  piccoli  quadretti  frapofti . Non  làrà  egli, 
come  Ipero , lconueneuole  di  rapprelèncar’homai , 
e porre  auanti  a gli  occhi  aiuerlè  forme  di  Giardini, 
acciò  che  l’architettura  di  quelli , meglio  che  dalle 
parole  ifteflè,dal  dilègno  venga  additarainciòhabi 
Diali  auuertenza,  che  le  varie  forme,  ed  imagini  da 
delcriuerll  appreflò  douranno  adattarli  a gli  (pati;  di 
determinatagrandezza,come  chiaro  dimoftreranno 
le  linee  aggiunte  a cialcuna  imagine  con  le  loro  di- 
uilioni  e milùre,che  leale  lògliono  chiamarli*  sì  che 
conforme  all’ampiezza  del  luogo  douranno  i com- 
partimenti variarli.  Hora  le  diuilioni  più  minute  nel- 
le dette  linee  dimoftreranno  i palmi  comuni  ò Ro- 
mani, quelle  maggiori  le  decine  degli  ftelfi  palmi . 

• Di  chi  a- 


* Libro  Primo. 

lo*fr ■»' ‘-ytìtii  n „ -.-,1  ' < ;.f. Ir  v .!  ' V ! 4 

; ; ì Diebiarafione  di  vari  modelli  di  Giardini  *, 
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Chi  haurà  a grado,  nel  riftretto  di  terreftre  Ciar- 
lino di  rapprefentare  quella  Città  celeftiale  , felice 
bnza  di  eterna  ftabilkà,come  in  quadro  collocata* 

: nel  dimorare  in  terra,  di  aflùefirfi  in  vn  certo  mo- 
lo al  Cielo,habbiafi  il  modello,che  a’  Giardini  qua- 
Irati  e fittamente  quadra , propofto  nel  primo  iuo- 
jo  a carte  25. 

Se  più  ti  appaghi  di  figura  alquanto  lunga  conu  * 
ngoli  retti,  quafi  per  iftendere  via  più  i confini  del 
>iacere,che  da  i fiori  fi  trahe^vcdi  al  fecondo  luogo 
ma  fimil  forma  a carte  27. 

Se , facendo  elettione,  per  vaghezza  dell’Horto, 
li  vna  fcmbianza  ritonda,  amerai  di  gareggiare  con 
a vaghili]  ma  ritondita  del  Cielo,  ò di fàbricare  al 
ecolo  de'  fiori  quafi  vn  nuouo  mondo  i confiderà  il 
erzo  sbozzo , fatto  a tondo  fopra  vn  campo  riqua- 
Irato,  ne’cui  angoli,  che  loprauanzano,potrai  edifi- 
:are  ò celle  , per  riporui  i ferramenti  e le  maflàritie 
lell  Horto  ,*o  pure  vccelliere  confàceuoli  co’  fiori , 
>erche  in  fiorito  bolero  non  manchino  féluaggi  Or- 
ci . Dourai  tuttauia  auuertire , che  i ripari , ò fiabri- 
:he  all’intorno  nè  con  la  fouerchia  altezza , nè  con 
a troppa  vicinanza  aduggino  le  piante:  laonde  tcn- 
yanfi  moderatamente  alte , ed  a baldanza  lontane  : 

1 carte  2 9. 

Trarraffi  vn  fimigliante  comodo  da  ftanze  trian- 
golari in  campo  quadrato , fe  il  Giardino  farà  di  ot- 
to 
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to  angoli . Ne  hai  al  quarto  luogo  vn  elèmpio, accio 
che  molti  più  angoli  in  ogni  luogo  ti  liano  facili  a_» 
procacciarli,  le  ti  dilettano,  che  non  hebbe  il  Poeta 
-Venulino  nella  fua  Villa  Tiburtina  : a carte  31. 

Se  brami  di  rapprefentare  gli  fpettacoli  Circenlì, 
per  trarre  da  quelli  non  fuggitiuo  piacere  nel  corfo 
di  veloci  caualli,  ma  fermo  e ftabile  nel  godere  vna 
perpetua  primauera  di  fioriiecco  che  io, quali  nuouo 
edile  , ti  apro  nella  quinta  figura  vn  cerchio  ouato 
dell’honemflìma  Flora,  col  proporti  anche  gli  ftefli 
angoli  opportuni  a fabricaruili  celle  di  non  diuerlà 
maniera  : a carte  3 3. 

Se  poi  il  lito,  che  haurai,làrà  irregolare,ne  ridur- 
rai a giulta  regola  quella  maggior  parte  , che  com- 
porterà ; il  retto  ridurrai  a piramide , ò ad  altra  for- 
ma non  ifèonueneuole . L’elèmpio,che  li  propone 
nel  lèfto  luogo,  dallo  Hello  troncamento  rielce  feli- 
ce; però  che  l’agugha,che  fe  ne  formata,emula  può 
dirn  di  quelle  eccelle  moli  delFEgittiaca  magnifi- 
cenza : a carte  3 y. 

Se  finalmente  ti  e a cuore  di  rapprelèntarc  vna_» 
lèmbianza  dell  ageuolezza , che  li  pruoua  in  darli 
alla  cultura  de’  fiori,e  della  malageuolezza  in  ritrar- 
(ène, ridurrà»  il  Giardino  in  labcrinto  nella  maniera, 
che  ti  li  propone  nella  lèttima  imagine  : i cui  com- 

{jartimenti  ò manterrai  balli,  per  imprigionarui  lò- 
o gh  occhi  i ò lòlleuerai  co’  muricciuoli  all  altezza 
di  circa  quattro  palmi , per  intrigarui  anco  il  piede: 
acarre  37, 


Tu 


“Si  cui  uo/ufie  Jir  cctìe/tu  cmtatu  ^at/MÌma/%  jet/em  ater/ut 
t/t  tfuaarojtojtram  terrencr  umani tutu  forte/m  amh 
tu  desitjnare.  c/rl^juoi/ammot/o  \ tn  terru  ui/uejcere:  (oc  iflijtr 
pmturjuo/‘//i  (////idfatoj  fortojjuadrat,  gcemjt Zar . 
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c£  rnunfi ' orrumftrnam  eotuncftatern  fortmns  ornatili  rotonda  i manine  iufet  ‘ 
trmu/an , uel  ara  ricorra  nouum  orberà  co  mie  re  ■ or  fu  i/Iatum  hafi  ruaunentum  t/ua 
arata  in  area  /vira rum,  cut uj  con  unenti  muro  arcuai  e/tta  juperuacàrieu jua. 

| tuona  amju/ù  tura  fortemis  jupet/ecttfs  cetTai,  tum  co n^ruentiajló rifui  auùt^ 

! m /totem  eccitare.  i/tJ-Torca  tnjt/ua  /7/ueitres  Or/inet  ne  (flint.  Cane  fu  ta * 

' men.  ne  munimenturn  circa  e/ctructum  uef ifttufne  ni  mia,  uef minimo  //j 
teruafó  areo/as  incommodc  ojtacet.  Qua  re  caute  epcitani/urn,  et  L attore  am t 
fu/acro  dii  tincri  firn  erit . 
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Cominufum  trtuniju/arium  celìarum  t/uaarata  in  area^  opportuni, 
taj  eni,  ji  anyuloj  'oSmss  hafeant  hortijuor.um  alujutf)  ficjjte. 
cìmen  Jufycio%  utjiftrej  tifi  ubufc jaraffi,j^uàm  <yenmnojio, 
ette  in  di  fu  ne  <?eccjsu,  amoeni  tatui  anquli  rufant . 


a r 


70  3o  fio „ loo 

, ■ - ■>  , 5*3.  y 




Òt  circense  jfectacu/um  non  o-fun^rocurrontiun  jy uo  runjiìo itum, 
jcd  v/idu'c  MrnantiurnJIÓrum  jt&tarÙL  iio^tatc^fiìorc  m&uir: 
en  tifi  ou/iti  circuituj  commofum  circuriT  fóncjtiumn^fóra:  no., 
yjfcmy  ce/IIf yytrufnfu  oyfortunoj  jimiflf. 
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ca,  cttiits  /uc  irrido  a/tfua gcfi/retur&utfunt  autrn  ìa/n/rint/u  cbrtóur 
ue/  aeterarum  i rutar  /uimi/éf  sufiidere , ut  ocu/T  tantìim  tryi/iratu^JI^ci^ 
oùj  irretia/uur.  ■ uef aeT^uatuor  araterj?a/moj  /a te  ri  ti  a structura gerita, 
ri. utjedesjruo^  interjlorej erraft/nt/f^ucunriwfm'e  impcriiantur. 
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Fu  antica  macftria,  non  ancora  porta  in  oblio,  di  ri- 
cignere  con  herbe tte  odorifere , tolàte  a filo  , cjne- 
fti  ameni  alloggiamenti  di  fiori)  dentro  a’ quali  non 
pure  erti  fiori  tra  le  lleffi,ma  co'medefimi  loro  odo- 
rosi ricinti, e baftioni  gentilmente  contcndcuano  di 
leggiadria.Ma  inuero  quella  loggia  di  fiepi  per  dop- 
pio conto  deerifiutarfiie  perche  han  bifogno  di  Ipel- 
la  tonditura,  e perchc,tollo  inuecchiando,e  venen- 
do meno, fi  meftiere  ad  ogni  hora  di  rinouarle.Mc-  Difefe.ò  rima- 
glio aliai  con  nuoua  inuentione  a quello  effetto  fi  [Imcna.  p*" 
adoperano  lottili  mattoni , nominati  anche  pianel- 
le , che  ridotti  ad  vgual  grolTezza  con  arrotargli , fi 
adattano , e fi  congiungono  in  maniera , che  a giu- 
dicio  degli  fteffi  occhi^ion  mattoni  vniti,ma  dirte- 
le tauole,  e ben  piallate  ci  rafièmbrano  . In  tal  guili 
ctiandio  i lilfi  riconolcono  amabilità  ne’  fiori,  che, 
per  abbracciargli , caramente  concorrono  in  vna_j 
ftrettiffima  vnione  . In  quello  luogo  io  debbo  alcu- 
ne colè  auuertire  . Primieramente,  che  alla  fornace 
fi  faccia  Icelta  di  mattoni, che  habbiano  del  bianco) 
perche  quelli,  elfendo  di  buona  cottura,  e ben  du- 
ri, fanno  maggior  refiftenza  a’ freddi  : i rolli  fi  rifiu- 
tano , come  quelli , che , poco  indurati  dal  fuoco  , 
a*  primi  Iredcfi  s’infiangono,  e vanno  in  pezzi . L’al- 
tra colà  è , che  , lè  deono  metterli  a dirittura,  fiano 
piani  ) piegati , lè  in  giro  . Terzo,  che,  nel  collocar- 
gli, fi  ficchino  per  lo  lungo,  non  per  lo  largo  ) affin- 
ché, mcffi  poco  lòtto,  nel  cambiare  , ò nel  riuoltar 
la  terra , non  vengano  flogati . Per  vltimo,  che  non 
lòprauanzino  al  piano  de’  lèntieri  più  di  tre  once_j , • \ 

ò del- 
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ò della  grò  (rezza  di  tre  dita.  Nel  collocarli  /ladope-f 
rino  piti,  ò mena  funicelle  ( fecondo  le  varie  forme 
de’  compartimenti  ) legate  a’  piuolii  e di  là, e di  quà 
ben  tirate, che  non  falcino  i mattoni  l’vn  più  dell'al- 
tro reftar  fuori  : die  gli  facciano  ilare  a dirittura-»: 
e che  più  felicemente  del  filo  di  Arianna  additino* 
la  via, non  tanto  a gli  holpiti  Telei  di  ritrarne  il  pie- 
de , quanto  a gli  ftelH  Dedali  Architetti  di  venire* 
a capo  della  lor’opera,e  fatica:  anzi  nelle  ilelTe  ope- 
re ancoraché  douranno  andare. a tondo,  fa  meftie;- 
re  , che!  maellro  li  regoli  dalle  fleflè  funicelle,  cori 
fermare  vno  de’  capi  in  centro  opportuno , e girar 
l’altro  per  le  dellinate  piegature . Non  è da  quell’o- 
pera, ò fecondo  quello,  che  habbiamoprefo  a trat- 
tare, l’infegnare  minutamente  i modi  tutti  di  adat- 
tare in  varie  forme  cotali  compartimenti  : che  non 
mollra  l’Architetto  al  Muratore  quelle  cofè,le  qua- 
li può  quelli  e dall’arte  propria , e dall’vfo  ageuol- 
mente  rilàpere  . Se  poi  vn  certo  illinto  di  humani- 
tà , e di  clemenza  ti  perfiiade  a non.  volere  cori  in- 
grati Ipezzamenti  incrudelire  verfo  i mattoni,  ami- 
Marc’Antoo»  che  guardie  di  fiorii  odi  Marc 'Antonio  Specchi  Ro- 
specchi.,  mano,  che,  con  accortezza  non  inutile , nel  proue- 
dcre  all’amenità  degli  Hor.ti , hà  infieme  riguardo 
all’integrità  de’mattoni,e  così  n’ammaeftra . In  fito 
quadro.,  ò , fe  pur  lungo,  di  angoli  retti,  formane  il 
difegno  incartale  in- quello  tira  linee  per  ogni  ver- 
fo a foggia  di  cancello,  ò di  rete,  milurando  gli  Ipa- 
dj  in  maniera  , che  a.proportione  corrilpondano  x 
mattoni  interi , cioè  alla  tella  di  eill > si  che  in  ogni 

lata 
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lato  n’entri  vn  tanto  numero  per  appunto, lènza  che 
vi  refti  (patio  di  riempier  co’  mezzi,ò  con  altri  Ipez- 
zamenti . Sappi  nondimeno , che  non  può  ciò  farli, 
doue  fi  ha  da  girare  a tondo:  che  all’hora  fa  meltie- 
f e di  ridurre  i mattoni  in  pezzi.  Se  a chi  che  fia  rin- 
crclcefiè  di  abballarli  con  incommodo  , per  la  cul- 
tura de’  compartimenti  collocati  ralènte  terra  ; po- 
trà con  muricciuoli  fatti  a calce  foli  e uarc  a quattro 
ò cinque  palmi  quelli , quali  letti  di  fiori . Dopo  di  Sentieri, 
hauer  nella  maniera  già  detta  ricinti  di  mattoni  i 
compartimenti, fi  (pianeranno  i fèncieri,  che  gli  cir- 
condano , in  modo  però,  che  pendano  alquanto  in 
quella  guifà*e  ver  quella  parte, che  i medelimi  com- 
partimenti, ò letticciuoli  de’  fiori . Se  brami  di  ap- 
profittarti con  la  guida  dell’antichità,  apprendi  l’ar- 
te di  (pianarc,cd  aflòdare  l’aia  da  grano, ed  vfàla  ne’ 

‘ fèntieri , ò viottoli,  che  detto  habbiamo,  in  quello 
modo  . Prendi  della  creta , ò terra  , che  habbia  del  est»  j* 
cretofò,e  tenace  j e zappala  ben  trito*  e (pargiui  del- 
la  morchia  fre(ca,e  non  (alata,  che  vi  s’impafti . Im  w*  *• 
beuuta  che  l’haurà,  di  nuouo  fi  tritoli, e pongali  ne’  c#w  tu.  t. 
viottoli,  rotolandoui  (òpra  vn  cilindro, ò colonnetta  ' * ** 

per  spianarla , e battendola  con  la  mazzaranga  , ò il’&fcliZl 
magliozzojche  altri  lo  cKiamajed  è vn  grò  fio  legno,  w 
e pe(ante,piano  nel  fondo, e fopra  colmo, con  manico  ">•  «• 
fittoui  a pendio  . Finalmente  (pargeui  (òpra  di  nuo- 
uo della  morchia , e sì  falciala  dilèccare  . In  tal  ma- 
niera i viali  (pianati,  ed  afiòdati,  nc  fi  fiaccheranno 
dal  caldo*nè  lotofi  diucrranno  per  le  piogge*nè  her- 
be inutili  produrranno*  nè  formiche,o  topi  vi  fi  an- 
• • F nidc- 
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irideranno . Con  nuouo  artifìcio  altri  adopera  calcia 
naccio  tolto  da’  cafalini , e ben  concio  col  vaglio  ; ò 
rena  di  caua  mefcolata  con  ghiaia  minuta  ; ò terra.» 
magra,e  vergine, non  mai  feminata,qual  edè  la  trar- 
rai da  cupo  j ò quella  materia, che  alcuni  chiamano 
Soda;ed  è quel  fondaccio  di  color  linido  fatto  a gra- 
nelli , ò pallottole  , auanzo  , e (colatura  di  calcina,  c 
di  cenere,dopo  cauatone  il  Sapone  . V’hà  chi  pren- 
de della  terra  magra, e diseccala  al  coperto  > diflec- 
cata  la  tritola,  tritolata  la  mefcola  con  fabbione,poi 
vi  gitta  dell’acqua,  ò la  mette  a bagnarli  dalle  piog- 
ge; bagnata  che  (ìa,  (tende la  pe’  viali*  là  doue  quel- 
la, che  dianzi  era  minutilllma  polucre,  s’indura  af- 
fai, e poco  men  che  non  s’impietra . Quelli  fentieri 

♦ in  due  modi , mettendola  della  materia  già  detta , 
fi  (pianano  ; ò battendogli,  e pcflandogli  con  la  già 
detta  mazzaranga ; ò rie mpiendogii.raf ente  la  cima  • 
de’  mattoni:  il  che  dee  farli  con  andare  all’indietro, 

c tirare  a se  la  materia  vgualmente  con  la  meltola , 
ò cucchiara  da  muratore;però  che, (è  fi  facette  altri- 
mentijco’piedi  fi  calcherebbe, e guafterebbefiquel- 

* « Eguaglianza  . Di  qui  auuerrà , che  la  terra  poltaui 

così  leggiera , e dal  fuo  (ledo  pelo , e dal  penetrare, 
e premere  , che  faranno  le  piogge  , a baldanza  , ed 
vgualmente  fi  abbatterà,  e diuerrà  dura  . Sonoui  di 
quelli, che  ci  fanno  il  pauimento  con  mattoni  bene 
arrotati,  e commeflì  con  calce,  perche  impenetra- 
bile fia  a gli  animali  infieme,  e all'herbe  . Ma  sì  fat- 
ti pauimenti  (oggTacciono  a’  graui  incommodi;  pe- 
rò che  dalle  piogge  , e dalle  gelate  diuengono  cosi 
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sdrucciolofi,  che  non  vi  fi  può  andare  fenza  perico- 
lo di  caduta  . Oltre  che  a lungo  andare  dall  humi- 
dore  traggono  vna  cotal  muffa , ed  immonda  lamv- 
gine,che  richieggono  vn’opera  continoua  di  chi  gli 
vada  nettando.  Pure, di  qualunque  fiiolo  fiafi  il  via- 
le,perche  non  generi  deH’herba,hà  bifognodi  effer* 
ogn’hora  Ipazzato  dalla  terra, che  fuol  caderui  di  su 
i rileuati,  e quafi  letti  di  fiori . Quella  forte  di  laftri- 
cato  rielce  più  di  ogn’altra  inutile  a*  Giardini,  che  fi 
là  con  calce,  e con  rottami  di  vali,  ò con  altra  terra 
cotta  tritata, che  comunemente  fi  dice  laltricorperò 
che  quello  di  leggieri  fi  guada, e lpezza  dal  ghiaccio. 
Spianaci  i lèntieri,lè  il  terreno  delTaiette,ò  de’com- 
partimenti,  natiuo  del  luogo  , alla  lèmente  de’  fiori 
è buono, vi  fi  laici  ; tritato  nondimeno,  e concio  col 
vaglio, fi  lòllieui  in  mucchi,e  come  in  piumacciuolù 
le  nò , tolgali  via  j e in  ileambio  vi  fi  ponga  di  quel- 
lo, che  vtil  fi  a da’  contrafegni,  che  apprefio  mollre- 
rò . Quella  è l’Architettura  de’  Giardini , che  più  ci 
aggradarla  quale  tuttauia  compiuta  non  firà,le  non 
haurà  aggiunto  vn  lemmario  , nel  quale  da  gene-  Seminari*, 
rolà  lèmente  poffa  concepirli  certa  lperanza  della.» 
gloria  del  Giardino  j doue  fi  nutrichino , ed  allieui- 
no  i pargoletti  Cittadini  degli  Horti , infino  a tanto 
che,  col  dare  di  se  buon  làggio,  e dell’indole , fiano 
ammelli  nella  Repijblica  de'  fiori  > ò,  col  degenera- 
re , & imbalordire,  ne  fiano  clclufi . La  pollura  del 
luogo  dourà  effere  aprica,  con  yn  poche tto  di  pen- 
dio, sì  come  il  Giardino  Hello  *,  e ciò, per  godere  al> 
bondeuolmcnte  il  calore , che  feconda  le  piante , c 
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per  non  patire  nocumento  dal  troppo  humore  rac- 
colto per  le  piogge.  Haurà  i fuo’  compartimenti,ed 
biette,  ma  (empiici  fatte  in  quadro,  o alquanto  lun- 
ghe,nè  molco  larghe*  perche  e fcminare,  e mondar 
fi  pollano  d’amendue  le  parti:  c ciglieranno!!  co* 
mattoni  Udii  all’intorno  . I viottoli  tra  quelle  fieno 
pur  di  due  palmi . Sia  quello .lemmario  conlafìe- 
pe  fteda  dell’Horto  diuilò da  quello,  ed  habbia  nel 
reilo  Li  lila  hepe , ò ripari  da  gli  altri  Liti  ► Che  le  il 
campo  lia  così  angufto^che  appena  balli  per  l’Hor- 
to  , nonché  altra  aggiunta  comporti , facciali  cotal 
felliniano  entro  lo  ite  ilo  Horto  da  vn  canto,  il  più 
ripoito  i.ò,  le  nè  men  quello  ammetterà  la  llrectez- 
za  del  luogo. , facciali  ne’  vali  > ò catini  : che  di  gran 
lemmario  melliere  non  farà  ad  vn  piccolo  Giardi- 
cafcidd  Giai  no^Vltimamente,  fc  il  Giardino  congiunto  non  la- 
rà  alle  flelTe  cafe  del  Padrone,  lìauila  cala  del  Giar- 
dinicrejqua/i Torre  di  lcncinella,contro  agli  aggua- 
ti , ed  inlidie  della  notte  infleme. , e del  giorno.  .. 


Guardia  , e Cjiardiniert . 

CAP.  IV. 


Cine-  a-etur- 
dia  deii’HOf- 


I come  te  Citta, e le  Fortezze  lenza  guar- 
nigione militare,così  le  chiulìire  de’Giar- 
dini  lenza  guardia  de  Cani-  lono  cipolle: 
àU’infidie..  Habbia  tu  riguardo , che  la  tua  guardia; 
non  tragga  origine  da’  Cairi  lònnacchioli  della  raz- 
za di  quelli , che  col  filentia tradirono  la  Rocca  det 
citi  presti*;.  Campidoglio,  de’  quali  riportarono  gloriofo  trionfò; 
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l’Ochc  pili  vigilanti  : che  però  in  memoria  di  quel 
fitto  fole  ua  fi  por  tara  eterno  (òpra  d’vna  Lettiga  ric- 
camente adorna,  con  folenne  pompa , l’imagine  di 
vn’Oca  d’argentoied  epa  principal  penfiero  de’Ccn- 
fòfi,che  predo  al  dimoio  Tempio  ai  Gioite  Tonante 
a gli  flclìi  animali  benefattori  fi  prouededè  di  per- 
petui alimenti.  Si  come  all’incontro  panie  a que* 
figgi  Senatori  di  maniera  degno- non  di  vna  fòla  pe- 
na,e gaftigo  quel  fallo  di  hauer  taciuto  ali’hora,che 
l’abbaiare  era  necedàriojche  ogni  anno  con  replica- 
to fuppliciosù  patibolo  di  Sambuco  vn-mifcro  Ca- 
ne, nato  da  que’  padri  mutoli , con  vrli  lagrimeuoli 
era  sforzato  ad  abbaiare  alla  perfìdia  del  filentio  pa- 
terno, con  edere  infelicemente  confìttoporcato  at- 
torno , come  per  trofeo- dell’Qche  trionfanti ..  Per- 
che le  tue  mani  ancora,auuezze  a trattar  fiori, in  vna 
cotal  carneficina  non  haitiano  da  contaminarfi , e 
dine  aire  fpietace  j i tuo’  fioriti  amori  dà  in  guardia»» 
ad  vn  tal  eultode , che  mai  fempre  follecito  fia , e 
ad  ogni  lire  pi  to.,  benché  leggieriifimo-,  vigilanti;. 
La  fedeltà  interna  apparirà  negli  e itemi  contrafègnii 
Quel  Cane  adunque  ci  piace  , ( per  non  dir  nulla  di 
fegni  più  incerti, ò minuti  ) che  ha  di  villa,ò  di  man» 
dria , che  in  tal  guifa  non  haurà  egli  a defiderarfi  la- 
guardia  fedelifiima  del  Dragone  delL’Efpcridi  ..  Al- 
iieuifico*’  domeftici  manfùeto,iinplacabile  co’  fbre- 
ftieri,  acciò  che  non  fia  modo,  da  lufingke  . Sia  ner- 
boruto,e  robufio,  affinché  da  lontano  rifònantc  fia 
sei  gagliardo,  abbaiare, e per  portatura  altiera  da  vi- 
cino minaccieuole  a vedere  y e in  quello , e in  que«- 
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fto  atterrila  gl’infidiatori, lampeggiando  con  glioc-i 
chi  folgoranti , e fparfi  di  vna  lànguigna  luce  , c in 
atto  quali  di  auucntar  fulmini  co*  denti,  contra  chi 
troppo  ardile  . Di  pelo  fia  nero  , per  erter  di  giorno 
più  Ipauenteuole  a’  ladri , ed  arriuar  loro  piu  alla,* 
Iprouifta  di  notte.Tengart  alla  catena  il  giorno, per-» 
ciré  porto  di  notte  in  libertà  -,  più  prontamente  fac- 
cia le  parti  di  buona  fentinella . Gli  fi  faccia  vna  ca- 
pannetta  con  affi,  ò con  tauole  di  caftagno, mobile, 
e da  luogo  a luogo  portatile^  voltili  di  verno  aliati* 
ftro,alla  tramontana  di  ftateffia  però  lèmpre  in  luo- 
go, donde  il  Giardino  tutto,  ed  ognuno, che  v entri, 
fi  fcerna.Ma  indarno  farà  il  Cane  vigilante, fè  il  Giar- 
diniere fonnacchiolò  le  ne  ltarà  . Si.T  egli  adunque-» 
fedele,  e benaffetto  al  Padrone  j che  lenza  quello 
due  parti  gliHorti  quali  dilpcttolàmente  norilco- 
no  . Non  lìa  vbbriaco  , non  vagabondo  : perche  a 
cui  e’1  capo,  e’  piedi  lì  aggirano,non  può  le  non  va- 
cillare la  ftabilità  della  diligenza  : nè  dormiglione-», 
nè  dato  a’  piaceri,però  che  l'infingarda  morbidezza 
è come  vna  rtrega  , la  quale  affattura  la  vaghezza-» 
degli  Horti,  che  richieggono  fatica  . Qualche  noti- 
tia  dourà  egli  hauere  delle  ftelle,per  potere,quafì  al 
buon  lume  di  quelle, 'dilcerncre  quali  fiano  i tempi 
più  ò meno  alla  cultura  opportuni, e propitij.Le  co- 
le de’  fiori  douranno  clTergli  pienamente  note , per 
fapere  acconciamente  nutricare  le  buone  piante,  e 
le  male  , ouero  le  inutili  sbarbare  , Sia  neli’operare 
Sofferente  . In  tempo  fereno  non  gl’increlca  lo  ftarc 
«1  Solc,hor  piantando,hora  l’herbe  lcegliendo,e  con 
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la  fila  nettezza  aggiugnendo  beltà  a gli  fteffi  fiori . 

In  tempo  di  piogge  llialcne  in  cala  alcopcrto,come 
in  franchigia, otioiàmente  deliberando  intorno  agli 
affari  de’  liio’  fioriti  allieui  : ripulilca  i fuo’  villcfchi 
flrumenti:  metta  in  ordine  de’ fide  eli  e tei  da  contra-  contrafegni 
legnare  i fiori , intaccandoli  con  vari  tagli,  e ficcan-  perfioti* 
doli  poi  in  terra,  ò ne’  vali , a fine  di  riconolcer  con 
tal  mezo  i fiori  dopo  ancora , che  sfioriti  faranno  . 

A quello  effetto  potrai  anche  prendere  i cannelli 
delle  canne, entro  a’  quali  riporrai  polizini  co’  nomi 
de’hori, coperchiandoli  pofeia  per cagion  dell’acqua 
con  altri  pili  larghi  cannelletti:  benché  io  a cotal’ef- 
fecto  adopero  più  vtilmente  lamette  di  piombo  del- 
la larghezza  di  vn  dito,  e la  quarta  parte  di  vn  dito 
groffe,  lunghe  fei,ò  fette  larghezze,  improntandoui 
i numeri , e ficcandole  a lato  de’  fiori , che  , sfioriti, 
vorrò  riconofcere  \ però  che  quelli  nè  s’infrangono, 
nè  marcifcono,come  i fufcelli,che  ogn’anno  fa  me-  ^ 
iliere  di  rinouare  . Se  reiteri  il  cielo  di  piouere,non 
fi  rimarrà  egli  d’innaffiare, sì  come  altroue  più  efit-  M.j.r.a. 
tamentc  dimoltrcrcmo.Spargcrannofi  quelle  quali  Temp®d*H* 
arbitrarie  piogge  lui  tramontar  del  Sole  nella  Ilare,  n“  arc* 
e,leuato  che  lari, nel  verno  ; affinché  dai  foucrchio 
caldo,  ò dal  gelo,  vgualmcnte  mortiferi,  alle  alfeta- 
te  piante  con  la  lète  la  vita  infieme  non  fi  eftingua. 
Nell’Aurora  vada  riuedendo  l’aiette,e  ricercando  le 
la  fiorita  republica  habbia  patito  alcun  detrimento: 
le  i fiori  da  vecchiaia,da  pioggia, da  fiero  vento, ò da 
altro  dilnitro  abbattuti  fiano  -,  e,rizzati,a’  loftegni  di 
bacchette  gli  appoggi . Non  ne  colga  lènza  laputa, 

ò co- 


Vodo  di  co- 
glier'! fiorì. 


Tempo  di  co. 
alieni . 
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ò comandamento  del  Padrone;e  cogliendone, pren- 
dali là  c qua  in  maniera  , che  la  colorita  lor  pompa 
refti  come  intatta.  Aftcngafi  tuttauia  da  quelli,che, 
ò in  riguardo  della  nobiltà  s’haucrannò  a lèrbar  per 
lème , ò rifpetto  alla  nouità  per  gloria  del  Giardino. 
U coglier  de’  fiori  dee  fardi  la  mattina  per  tempo,al- 
l’hora  che  bagnati  leggiermente  da  quella, come  fa- 
lina  delle  ftelle,  diuengono  cofpcrfi,  e quafi  condici 
di  vn  foaue  nettare  : all’hora  che  , al  primo  apparir 
del  Sole  appena  rifuegliati , reftano  co  i volti  di  ru- 

fiadole  lagrimette  ancor  molli  : all’hora  che  , com 
occa  mezz’aperta  quafi  forridcnti , par  che  ambi- 
vano di  effer  colmali’ hora  finalmente  che,rauuiua- 
ti  da  vna  moderata  tiepidezza,  fpirano  vn’aura  aliai 
Mmiora  di  più  grata,e  loaue . Quella  non  punto  lèluaggia,anzi 
metterli  infie-  cju^1fj]ma  felua  di  fiori } c che  a prò  della  ciuiltà  fi 

recidevi  Giardiniere  hora  con  fottìi  lino,  ò con  len- 
to vinco  legherà  in  mazzetti;hora  teflèrà  in  ghirlan- 
de; hora  Iciolta  da  ogni  legame,  confulàmentc  rac- 
coglierà in  caneftri;  e fiirà  in  maniera, che  con  nuo- 
uo  e piaceuol  miracolo  sù  le  mani , ò lui  capo  age- 
©flem  ditte  uolmente  gli  Horti  pcnfili  fi  tralportino.Non  voglio 
riagli  Altari.  qUì  cralafciare  di  ammonire  il  Giardiniere  infieme  , 
e’1  Padrone , che  fi  rammentino  di  honorare  i làgri 
Altari  con  diuote  offerte  di  fiori,hora  primaticci,ho- 
ra  cardiui,per  rendere  qualche  gradi  a Dio  liberali^ 
fimo  donatore;il  quale, per  noftre  delitie  vlcito  dal- 
i'Horco  racchiufo  della  intemerata  Vergine  fin  Ma- 
drc,apparuc  bellifhmo  fiore  del  campo  nel  maggior 
jrigorc  del  verno  in  Betlemme;  e nella  fiorita  prima- 
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nera  fui  Caluario  sfiorì,vero  Giglio, ma  tra  (pine  do-  '->  c;  ; > » 
Iorolè,e  pungenti.  Dourà  il  buon  Giardiniere  far  sì, 
che  gli  animali  nociui  a 'fiori  fi  dileguinola  qual’arte  ut.  j.t.j.  & 
io  altroue  in  due  parti, ed  a lungo  inlègnerò.  Le  bc-  * 

Aiuole  piti  danneuoli  fono  le  Ruche,c  le  Lumache, 
di  quelle  maffimamente  lènza  coccia, ò gufcio.Però, 
fè  la  piouolà  flagione,  come  accade,  con  fecondità 
infelice  produrrà, co’  fiori  infieme,  di  quelle  lor  pe- 
di sii  l’annottare  , cica  col  lume , come  a caccia  di 
quelle, che  all’hora  appunto  lògliono  lurtiue  vlcirlè- 
ne  alla  paftura;e  trouatcle,con  la  mano  le  prenda,e 
col  piede  le  calpefti.Se  alcune  fàluatc  filaranno  con 
la  franchigia  della  notte, al  nuouo  giorno  Icopriran- 
le  i lor  propri  veftigi.E  quanto  alla  Lumaca, ella, con 
lo  ftrafeinarfi  che  là  per  terra , falciando  quella  co- 
me gomma,ò  làliua,lalcia  infieme  quali  Icritta  la  lua 
lenta  fuga  fino  alla  tana.La  Ruca  poi  laida  anch’ella 
lopra  terra  l’auanzo  dc’palciuti  fiori, lotto!  quale, al- 
la grolTezza  di  vno  ò due  dita,viue,  benché  lepolta. 

Scalza  quiui  la  terra  col  dito,ò  con  vno  llccco,  e ve 
la  troueraiima  rimira  attentamente, che  appena  può 
‘dilcernerfi  dalla  flelfa  terra  di  colore  fimiglianto . 

Brami  di  lipere  perche  quelli  animaluzzi  così  aui- 
damente  appetivano  il  nobil  cibo  de 'fiori?  impara- 
ne la  cagione , che  da  lènlàta  fàuola  lòtto  il  velo  di  • h 
vna  dotta  ricoperta  ti  fi  feoprirà.  Vdite  voi  intanto, 
o pigri  coltiuatorne  voi,ladri  non  pigri,vdite  i galle- 
ghi , che  a’  vollri  meriti  fi  appreftano , benché  itL, 
parlar  fàuololò  adombrati . Giace  nelle  contrado  Fanoiadeiu^ 
Tofche  vn’amenillìma  pianura , doue  già  fu,  c fiorì  uURuci’c  del 
*4  G molto 
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Giardino  di  molto  la  Republica  di  Semifbnte . Qui  Flora  hebbe 
iHuo  Giardino  fioritilìimo,  cioè' la  fua  Reggia,  fatta 
con  belliifima  architettura.E  potrò  io,io  rozzo  giar- 
diniere , e in  vna  parola  agricoltore  da  città  col 
mio  dire  vgnagliarlaFsì  che  io  pollò, le  più  eloquen- 
te col  dir  poco, che  col  molto,dirò,che  in  niun’altro 
luogo  più  vaga,ò  decentemente,che  ne  gli  Horti  di 
Flora,  la  vczzola  lèhiera  de’  fiori,  come  in  teatro  di 
honelto  piacere, gli  Ipettacoli  Florali  pudichi  ci  rap- 
prelcnta  . La  porta  a tutti  è {palancata,  ma  con  qual 
legge, veggau  in  quelle  note  lòpra  di  ella  delcntto  : 
Eterna  primauera 

Regna  tra  queflt  fior  : godano  gli  occhia 
Pur  che  la  man  non  tocchi . 

Quelle  nuoue  c fioriciiTìme  Tempe  inTolcana,pii4 
felici  aliai  per  le  Api  Barberi  n e , che  non  quelle; 
diTednglia  perle  volgari, col  comunicare  ancne  at- 
torno l’amenità  fua , rendono  feco  beate  due  Città 
confina nti, Fiore nza,e  Siena, di  maniera  tale, che  IV- 
na  fiorifere  nell  opere  egualmente, e nel  nomedaltra 
è riguardeuole  per  vna  perpetua  primauera  così  d’in- 
gegni, come  di  campi . Ma, per  non  eccedere  nelle* 
lodi,  benché  giuliilfime,  della  Patria, mi  appagherò 
di  fàr'honoreuole , e grata  memoria  di  vn  folo  tra_» 
Fabio Jsrgr--  molti  de’ miei  Cittadini, di  Fabio  Sergardi,per  l’vno 
e per  l’altro  di  quelli  pregi  nobilillimo>come  quegli» 
che  la  vaghezza  deU’amcniflìma  fua  indole  nella.* 
leggiadria  de’fìio’coltifllmi Giardini  ci  dà  a.diuede- 
re.Haueua  la  bellillìma  Flora  commeflà  la  cuflodia» 
e cultura  delle  lue  delitie  ad  vn  certo  Limace»  hua- 
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mo  da  prima  auueduto  e faticante,  ma  che  ben  to- 
ltoci come  auuiene,che  col  lungo  feruirc  fi  auanza  lalu 
l’infingardaggine  ) diuenne  trafcurato , e dappoco  . mo 
Adunque  il  Giardino  lòtto  la  coltili  cura  cominciò  ad  t0* 
cflèr  riguardeuole  lòlo  per  le  ortiche,  da  far  corona 
meriteuole  ad  vn  capo  fònnacchiofòrpur  nondime- 
no queft’hcrba,  che  luol  bruciare  lenza  fuoco,  non 
fù  bafteuole  a ribaldarlo  alla  cultura,  che  più  tolto 
deltollo  alla  fceleraggine  . Haueua  egli  vn  fratello 
chiamato.  Bruco, tra’  ladri  notturni  lòpra  modo  au- 
uenturofo,  come  quegli,  che  cautamente  rubaua,  e 
piu  cautamente  fi  nafcondeua;di  notrc  vnrapaciffi- 
mo  Mercurio,  di  giorno  vn  modcftiilimo  M. Curio. 
Dilettauafi  malfimamentc  di  fiori  quefto  dilicatif- 
fimo  Scarafaggio,  la  fòauità  de’  quali  conuertiua  in 
vn  lordido  guadagno, ò per  dir  meglio,  (sì  com’egli 
col  fratello  infieme  fi  gloriaua  ) da’  fiori  di  lor  natu- 
ra infìuttuofi  trahcua  con  ingegnoli  alchimia  frutti 
d’oro.  Il  rubar,ch’cgli  ne  ficcua,cra  con  maniera  a£ 
lai  difcreta,anzi  erudita, dimoltrando  di  hauer  buo- 
na cogniàone  delle  hiltorie  di  Tarquinio , e di  Pe- 
*riandro;conciofiacofachc,fc  tra’fiori  alcuni  ve  n’ha- 
ueua  più  degli  altri  eminenti , e in  vn  certo  modo 
predominanti,  in  quella  guiln,  che  quc’  Tiranni  fa- 
ceuano  con  le  fpighc,e  co  i papaueri , gli  decollauai 
e bene  Ipeflo, perche  a quella  come  tirannide  di  bel- 
lezza non  rifòrgefierojgli  luelleua  dalle  radici.Ma  fè 
mai  altroue, negli  Horti  di  Flora  moftrauafi  potato- 
re,anzi  guaftatore  indefeflo, credo  a fine  di  allcuiarc 
il  neghittofò  fratello  dalla  fatica  di  fueller  l’herbo. 
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Limace  da  principio  dilfimulò  ciò  con  vna  certa  in- 
dulgenza fraterna  : appreflo  non  fi  curò  di  vederla  » 
nè  di  làperla , amando  meglio  di  dormire  per  se , e 
pel  fratello,  che  pur  troppo  era  vigilante  . Aggiun- 
gali, che  non  credeua  poter  riconolccrfi  i furti  così 
di  leggieri  in  quella  non  men  folta,che  ampia  fèlua 
di  fiori . Pur  nondimeno  ( e chi  haurebbe  inganna- 
ta quella  auuedutillima  Donna?)l’accorta  Flora  non 
iftette  guari  a comprenderlo,  c molto  le  ne  dollenn 
vedendo  il  fuo  Giardino  lui  più  bello  dell’età  fiorita 
diuenuto  così  fpclato,e  caluo:prouò  aH’hora,ftia  in- 
darno^ riprendere  con  piaceuol  modo,e  parole  in- 
nocenti,! nocentillìmi  fratellfiindi  minacceuolc  dif- 
le  loro  : Guarda  bene,  ò Limace,  guarda  Bruco,  che 
Flora  per  mutar  voi , non  fi  muti  ella  in  Circe  i che 
i fiori  Belli  verlò  di  voi  non  incrudelifcano.  Rilèro  i 
maluagi, facendoli  beffe  delle  minacce  della  Padro- 
na, per  altro  più  foaui  degli  ftelfi  lùo’  fiori . Limace 
arrogantemente  negò  di  efTer  nè  lui , nel  fratello 
coniapeuoli  della  colpa  falfàmente  loro  appofta.Flo- 
ra  in  quel  punto  diuenuta,  come  vna  fiamma  negli 
occhi, fulminante  nella  voce,  e ne’  gelili,  hor  su,  dil- 
le , huomini  sfacciati  e maiuagi , che  vi  ridete  delle 
minacce, temete,  c Iperimentate  la  vendetta  , E ciò 
decto  , percofle  l’vno  e l’altro  con  vn  fiore  pellegri- 
no,che  per  auucntura  teneua  in  mano.  O prodigio- 
la  e grauilfima  pcna,confàceuole  a’ gualcatori  degli 
. Horci!  Ad  vn  tratto  i corpi  de’ due  colpeuoli, accor- 
ciandoli llranamente,  fi  trasformarono  in  laide  bc- 
ftiuole  e Iparute.  E perche  rimanelTero  nella  nuoua 
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forma  i veftigi , e contrafegni  dcllancica  colpa  , Li-  Lhnacefimu. 
mace  retto  priuo  di  mani, e di  piedhgià  che  ciellVne  t,ul  Lu‘1,:|Ca' 
e de  gli  altri  poco  ò nulla  fi  era  fèrnitorgli  fi  afeofèro 
gli  occhi,  che  in  continuo  Tonno  tòleua  tener  chiufì 
alThora,che  faceuameftieri  di  vegghiareircftarongli 
nondimeno  quattro  cornicelli  in  vece  di  occhi, c di 
battone,  per  potcr’andar  tentone  con  qualche  fìcu- 
rezza  così  al  buio  *>  quelli  nondimeno  aliai  fiacchi  e 
languidi, però  che  ad  ogni  leggeriiTìmo  incontro  ri- 
tiranfi,e  nelle  lòmmità  loro  hanno  vna  piccola  mac- 
chia nera  a guifà  di  vn  punto  , come  vno  sbozzo  e 
fèmbianza  d’occhiorii  dodo  è nericcio  come  di  h uo- 
mo villano, ch’egli  era:rcftagli  ancora  quella  pigritia 
nel  lento  ftrafcinarfr,  e’1  corpo  tutto, come  faticante 
ncll’otio  tteflb,fuda  di  vna  fredda  gomma,quafi  liti- 
go della  poltroneria  . Si  latina  dietro  vna  lorda  via  , 
perche  altri  dietro  non  vada  a così  brutte  veltigieda  - 
ttctlà  pertinacia  di  quella  tetta  dura  diuenne  vn’ot- 
fìcciuolo,  ò pietyiizza  , che  tra  le  altre  cofe  ha  virtù 
medicinale  ai  mollificare  l’altrui  durezza  di  ceruel- 
lo,  & oltinatione:  rettali  folo  in  mutatione  sì  fatta  il 
primiero  nome,  e cop  ragione,  già  che  la  pigra  e li- 
macciota  tua  indole,c  quali  lotaggine,non  ha  muta- 
ta . Vendetta  non  ditlimiie  tòrti  Bruco  trasformato  Bruco  inRu- 
in  Ruca  : e perche  apparile,  che  quella  traheua  tua 
origine  da  vn  ladro, trafie  infieme  quella  moltitudi- 
ne di  piedi  in  vece  di  rapaci  diti, che  prima  hnueua: 
degl’inuolati  fiori  retlffcome  vn  fembiante  in  quel- 
le macchie  del  dofio.Ed  èrhuomo  così  tenace  delle 
cattiue  vfànze , che  a quelti  due  fratelli  così  trasfor- 
mati. 
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L Soldato,  nè  il  Giardiniere  fiano  dilàr- 
mari  r habbia  ciafcunole  Tue  armi,  quegli 
le  militari , quelli  le  pacifiche  , l’vne  atte 
a trar  lìngue, l’altrc  a far  lorgere  fiori.  Quelle  adun- 
que, benché  di  minor  pregio , procacciate  con  dili- 
genza, tenganfi  in  buon  conto . E prima  vna  vanga 
non- molto  grande,  lunga  da  noue  once,  e lèi  Larga, 
e che  fia  aguzza,per  poterli  adoperare  neluoghi  an- 
cora più  angulli  delle  aiette  lènza  imuouere  i mat- 
toni,che  le  racchiudono . Oltre  a ciò  duepalej’vna 
delle  qftahrò  quadrata,©  biilonda  che  ria,  do  uri  et 
lèr  di  taglio  rintuzzato , c leruirà  a leuare , e porre-» 
della  corra, JC'jdi. qualunque  materia  : falera  neceflà- 
rietmeme  dotiiiàellère  di  quattro  angoli, e taglientei, 
con  cui  fi  hauranno  a radere  fherbe , che  ne’  viali 
del  continuo  rmalconojbcnche  a ciò  farebbe  meglio 
vna  come  rafiera, a loggia  di  vn  r alleilo, metodi  vna 
lama,  non  delicato  . Quella  forte  di  linimento,  che 
chiameremo  rallello  alla  lrancelè>  fia  di  fèn*o  da  far 
làici  largo  vn  palmo,alto  quattro  dita,  al  di  lopra  ah 
quanto  più  grodò,e  che  vada  alTotrighandofi,  e pie- 
gandoli bellamente  fino  al  taglio  . Haurì  il  manico 
di  legno  lungo  intorno  a due  braccia,  che  andrà 
ficcato  in  vna  lametta  pur  di  ferro  affida ui , e riuol- 
nata  in  eroe  e/ormando  quioi  vn’occhio,che  auanzi 
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infuori  alquanto, e fia  rouefciato;  con  quello  il  Giar- 
diniere raichierà  in  tal  maniera  l’herbe:  prenda  con 
ambedùe’le  mani  il  manico,  e premendo  col  taglio 
applicato  al  liiolo  yche  farà  herbolò  , c caminando 
all  indietro , tiri  a se  il  r a Hello  j con  che  le  mal’her- 
be  reitera nno  atterra  te, e mozze  , éd  egliin  vn  cer- 
to modo  vincerà  fuggendo  ad  imicatione  de’Parthi. 
Che  quefto  ftrumcnto  fia  di  miglior’vfo^he  la  pala 
ordinaria,  l’vlò  iftefto  lo  dimoftrai  cbnciofiacofichc 
quella  non  può.cosi  leggiermente  Ipigncrfi  auanti 
col  taglio, che, con  l’andar  troppo  a dentro,  louente 
non  guaiti  il  piano  de’  l'entieri  : quello,  con  quel  ti- 
rar’innocente  rade  in  maniera  la  fola  pelle  per  cosi 
dire  della  terra,  che  togliendo  via  l’herbe,,  e lalTolh 
ni  più  minuti,  laicia  il  luolo  Ipclatoiafiaitfì,  e ben  Ut 
feio.  Oltre  a ciò  la  pala  con  quel  lauopfciji**  tfchie- 
najfa  opera  aflàiìpiù  lenta  ila  doue  queftoj  con  ado«* 
perarfiin  quel  modo  boccone,  quali  più  intento  al- 
l’opera, ciò  che  affronta  , che  ò inutili  fia,  ò lconcia» 
mente  foprauanzi , mozza,  e rouelcia . Serue>anco- 
ra  per  ratinare  infieme  la  ftellà  ralura , che  s haura 
poi  con  altr’opera  aleuarvia.  A quello  effetto  fa 
mellierpjche  illudo  fia  vguale  c pianato, altrimen- 
ti quella  loggia  di  raltello  non  cosi  vtilmentc  fi  ado- 
pcrarebbe  : perche,doue  il  luogo  lolle  piu  rilcuato, 
ne  reciderebbe  l’herbe  * ma  nelle  vaUette , le  ande- 
rebbe  folo  leccando . 
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Oltre  a ciò  fi  hauranno  a procacciare  due  succhia-  Cucchiareda 
re  da  muratore  grandicelle,  l’vxia  più  tagliente, con  ‘luratorc’ 
cui  fi  tolgano  via  l’herbe  , che  per  lai  loro  minutez- 
za reftate  follerò  nel  ralchiare  de’  viali  i l’altra  più 
rintuzzata  , per  vfo  di  riuoltarla  terra  meno  a dt  iv- 
tro  , che  la  vanga  non  farebbe , e per  Spianarla , ti- 
rando là  e qua  leggiermente  . Appreflo  vn  altra-* 
più  piccola  per  lauorar  con  elTa  ne*  luoghi  angufli , 
e sbarbare  ogni  minima  radicetta.Tra  gli  arnefi  del 
Giardino  fi  annouera  ancora  vno  linimento  di  kr- 
ro , come  di  vn’hafta , che  hà  dellouato  , della  lun- 
ghezza di  vn  palmo  poco  più  ò meno  > di  larghez- 
za nel  mezo  , douc  è più  ampio,  di  due  once  e me. 
za  ; di  punta  fatta  a femicircolo  , larga,  c lottile , da 
poter  comodamente  fixniouerc  là  terra , e col  ma- 
nico di  legno  , che  fi  Iporga  innanzi  nella  maniera 
ftellà  , che  la  cucchiara  . Vfèraffi  a trar  fuora  lènza 
offefa  i bulbi , ò cipolle  de’  fiori , quelle  mallìma- 
mentc  , che  già  fecche  faranno  . Quello  è vn  ritro- 
uato  di  Fiamminghi,  donde  traile  anche  il  nomo 
Francete  di  Deplanteur , che  fixona  Cauapianco . Ciuapiawc. 
Hauraffi  oltre  a ciò  vn  coltello  di  lama  corra,egrof  coltello, 
là , Ipuntato , con  cui  le  radici  delle  mal’herbe  cre- 
lciute  alTai , ò che  più  pertinacemente  reltano  frà 
terra , affatto  fi  sbarbino . Vn  cauicchio  con  punta  c»ui«h®  • 
foderata  di  ferro  , da  far  buchi  nella  terra  già  Imof- 
là  vgualmente  dillanci,per  piantami  con  ageuolez- 
za , e con  ordine  i già  detti  bulbi . Vn  vaiò  di  rame  vafodainnaf* 
da  innaffiare,  che  formerai  in  tal  guilà  . Sia  di  largo 
c capace  ventre  ,.balTotto,  e quali  accouato , com 
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manico  da  alzare  , & abballare , fofpefo  a due  and- 
lecci  dall’vna  e dall’.olrra  parte  : nel  mezo  habbia-j 
due  cannoncclli , come  rollìi , ò probolcidi , IVna 
oppofto  all’altro  con  molti  fiori  » ncll’vno  maggiori 
elle  nell’altro  : Li  bocca  perse  fteflà  ampia;  foto  re- 
ili  aperta  nel  mezo,  per  riccuer  l’acqua  nell’empic^ 
re:  di  là  e di  qua  cuopra/ì  con  lame  fatte  a mezé  lu- 
ne della  llcfia  materia , affinché ,r  in  abbailindo  il 
vaiò  ncll’innaffiare,  con  la  iottil  pioggia,  che  da’  fo- 
rami vien  fuora , immoderata  non  ne  trabocchi  al 
di  fopra  . Quelle  ancora  tra  le  altre  maiTaritie  deL 
l’Horto  fanno  di  mefliere  . Vno  Ichifo  atto  a portar 
la.  terra , e Li  ipazzacura  dell'Horco , vfàro  anchej 
da’  muratori  a portar  la  calcina  , & altra  materia-». 
Più  di  vna  foopa  di  materia  tale , che  Ipazzino  lèn- 
za Icauamento  della  terra , quali  fono  quelle  , chcj 
vengono  dal  tenicorio  di  Rieri,  fatte  di  melica,  ò di 
faggina , che  in  cima  a’gamboni  ha  que’ pennac- 
chi aliai  buoni  a quell Vfo . Con  le  feope  haurà  an- 
che de’  pennelli , òlcopette , che  vgualmente  fa- 
ranno buoni , ò di  ferole  , ò della  materia , che  co- 
munemente /ì  veggono.L’vlo  loro  farà  di  tener  net. 
ti  dal  fango,  e dalla  poluerc  gli  orli  de’  matconi,che 
ricingono  l’aietce  . Habbia  infieme  la  cadétta  col 
Ilio  manico  da  raccogliere  Li  fpazzatura  . Di  più  vn 
carriuolo  a due  piedi , con  vna  fool  ruota  d\iuanti  > 
e dietro  due  manichi^  per  via  de’  quali  folleuato  al- 
quanto ,fofpignefl  v e lèrue  a tralportare  maggior 
copia  di  materia,  che  Io  Ichifo  non  farebbe  . Vn  re- 
golo bcn’aggi  urtato , e lungo  fche,  col  tirarlo  fopra 
;,m  le 


Litro  Primo . 4 j 

le  aiette  ,lc  vguagli , abballando  i rilcuati , e riera- 
piendo  le  concauità . Buona  proui/ione  di  cannuc*  Cannucce . 
ce  canto  per  fòflegni  de’  fiacchi , e languidi , quatti 
So  per  contrafègni  de’  fiori  più  riguardcuoli . Cana-  canali .. 
li , ò doccioni  di  terra  cocca,  ferraci  alTintorno,apcrl 
ci  nondimeno  da  ambedue  i capi , di  Larghezza  , ò 
diametro  di  vn  palmo  i poco  più  di  lunghezza . S&. 
rà  il  lor’vlo  di  circondare^  coperchiare  quelle  pian-  • *'f  < - 
tc  , che  trapiantate  da  luogo  a luogo,  per  qualche-* 
tempo  si  come  debbono  veder  l’aria , cosi  ellèr  di- 
fefe  dal  Sole , dal  cui  calore  potrebbono  ngeuol- 
mence  reftare  offcle  . Quanto  a’  vali  da  fiori , dou-  Vafidafioiì. 
ranno  hauerlene  più  di  quelli , che  la  vaghezza  , ò 
capacità  del  luogo  richiederebbono  , acciò  che  ,iè 
dalle  brinate  , e dal  gielo  , ò da  altro  difaftrofò  acci» 
dente  le  ne  rompcilero  , incontanente  fc  ne  rimet- 
tano in  quella  vèce.Hora,affinche  a quelli  cali  me- 
no foggiacela  no , ficcianfi  di  buona  creta  , quale 
quella  , che  ha  del  bianco,  6 del  giallo  , ò dal  giallo 
aà  nel  verdeje  cuocanfì  a douere . Va/ì  di  terra  roC 
fa  , òmen  cotta  non  fanno  per  l’Horto  -,  perche,  ol- 
tre aH’efTere  aliai  fragili,  conferuano  così  humida  la 
terra  , che  ageuolmente  ne  marcifcono  le  radici , 
ò cipolle  de’  fiori . Richieggono  vna  grolle  zza  non 
meno  di  vn  dito,  perche  non  vi  penetri  cosi  di  leg- 
gieri nè’l  caldo  , nè’l  gielo  a diseccare  le  radici  più 
lottili . Siano  di  forma , che  habbia  del  tondo  , -bal- 
lotti , di  bocca  larga  ; di  collo  corto , e non  molto 
ringozzato  ; di  ventre  gonfio  ; larghi  di  piede  . La_» 
bade  zza  farà  sì,  eh  e,  mallimamente  nel  verno- l’o  m»  f 
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bra  loro  non  riuoca  alle  piante  vicine  , c non  tolga* 
v»w  no  la  villa  i la  capacità  per  la  molta  terra , che  am- 
metterà,abbracciando  meglio  le  radici,  c’bulbi,de- 
fenderagli  dal  caldo,  infieme  , e dal  freddo  ; sì  che  , 
ftendendo  più  ampiamente  le  barbicelle , più  age- 
volmente figlieranno  , e con  felicità  maggiore  prò- 
•'  ^ durranno  vna  numero  fa , e fioritiifima  famiglia-. . 
Scabri»..  ApprejQufi  con  gli  altri  nrnefi  vn  defehetto  , o fca- 
• beli  o,  per  comodo  del  Giardiniere,  perche  vi  fi  pofi 
in  piantando , e fceghendo  l’herbe  ; e ballerà  di  vn 
palmo  per  ogni  lato , alquanto' nondimeno  più  am 
!.  gullo  da  capo,  tutto,  foderato  di  tauole  eciandio  nel 
fondo  i che  così  premerà  la-  terra  vgualmente>nè  vi 
lafcierà  i veftigi  guadando  il  piano  de’  viali  i lafcifi 
aperto  da  vn  lato,  che  fcruirà  per  cadetta  da  riporui 
la  icopetta  , la  cucchiaretta  , ò altro  piccolo  amefe:, 
CeiieHè>.  q llrumcnto  . Tre  celìelle  , ò caneltre  difùguah  > la 
minore  delle  quah  farà  come  vna  tazza  dii  portar, 
fiori,  all’hora  che  fui  principio  della  llagione  ne_>  » 
farà  ancora  penuria  : vna  mezana  , per.  quando  ne-# 
farà  maggior  copia  l fallirà  finalmente  via  maggio*- 
rc  ,. per  viaria  nel  colmo  dell’abbondanza  di  quelli- 
W)miJ  di  ca-  Douranno  altresì  procacciarli  molti  come  fondi  di 
caneftri  pur  di  vinco  , (opra  i quali  fi  ordineranno  i 
mucchi , e vari  componimenti,  di  fiori , che  frhau- 
Vagti...  ranno  a prefbntare  . Tre  vagli , due  de’ quali  fiano-- 
di  filo  di  rame  fitto  a recc  i di  occhi,  ò maglie  l’vno 
dell’altro  più  rado  \ per  cernere  col  più  rado  la  ter- 
ra'più  alla  gròlfa  pe’  bulbi  i con  l’altro  quella  più: 
minuta  per  le  piancerpiù  piccole , e più  dilicate  i il! 

« terzo- 
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terzo  fari  di  tutta  lama  forata  tattilmente  , con  cui 
fi  vagliarà  la  terra  più  polucrota  , e minutittìma  pe’ 
tami , che  leggiermente  deuono  ricuoprirfi  . Vna_»  kmemi . 
lanterna  per  ifcuoprire  i notturni  agguati  degli  huo- 
mini , e degli  animali . Vna  trappola , ò più  d'vna , Tuppcie 
fe  vi  tara  copia  di  ropi , che  infettino  il  Giardino . 

Vna  guaina  con  fùe  tortaci , c coltello , per  fondere  Guaina, 
con  quelle  i gambi  de’ fiori  gentilmente, c con  que- 
llo intaccar  le  tagliuole , ò cannucce,  di  cui  dicem- 
mo,da  contratagnarc  i fiori. Vn  falcinello  da  recide-  Falcinello, 
re  i ramucelli  inutili, ò difdiceuoli.Vna  feghetta  per  seghetti . 
quelli , che  troppo  ò grotti , ò duri , malagcuol  co- 
tti fotte  il  recidergli  col  falcino.  Vna  cote  d’arrotare  cote  d’ano, 
i ferramenti . Qualche  numero  di  lamette  di  piom-  Snèr-e  dì 
bo,improntatc  con  numeri  per  contrafegnarc  i fio-  P)cirJi0-  ^ 
ri , quelli  maflimamente  de’  va  fi  -,  ò almeno  in  ve- 
ce di  quelle  , cannucce  , ò tagliuole  nella  maniera , 
che  già  s’e  detto . Oltre  a ciò  yn  gomitolo,  ò mataf  Gomitolo  & 
ta  di  filo  ; funicelle  di  varia  forte,  c grottezza;  c vin-  Furicene, 
chi, a molti  c diuerfi  vfi  ad  ogni  hora  necettàri . Re-  'c/nMne  dì 
ila  hora,  che  apprettiamo  vno  finimento  atto  a ca- 
uare  e trafporre  tanza  ottetti  le  piante , con  la  terra  p>«>« . 
d’intorno , all’hora  edandio  che  fiorifcono . Pren- 
datt  vna  tatti!  lama  di  ferro , temperata  ad  vna  du- 
rezza piegheuole  tanza  romperfì  : facciatane  come  * 
vn  cannone  fpaccato  da  potertt  aprire  , e chiudere: 
la  bocca  habbia  di  diametro  intorno  a lèi  once , di- 
ciotto in  circa  tta  lungo  : là  doue  può  aprirtt, habbia 
tre  fibbie  per  banda  , da  capo , nel  mezo , e da  pie- 
de, da  entrar  l’vne  neU’altre  in  maniera,  che  trapaf- 
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fate  con  vna  (ottil  verga  di  ferro  > 0 ftiletto } Ten- 
gano ferrato  il  cannone  riunito  incerchio  : da  ca- 
po haurà  due  manichi  rouefeiati  in  se  ftcili,  che  fo« 
prauanzino  alquanto , per  mezo  de  quali  fìa  tacile 
a maneggiarli  : tanto  i manichi , quanto  le  fibbie^ 
fieno  con  chiouetti  ben  fifTe  al  cannone  : la  bocca»» 
al  di  fopra  habbia  come  vn  Labbro  ritorto  per  non», 
offender  col  taglio  le  mani  a chi’l  tratti  : al  di  fotto 
fìa  pure  tagliente  a poter  piu  ageuolmente  pene- 
trare il  terreno . 


» 
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L’vlò  di  sì  facto  finimento  è quedo.Strigni  leggier- 
mente la  pianta, che  ti  aggraderà  di  trafporre,come 
in  vn  mazzetto  infieme  col  fiore,  le  lo  ha ura;  e len- 
za ofFelà  racchiudila  entro  al  cannone  ; e prenden- 
do quello  pe’  manichi , calcalo , ed  aggiralo , come 
il  lìicchicllo , in  giù  tanto  , che  balli  : indi  lo  ritira  > 
che  ageuolmcnte  verrà  con  elfo  fuora  la  della  pian- 
ta : all’hora  con'qnella  così  racchiufa  mettilo  nella_» 
folla,  che  con  la  cucchiara,  ò col  medefimo  canno- 
ne prima  haurai  fatta  di  vgtial  capacità  : cauanc  Io 
9 Itile,  che  ceneualo  ferrato, e ritiralo  j che  così  Iciol- 
to  , & allargato  , falcierà  quiui  la  pianta  inficine  co’ 
fiori , e con  la  della  fua  terra  , lènza  alcuna  offelè_»: 
all’hora  accodagli  bene  la  terra  albergatrice,  e fa  sì» 
che  con  lanatiua  sVnifcarindi  moderatamente  l’in- 
naffia  . Vn’altro  drumento  conforme  di  vlò,  diuer-  Eftr«toio 
lo  alquanto  di  foggia, inuentato  in  Francia  a tralpor- 
re  così  viuc  ad  ogni  voglia  le  piante,  in  tal  maniera 
fi  adatta  . Si  prende  vna  lama  di  ferro  lunga  circo_» 
vn  palmo  , e ripiegali  a foggia  di  Igurbia  , ò Igulfia, 
com’altri  la  chiama,  ( {carpello  ritorto  vièto  da’  Le- 
gnaiuoli ) ò più  tolto  a fimiglianza  di  quel  cucchia- 
ro  vièto  da’  Bombardieri  a caricar  di  poluere  le  ar- 
tiglieriej  tanto  che  redi  aperto  cinque  o lei  dita  : fia 
in  cima,c  da’  canti  arrotato, c tagliente  : dietro  hab- 
bia  vn  manico  pur  di  ferro , dall’attaccatura  della.» 
ritorto  all  indietro, co  me  falce  fino  a meza  lunghez- 
za , e ritto  nel  redo , che  andrà  inferito  in  vna  co- 
me guaina  di  legno,da  poterli  meglio  maneggiare . 
Quello  canaletto  da  trar  fuora , così  và  adoperato . 

Si 
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Si  ficca  prima  da  vn.lato , indi  dall’altro  della  pian- 
ta,quanto  è lungo»  ecosi  fitto  fi  aggira, tenendo  con 
la  finiflra  il  manico  di  legno, e la  parte  ritorta  riuol- 
gendo  con  la  delira  infina  tanto  i che  tagliata  ben.» 
la  terra  all’intorno , venga  fuora  entro  al  concauo 
del  canaletto  con  tutta  la  pianta , che  all’hora  tra- 
portandofi,come  giacente, nel  luogo  dellinato  fi  ri- 
porrà . In  guifa  tale  in  quello  fecolo  di  ferro  l’arte-? 
ancora  del  ferro  fiorifee  ,infegnando  a gli  llelfi  fio- 
ri di  andar  come  pellegrinando  anche  in  compa- 
gnia della  ftelfa  terra  , tanto  di  fua  natura  pigra , & 
immobile . • 
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Quella  prouilìone  di  ilrumend  dee  farli  per  la  cul- 
tura de’  Giardini, e riporli  in  qualche  cella  non  lun- 
gi , come  in  armeria,  cialcuno  a Tuo  luogo  . Fornita 
1 opera,  li  ripulivano  dalla  poluere  , e da  ogni  altra 
immonditia , che  la  ruggine , ò la  lordura  non  gli 
conlumi  i e dopo  1 honorata  fatica  riportino  il  pre- 
mio di  vno  Iplendido  ripolo  . Quelli,  che  rintuzza- 
ti faranno  dal  lungo,  e continouo  vio,  li  arrotino  al- 
la Cote  : li  vnguno  i rugginofi , e mettanii  in  punto 
per  la  futura  palellra  nell’arena  dell’Horto' Gli  Um- 
ilienti piu  minuti  lì  appendano  a’piuoli,  fitti  in  vn’ 
alfe  a foggia  di  raltellieraiaffinche  clpolli  alla  vedu- 
ta,e  facili  a darci  di  mano,fìeno  all’opera  più  pronti 


Terra  da  Fiori . 
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limita  hora  a tempo  quell’oracolo  canoro, 

Non  ogni  cofa  ogni  terren  produce , 
a far  palefè  , qual  terra  da  vna  continoua 
fecondità  di  tutto  l’anno  diuenga  lieta  madre  di 
vna  vaghiflìma  prole  dj  fiori.  Emanuele Suer tio  Emanuel 
Olandefc  nel  breuc  prologo , ch’egli  là  al  fuo  fiori-  Soercio- 
legio  , ò più  tollo  alle  nude  imagini > che  ci  rappre-  , 

lènta  , di  fiori,  infegna,  che  li  Icaui  vna  folla  di  giu-  Terra  irrifi.  ' . 
Ha  grandezza , in  cui  lì  metta  letame  di  bue , oue-  ciale  ' 
ro  le  orza  ammaccata , e pella  di  quercia,  di  quella, 
che  adoperata  al  conciar  delle  pelli , come  è vlò  di  • . 
quel  paefe,  auanza  in  cotal  mclliere . Quelle,  vuo-  • - 
• K le. 
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’-ucgo  vtilc. 
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ceflari». 


Qual  terra  fia 
più  atta  . 
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le , che  fi  melcolino  con  terra  nera,  e buona  ; e più 
volte  tra  Tanno  fi  riuoltino,  e rimelcolino,  c tritino 
con  la  vanga  i carpendone  anche  di  mano  in  mano 
T herbe  , che  vi  nafeeranno  : in  guifà  tale  afferma-, , 
che  in  vn  anno  fi  appretti  buon  terreno  al  piantar 
de’  fiori . Io  nondimeno  ( le  vna  cotal  forre  di  ter- 
ra il  paele  d’Olanda  per  auuentura  non  richiede)  lo 
ttimo  poco  opportuno  , anzi  pcricolofò  a gli  Horti: 
si  perche  in  vnanno  lolo  col  rimelcolarfi  non  può 
il  letame  a baldanza  rifòluerfi , e pattare  alla  natura 
della  terra  , che  non  habbia  troppo  del  grattò,  e fia- 
lenza  le  qualità,  e reliquie  primiere,  e in  fòmma  at- 
ta ad  abbracciare  i btilbi,ò  cipolle  de’  fiori:  sì  anche 
perche  dalle  cortecce  di  quercia  fi  farà  vna  terra  ar- 
tificiale,via  più  leggiera  e debole  di  quello,che  fora 
«lettiere  per  detti  bulbi . Non  manca  , chi  aflègna 
la  lua  terra  particolare  a ciafcuna  forte  di  pianta.,  > 
gralTà  a quella  , a quelValtra  magra  : ad  vna  lpefla  , 
ad  vn’altra  rara  : a qual  lecca,  a qual’humida  . V’ha 
chi  pianta  i Iacinti  nella  cenere  : i Tulipani  nel  fàb- 
bione  : gli  Anemoni  in  terra  fatta  di  foglie  e ranut- 
celli  d’alberi  infraciditi,  ottcruando  in  vn  certo  mo- 
do col  fatto  ittetto  ciò,  che  gli  antichi  loleuano  pre- 
gare a’  loro  morti , all’hora  che  gli  fèpclliuano  : fia- 
ti la  terra  lieue.Io  inuero,sì  come  non  biafimo  que- 
lla ifquifitezza  in  fare  feelta  de’  terreni, così  già  mai 
non  cercherei  di  perluaderla  ad  alcuno } peròche-> 
Tvlò  moderno  ha  ritrouata  vna  maniera  via  più  fà- 
cile e profitteuole  . Il  terreno  adunque  confàceuo- 
le  a’  fiori  farà  quello , che  nè  magro , nè  gratto  fi  a > 
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ma  dell’vno  c dell’altro  con  vna  mediocrità  vguale 
tempera  torperch  e la  radicelo!  bulbo  dal  troppo  fuc- 
co,e  graffezza,quafi  licuitato,sì  come,  con  vna  men 
pregiata  fecondità  figlia  in  maggior  copia  /otterrà , 
così  rielce  iterile  al  produrre  de’  dori;  tutto  che  per 
altro  produrrebbe  vn  bel  gambo , riguardeuolc  per 
vna  leggiadra  corona  di  molti  fiori,e  quelli  maggio- 
ri : però  che  le  parti  generatiue  del  bulbo,  ò radice,  *“ 

accarezzate  da  più  caro  abbracciamento  del  terren 
grallo ì e gonfie  da  più  copiolò  alimento,  mandano 
iuora  qua  fi  tutta  la  lor  forza  nella  prima  figliatura , 
rimanendo  tolto  sfruttate, c Iterili  ncH’vltimo  parco. 
All’incontro  il  terreno  troppo  magro, c ieccaggino- 
{6  , come  quello , che  manca  di  humore  nutrmuo , 
non  c bafleuole  a fecondare , e gouernarc  la  ftcflà-. 
pianta  matrice,  nè  produrre  la  dcbol  prole  de*  fiori, 
o prodotta  allattarla  . Reità  adunque , che  la  terra 
di  mezana  gramezza  fi  elegga  per  la  migliore , e più 
atta,  come  quella,  che  col  parco  fuo  alimento  fi  sì, 
che  la  pianta  troppo  baldanzolàmentc  non  affretti 
il  figliare  i ma  trattenga  infino  a tanto , che  la  virtù 
vnita  dia  fuora  a luo  tempo  con  matura  fecondità 
vna  maggior  copia  di  fiore  Ma  per  qual  cagione  di-*  Thuphr. 
uien'ella  così  fertile , &c  a prò  de’  fiori  veramente-? 
d oro , quella  mediocrità  della  terra  ? certamente-? 
perche  la  fpefTezza  , e radezza  : l’Jiumidità , e licei- 
tà: la  grauczza,c  leggerezza, qualità  tra  di  loro  con- 
trarie,con  /ncotal  temperamento  ritiene  come  col-  j > 
legate  , che  le  parti  della  terra  più  alte  alle  più  ba fi- 
de moderatamente  corrifpondanojcofà,che  pareac- 

K 2.  celiarli 
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collari!  via  più  ad  vna  certa  difpo/i ciane  dell’aria^  , 
che  molto  col  caldo , c coll’humido  alla  genera- 
tionc  di  ogni  cola  conferifce  . Quella  lorte  di  terra, 
jòmmamente  lodata  da  Teofralto,  larà  di  lua  natu- 
ra aliai  Iciolca  , e come  sfarinata , per  cui  fi  difen- 
dano le  radici  agcuolmcnte,  c penetri  più  a dentro 
il  Sole  infieme,  c la  pioggia  : lieue  , che  non  oppri- 
merà la  pianta  : humida,  che  La  nodrirà  . Hora, per- 
che, sì  come  de  gli  huomini,così  de’  terreni  l’inter- 
na indole  ne  ghinditi)  elicmi  fi  lcorge  , acciò  cho 
non  erriamo  in  farne  ficura  lecita  la  terra  buona-, 
pc’  fiori  ci  fi  farà  conolcere  per  mezo  di  lenfibili 
contrallegm . Sarà  ella  adunque  nera  al  vedere  : al 
toccare  molle  e lieue  , mentre  è alciutta-:  bagnata-» 
le  fi  maneggi,  larà  alquanto  vilcola:  al  gullo  ancora 
haurà  del  dolco.,  lè  ne  farai  paragone  , togliendone 
da  quella  parte  del  campo  , che  ti  difpiacerà  ,c  ba- 
gnandola, con  acqua  in  vn  vaio,  la  colerai  a guila  di 
vino  fecciolo  t all’odore  finalmente  larà  lòaue  . Co- 
tale odore  , efiendo  come  vn’alito  amico  , c lòciale 
di  quelle  prime  qualità  , che  concorrono  ad  vn’ot- 
tima  compleiiione  de’  corpi,  farà  indicio  di  vn’otth 
ma  temperatimi  nella  terra  ..  Laonde  a Marca  Tul- 
lio , huomo  auueduto  non  meno  che  eloquente^ , 
erano  via  più  grati  gli  vnguenti,che  làpeficro  di  ten- 
ta , che  di  zafferano...  Quell’oracolo  ci  viene  co- 
me raddoppiato  da  vn  altra  cortina  di  lapienza  , da 
Plinio,  che  afferma, la  terra  molto  bene  poter  cono- 
ferii  dall’odore.. Hora  a chi  ricercalfc, qual  fia  que- 
ll’odore. nella  terra  , acui,  com’egli  dice,  niun’ak- 
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tra  foauità  può  paragonarli , rifponde,  efler  limile  » 
quello  , che  recar  fuole  vn  antica  felua , qual’hor  vi 
caglia,  e diceppa,  per  ridurla  a lauoreccio  . Non  è 
egli  adunque  gran  marauigiiadè  i fioriti  allieui della 
terra  fono  odorolr , però  che  hanno  odor  della  ma- 
dre . Yn%certa  dolcezza  languida,  e fiacca,è  legna- 
le di  vna  grafìezza  debole:  che  la  fòftanza  gratta  ab- 
bonda di  calore  , arco  a confumare  La  fouerchia  hu- 
midità.Laonde  fé  la  terra  farà  mezananientc  dolce, 
fari  ihlieme  con  buona  temperatura  mezanamenrc 
graffi . La  mediocrità  dell’humore  cagiona  nel  ter- 
reno morbidezza  ; sl  come  ancora  la  moderata  leg- 
gerezza c vn'elìècto  di  calore  temperato  ; c la  grafi 
fèzza  mediocre  fi  conolce  altresì  da  vn  poco  di  vh 
lcolìtà  nel  maneggiare . Finalmente  cttendo  il  tcr- 
ren  magro  di  colore  lìnorto  pe  l freddo,  il  gratto  ah 
rincontro  di. ccrlor  nero  pel  caldo  ; il  folco  lchiarito 
alquanto  per  la  cotcura  moderata  farà  indicio  di 
vna  temperatura  bilanciata,  e di  vna  complellione 
mezana  tra  gratta  , e magra  . Che  le  vogliamo  con 
vn  folo  vocabolo  di  molta  forza,  defcriucre  vn’occi- 
mo  terreno  al  piantar  de’  fiori,  con  Catone  lo  chia-  ot  n nah. 
meremo  tenerillimo  ettèndo  che  in  quella  fola_,  r l*1' 
parola  >.nl  parere  anche  di  Plinio,  fi  contenga  tutto  i,t. ,7. M. 
ciò , che  in  quello  può  richiederli , ò delìderarfi. 

Quella  forte  di. terreno  è di  temperamento  fertile , 
agende  alcoltiuarfl , nèhumida  troppo  , nè  trop- 
pouattetata . Oltre  a ciò  , per  vn’nntico  ammaeflra-  c»Um  n.  1. 
mento ,,  potrei  faT  paragone  di  quella  mediocri-  Msunks. 
ca  di  terreno  in  tal  maniera  . Caua  vna  folla  , indi  ''M* 
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riempila  con  la  terra  iftefia  , che  nc  tr allerti . Se  ve 
n’auanza  , farà  terra  grafia  , come  quella  , che  dal 
calore,  & h umidità  dell’aere,  quafi  he  ulta  ta,  fi  gon- 
fia all’incontro , le  nc  manca , laro,  magra  , venen- 
do come  calcata  dal  pelo  della  freddezza  , e della_» 
fiorita  -,  le  vguaglia , farà  mediocre , vguagliandofi 
le  qualità  eftreme  , sì  come  di  temperatura,  così  di 
firo  . Sono  inuero  vna  fèmbianza  elprefla  de’  padri 
i figliuoli , di  maniera  che  , le  le  piante  vcrran  fuo- 
ra  ìcolorite,  e fimunte^  daranno  indicio  di  terra  ma- 
gra i le  aliai  verdeggianti , e di  foglie  copiolè  , di 
grafia , le  moderatamente  camole,  c balle,  di  tem- . 
cerata,  ed  appropriata  a fiori . Potrai  finalmente^ 
farne  yn’altro  paragone  coni  acqua . 11  terreno  in- 
fido nell’acqua  chiara  -,  le  in  molto  fango  fi  rifòluc- 
rà  , darà  legno  di  buona  natura  , confaceuole  a gli 
Horti  : le  in  molta  acquofità  , lo  inoltrerà  infecon- 
do,per  la  copia  dcU’humore  loggetto  alla  corruttio- 
ne  : lè,  a guila  di  cera  vilcofò,  rielea  nel  maneggiar- 
lo difficile  , làrà  noceuoliffimo  a’  fiori  ; anelò  cho 
quella  cretofa  tenacità  non  può  ageuolmentc  attra- 
herfi  dalla  virtù  nutritiua  delle  piante  > e , Ibringen- 
dole  troppo,  in  vn  certo  modo  le  ftrangola . Scliiua 
quello  più  di  ogni  altro,  che  fi  apre  in  fefiurej  acciò 
clic,  penetrami oui  il  Sole,  non  bruci  le  radici . Che 
le  vuoi  lòpra  ciò  lenza -alcuna  luperrtitione  prende- 
re vn  augurio , & oflcruare  vn  tripudio , come  gli 
antichi  lo  chiamauano,  da  gli  vccelli  j quel  terreno 
ri  riufeirà  di  vna  temperata  fertilità , e facile  a colli- 
nare , che  di  frelco  lmoflò , ricercato , e beccato  là- 

ra 
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rà  da  quelli , che  ne  verranno  inuitari  da*  vermicel- 
li nella  graflìira  generati.  Quella  fòrte  di  terreno  io  T«rra  dihcr- 
elorco a prenderli  dagli  fiottali de  gli  herbaggi, che»  perfori!*™* 
benché  ogni  anno  letamato , dal  Sole  nondimeno, 
c dalcontinouo  innaffiare  è macero  a baflanza_,  } „\  \\ 

e quali  munto  da  gli  ilcili  herbaggi , viene  ad  ede- 
re alquanto  sfruttato  . Hor’in  quella  lleda  terra  da  1 

herbaggi  v’ha  molte  differenze  , c come  gradi  di 
qualità , in  guila  tale  , che  da  quella  lòia  miniera-, , 
lècondo  la  varietà  delle  piante  , varietà  di  terreni , 

X chiunque  vorrà,  farà  lecito  di  Icieglicrc  : però  che 
quindi  in  quell Vlò  de’  fiori  li  trarrà  del  più  , ò me» 
grado  i del  raro , e del  denlò  ; del  lecco  , e dcl- 
ì'h umido  •,  del  leggiero , c del  grcue  . Siami  horaj 
lecito  con  buona  grana  delle  bilicate  > e forbite  na- 
rici de’ mie’ Lettori  trattare  in  quello  luogo  coru 
breuità  del  letame , che  rallegra  1 campi . Il  fògget-  ^e0”?,cde8li 
co  ha  dello  Ichifo*,  tuttauia  tra  gli  Horti  odoro»,  co- 
me f pero, non  putira.Non  è il  pender  nollro(auuen- 
ga  c he  habbiano  di  ciò  trattato  Teofraflo , M.  Ca- 
cone , M.  Vairone  , Columella  , l’impera  dorè  Con- 
flantino  Pógonaco , con  altri  molti  ) non  e , dico  , 
nollro  dilegno  di  trattenerci  lungo  tempo  intorno 
alle  letamale,  a contemplare  le  varie  Ipctie,  e gradi 
di  bontà  di  cola,  che  in  apparenza  ha  del  laido1,  ma 
di  andare  , come  alla  sfuggita,  toccando  alcune  co- 
le più  profittatoli  circa  quelle  lordure  fecondo, 

E prima  non  ho  che  apportar  di  certo  a determi- 
nare,qual  ha  la  migliore  tra  le  lpetie  del  letame} che 
nè  predo  a gli  antichi  autori,  nè  predò  a gli  agricol- 
tori 
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tori  moderni  è intorno  a ciò  vn’illeflò  parere  . Da’ 
vtbia.fieuu.  più  antichi,  per  teflimonianza  di  Teofrafto  , l’hu- 
mano  era  a tutti  antipolio,  come  più  efficace,  e ga- 
d*  u thiìm.  gliardo  . Cai  fio  appreso  Varrone,  Quintilio  apprefi 
di'] rù.  ut  lò  l’Imperadore  Cònttantino  , e Columella  , il  pri- 
fruHMt. 1110  lLloS°  ‘'lagnano  al  colombino , per  efièr  molto 
caldo  , da  cui  La  terra  vien  lieuitata  . Laonde  Cato- 
ne,il  ciuiliiìimo  oracolo  dell’arte  ruftica, pronunciò, 
che  lo  llerco  della  colomba  doueua  fpargerfi  ne’ 
prati , nc  gli  horti , e ne’  campi  da  biade  . Ma  Var- 
rone di  parer  proprio  afferma , eiTer  meglio  quello 
de’  merli , e de’  tordi , raccogliendone  dalle  vccel- 
liere  , ò gabbie  , in  cui  fi  collier uino  : e vuole , que- 
llo eifer  buono  ad  ingrafiare  non  pure  i campi , ma 
ihuoi  ancora  , e i porci . Certamente  quello  gentil 
maeilro  di  agricoltura  pare  che  habbia  hauuto  ri- 
•l  ’ guardo  , più  che  a i campi,. a gli  lleili  agricoltori-, 
con  quello  luo  ammetter  di  merli , e di  tordi  nel 
melliere  de  gli  Horti . Molti  più  Giardinieri , e più 
graffi  ( non  v’hà  dubbio  ) in  quella  nollra  età  haue- 
reramoi  le  i Giardini  s’haueflero  hora  ad  ingrafiare, 
& c llabbiare  co’  tordi .,  e co’  merli . Da  Columella  fi 
’ll  ‘ 3‘  dà  il  primo  luogo  all’afino  nel  far  lieti  gli  Hortirpcr- 
ciò  che, mallicando  quello  animale  aliai  lentamen- 
tc,meglio  digerilce,  miglior  letame  ci  rende,  e me* 
no  di  ogni  altro  genera  dcll’herbe.Molri  fanno  gran 
conto  di  quel  del  cauallo  i c perche  viene  da  buon 
palio  ; e perche  comunemente , e con  profitto  fi 
adopera  , come  il  più  leggiero  . Altri  fauoreggiano 
quello  del  bue  > perche,lecondando  la  terra  con  vn 
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calore  più  moderato  » non  brucia  le  piante  . Altri 
celebrano  quello  del  bufalo, perche  la  fa  nera,c  leg- 
giera , e però  più  comoda , perche  vi  fi  pianti . Fi- 
nalmente non  v’ha  letamaio  , che  il  Tuo  protetto- 
re , e difenfcre  non  habbia . In  tanto  huomini  là- 
puri  non  di  lana  caprina , come  nel  prouerbio , ma 
di  cola  via  più  vile  , ed  abbietta.,  non  fi  recarono 
a noia  , ò a vergogna  di  contrattare  . Io  inuero  non  * 
intendo  di  elèrcitarmi  in  sì  limacciosi  palettra  : di- 
rò lolo  , che  nel  letamare  fi  ha  d’hauer  riguardo  al- 
le qualità  de’  terreni , ttimando  quello  più  conue- 
neuolc  a ciafcuno , che  più  lo  renda  fecondo , cioè> 
che  con  vna  propordonata  melcolanza  lo  rifcalde- 
rà , e detterà , e renderallo  più  fùgofò , ed  ageuole, 
perche  meglio  forbifea  l’humore  nutritiuo  . In  tal 
maniera,  fecondo  le  diuerfità  de’ terreni , varie  fòr- 
ti di  letame  potranno  eleggerli  per  migliori . Sento 
ancora  col  più  de  gli  antichi , c moderni  agricolto- 
ri , che , mancando  il  letame , ponilo  vn  tal  difetto 
fupplire  foglie  , e paglie  raunare  , cd  ogni  altra  ma- 
teria,che  polla  macerarli,  e la  fletta  fpazzatura  del- 
la terra , e politura  dell’acqua . A quello  fine  d’in-  Doppio  le», 
grattar  l’Horto , in  due  luoghi , ò pur’ in  vno , ma_»  ““,0* 
diuilò , dourà  tenerli  il  letame  ; perche  vi  fi  a douo  c*i . 
riporne  del  nuouo  da  macerarli , e donde  fi  tragga 
il  già  macero,e  fi  porri  nell’Horto.  Dourà  etter  lon-  JJg-  *• 
tano  alquanto  dalla  chiulùra  di  quello,  sì  che  in- 
fieme  lia  comodo , e pronto  all’aiuto , che  debbo-  *' 

no  i fiori  riportarne  ; e rimoto  tanto , che  col  fùo 
mal’odore  il  fòaue  loro  non  offendano . Haurà  il 


L 
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pauimento  muratoiperche  non  le  ne  fcoIi,e  trapaffi. 
rhumore , col  quale  fi  mantiene  la  virtù , e la  forza 
del  letame  ; c vengano  citimi  i fèmi , i quali,  come 
accade , rimali  fòdero  nella  paglia , e nello  ltrame  > 
che  altrimenti  il  fuolo  letamato  rendcrebbono  her- 
bolo . Il  fito  farà  per  le  Hello  adombrante  racchiu- 
fo  i ò pure  fi  ricoprirà  il  letame  con  graticci  di  vin- 
co per  difènderli  dal  fòle,e  dal  vento:  affinché  l’hu- 
more  bramato  dalla  terra  da  quello  non  Ila  difTec- 
cato  , da  quello  lùcchiato  al  che  làrà  anche  vtilc  , 
che  vi  concorra  dell’acqua . A lima  nuoua  ne’  meli 
eltiui , come  fè  tu  douefii  ripaftinare , col  raflello:, 
ò con  la  vanga  riuolgilo , e tritalo  ; perche  meglio  * 
e più  eguale  fi  maceri . Aflienti  dal  nuoua,  e fre- 
un . fco , però  che  brucia  le  piante,  e genera  dell’herbe. 

Quello  di  vn  anno,  tanto  e quanto  già  macero,  po- 
trà darli  alle  piante  più  gagliarde , lècondo  il  pare- 
re de’  più  , e migliori  autori  i perciò  che , ritenen- 
do ancora  buona  Iena,  conferme  alla  fecondità  del 
Giardino  - Ben  e vero , che , fè  vorrai  fare  a lenno 
ah  del  Fogonata , fchiuerai  il  letame  di  vn  anno , fti- 
mato  da  lui  non  pure  inutile, ma  per  molti  capi  no- 
ceuole  , e per  quello  maffimamente , che  genera_r 
vna  gran  copia  di  ferpr , e di  altre  beltiuole  , Il  più 
vecchia  ftimaronlo  gli  antichi  meu  profittejuolo  : 
tuttauia  ilmedeflmaPogortato,  e coltello  Iuila_* 
lunga  efperienza,  cmlègnano,  che  quello  di  tre  an- 
ni, e di  quattro  ancora , con  più  ficurezza  fi  adope- 
ra , in  particolare  pc*  fiori  piu  tenerelli  ; concio uaLr 
- cola  che  col  lungo  tempo  ciò,  che  di  fètido  vi  fòlle 
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flato  , è fuanito  i ciò,  che  di  duro , è marcito  . Qua- 
lunque volta  farà  d’huopo  di  far  lieto  il  Giardino 
con  talaiuto  , fallo  nello fpirar  del  fauonio , & a lu- 
na vota,  ò mancante , alinola  che  mancano  anche 
gli  humori  i perciò  che  con  quella  ofièruatione  la_* 
terra  produrrà  minor  copia  d’herbe  , e più  abbon- 
deuofmente  fiorirà . Quello  ancora, per  mio  auuifò, 
diligentemente  fi  offerui , che  non  fi  venga  al  pian- 
tare , mentre  che  , non  effendo  il  letame  ben  trito, 
eilagionato , la  terra  non  l’habbia  rifòluto  , c dige- 
flo  i perciò  che  la  vampa  nociua,  che  manda  fuora, 
e lo  ItelTo  tatto  e bafleuole  a bruciare  , ò putrefare 
i bulbi  fòttcrrati . Io  sò  ciTerui  di  quelli,  che  metto- 
no fòteerra  a due  palmi  del  letame  cauallino , al  cui 
alito  opportuno  i bulbi , piantati  nel  terreno  fòpra- 
pofloui,  fi  ribaldano  in  maniera,che  fiorifeono  pri- 
ma del  tempo  : così  accadc,che  da  materia  così  in- 
fòaue  fi  tragga  foauità  gratifTima  di  vna  fiorita , ed 
anticipata  primati  era . Ma  io  in  quelle  noflre  parti 
lòtto  cielo  così  temperato  eilimo  foucrchia  quella 
fòrte  di  llabbiatura , e fomento  lotterraneo  . Vfin- 
lopure  più  profitteuolmcnte  i Giardini  de’paeli  più 
freddi,  quali  fono  gli  aquilonari  ; affinché  le  matri- 
ci de’  fiori  dal  freddo  quiui  troppo  acuto, e penetra- 
bile non  fieno  , come  accadrebbe , offefe , ed  affi- 
derate  . Anzi  in  quelle  parti  ( colà  che  non  richie- 
de la  Romàha  temperie, e feconditàjlinduflria  cul- 
trice , con  lo  fpargerc  anche  al  di  fòpra  il  letame  di 
calor  efficace , hà  rrouato  il  modo  di  vietare  al  tut- 
to le  gelate  nociue , ò almeno  di  mitigarle , ò di  far 

L z sì. 
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sì, che  collo  fi  sfacciano  . Trahefi  di  qua  vn’alcra  co- 
modo , che  , col  piouere  (colando  per  entro  i felli 
della  terra  il  grafia  di  quel  letame  , viene  in  gran-, 
parte  infiorarli  la  terra  > affaticata  dal  partorire  di 
ogni  anno:  benché  vn  cotaL  fomento  gli  auucduci 
Giardinieri  fogliano- riniuouere  al  Marzo  , quando»  i 
giorni  fi  allungano,  e fi  rifcaldano  > acciò  che,  ribob- 
1 enfio,. non  guaiti  le  piante  fottcrra . Hora,  affinché 
la  terra , dal  continouo  partorire  sfrutta ca , e fnirnv 
ra,ringiouenifia  ad  vna  fiorita  fertilità, almeno  ogni 
lèi  anni  per  l'altezza  di- vno,ò  due  palmi  fi  cani  del- 
La  vecchia , quali  già. franca,  ed  dente , e ripongafi 
ad  ingrafiàrfi  con  nuoiio  letame  nell  hortale  de  gli 
herbaggi,trahendofidilàpure  della nuoua  da  met- 
tere nel  Giardino  in  lua  vece, come  altroue  fi  è detr- 
torperò  che  vna  madre  inuecchiata  non  può  fe  non» 
produrre  vna  magra  prole  , e di  poca  lena  , ed*  vna 
poifieri  tà  ignobile, e tralignante  . Ma,  perche  i Giar- 
dini più  ampi  richieggono  opera , e fatica  maggio- 
re j.vn’àfFare  di  vrtanno  noiofo , e malageuole , coi- 
rne quefto  , farà  bene  di  ripartirlo  in  piti;  e di  pren- 
derne-ogni  anno  a rinoueilare  vna  parte  . La  terrai.» 
già  detta  da. herbaggi  è buona  non  fòlo  a bulbi , Se 
alle  radicetee  de  gii  anemoni  ; ma  infiemoi  a" garo- 
fani) & alle  rofi,  per  nòbili  che  fieno , & ad  ogni  ah- 
nro  arbufcello,ò  pianta  da  fiorii  a’  fimi  etiandio  mir- 
nutiiìlmii:.  ma  a quelli  dee  cernerli  fòcftìmentc.,  e: 
quali,  sfarinarli . L ’vfo  a dunq  uc  ,.maeftro  are  or  riflu- 
irla,. ne  dà  a diuedèxe , che  la  terra  fòla  da  Herbag-- 
gi  è.  ballante  a produrre  con.feiicità  ogni  fòrte  dii 
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fiore . Ed  è ben  cofà  diceuole , che  al  merito  di  e£ 
fere  fiata  feconda  madre  di  herbaggi  fi  deffe,  come 
in  premiod’honore  di  eflèrc  impiegata  aprodurde’ 
fiori . E'  fama , ò pur  fiuola  ( che  l’vna  e l’alrra,  co-  Fiuoiadd!*^ 
me  gemelle  , fòuence  ingannano  con  la  fomiglian-  CC1U  ' 
za  del  volto  ) così  dico  fauoleggia  La  fama,  che, non; 
ha  molti  anni  , all’hora  che,  fpento  il  fècolo  del  fèr- 
ro , Flora  ne  fìcea  fòrgere  vn  altro  di  fiori , e condi-  .c  V 
ualo  appunto  con  vn  fontuolò  conuito , raimaronfi 
negli  Horti  di  lei  in  gran  numero  gli  Dei  ,. figliuoli 
dell’antichc  fiutole  , chiamaciui  da  quel  lufinghiero- 
me/Ib  di  Zcffiro  . Sorge  nel  mezo  di  quel  Giardino 
vnàperto,e  fpatiofo  porticod’architetto  ne  fu  Apol- 
lo , più  che  Dedalo  eccellente  i ed  è l’opera  piu  ri- 
guardeuole che  le  mura  di  Troia  non  furono , dal 
medefìmo  edificate.  Conciofia  co  fa  che  due  ordi- 
ni di  colonne  fortemente  lo  ilabililcono , c coro- 
natilo vagamente  . Sono  i capitelli,  quanto  alla  ma- 
teria’, di- argento  . L’opera  è l’antica  corinthia  , fo- 
gliata Gonpiegheuole  acanto , come  ad  architettu- 
ra di  Giardino  pareua  conuenirfi . Sono  pur  le  bali 
di  argento-,  in  cui  veggonficon  fedel’inganno Scol- 
piti a lauoro  di  gemme  i principali  Giardini , e pili: 
riguardeuoli , che  lungo  farebbe  iL  volergli  qui  rac- 
contare . Pur  nondimeno^per  far  Olendone  di  ale u- 
ni,cominciando  il  racconto  da  regioni  rimotiflìmei 
qui  fi  vede  effigiato  il  Giardino,  con  Barbarica  ma-  Hòrti  <fcgB 
gnificenza- piantato  in  Conflandnopoli  ; douenoru  O{t0nuDaL 
fblo  la  fierezza  Gttomannica  alla  cultura  de’  fiori  > 
max- ad.  imita  none  di  quelli,  la  durezza  iftefla  indo- 
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mabile  delle  gemme  fi  rende  manfueta . Qui  nella 
varierà  delle  ricche  giòie  formate  in  fiori  fi  feorgo- 
no  le  delirie  Toledanedc’Re  di  Spagna,qual’hora  tra 
quell’aure  odorale  refpirano  dalle  noiofè  cure  del 
Regno  * Hauui  il  fembiante  dei  Tago  di  oro  Ichiet- 
to  , più  ricco  aliai  che’l  Tago  iflelfo,  di  quel  pretio- 
lò  metallo  ; ed  era  ben  cola  conueneuole , che  vil» 
Giardino  di  gemme  folle  con  ora  innaffiato . Dopo 
quelli  vengono  gli  ameni  Elifij  de’  Duchi  di  Bra- 
banza in  Brufellc , aggiunti  a’  reali  edifici  , che  con 
ampio  giro  abbracciano  vna  gran  parte  di  quella»» 
bellillima  Città . E ben  può  la  piccolezza  di  quella 
imagine  non  lolo  ralfembrar’il  vcro,*na  di  vaghez- 
za ancora  , e di  pregio  vguagliarlo  . Gli  Horti  quiui 
Parigini  de’  Re  Francefi  tanno  di  vari  fiori , ma  più 
che  d’altri,  de’  reali  lor  Gigli  vaga  , e pompofà  mo- 
llra.  Vcdefi  apprefio  in  lembianza  di  vn  liquido  cri- 
llallo  il  fiume  Senna , che  , benché  in  dura  gemma 
lcolpito,lembra  nondimeno  piaceuolc,ed  ofiequio- 
lò  Icorrere  attorno  a que’  reali , e pregiati  fiori . Ne 
con  men  leggiadra,  ò felice  moltra,  e fallacia  pur  ili 
gemma  fcolpiti  vi  fi  racchiudono  gli  Horti  ameni!- 
fimi  di  Vienna , feconda  si  di  vari  e vaghi  fiori , da 
telferfi  in  gratiole  ghirlande, ma  piti  di  allori, auuez- 
zi  a cigner  le  fronti,  e a fileggiare  ne*  trionfi  de  gli 
Aultriaci  Augulli . Fanno  apprellò  vna  lieta  mollrà 
"li  Horti  di  Aicltac , fioriti  a marauiglia  tra  le  neui 
della  Germania . Nè  vi  mancano  quelli  di  Salisbur- 
go, per  ogni  amenità  riguardeuoli,  nel  fito  loro  nà- 
tiuo  ampiffimi > ma  in  quella  gemmata  effigie  ri- 
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ftretti  via  più  ammirabili;  in  cui  fi  fcorge  non  quel- 
l’antica  di  mali , ma  di  beni  vna  nuoua  Iliade , ve- 
dendoli per  tutto  l’anno  la  vaghezza  di  primauera 
non  lòlo  nelle  molte  fontane,  e laghi  ; ma  nel  Iuua- 
uio  ancora , limpido  fiume , che  vi  fcorre , come  in 
terfò,e  chiaro  lpecchio,più  giocondamente  raddop- 
piata i che  la  fàuolofa  bellezza  del  fanciullo  Narrilo 
nelle  Tue  acque  fatali . Hannoui  i fìnti  bolchi  nonu 
vere  fiere,  ma  alle  vere  fìmigliantiflimc , e lènza  al- 
cuna fierezza . Scambieuole , & innocente  è la  cac- 
cia ; che  da  gli  occhi  folo  fon  prefe,  e gli  occhi  in- 
lieme  da  quelle . Il  monte  quiui , a viua  fòrza  inqar 
uato,  e formato  in  teatra,  ci  rapprefènta  vn  fpetca-  * 
colo  fòntuolo  dell’antica  magnmcenza  domatrice-? 
de’  monti . La  maellà  finalmente  de  gli  edifici,  per- 
che non  abbagli  il  vedere  di  chi  la  contempla , tra- 
luce più  grata  fra  quelle  fòfche  ombre  di  folti  rami, 
moderata  da  quelle  amenillìme  verdure.Voi  anco-  De’Gonzjgh* 
ra  ui  qucfto  compendiolo  artiiicia  di  cingiate gem-  pelameli  io 
me  pompofamente;campeggiacé  , ò belle  leene  di  Pam“* 
Giardini , Mantouano  de’  Gonzaghi , Parmegiano 
de’  FarnefT  ; voi  dal  Mincio  , voi  dal  Parma  ricinte , 
e munite  : nè  poteua  faluo  che  in  gemme  ritrarlì > 
e riitrignerfì  il  piacere  pretiofo  di  sì  fatte  delitio . 

Hauui  ancora  il  fiume  Arno  figurato  in  gemma,  fò-  De*  Medici  io 
migliantillimo  al  vero  ; che,  vfeendo,  ò fembrando 
di  vfeire  dalle  afprezze  deU’Appennino  al  lùo  Du- 
ca Tofco , per  colmo  di  felicità  veramente  Grande, 
prima,  che  all’Oceano  Re  dellacque,diuenuto  prò- 
digunente  tributario  , rende  così  feconda  di  fiori 
...  ' Fio- 
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Fiorenza, che  la  fa  fiorire,  e fòpra  modo  pregiarfi  di 
quello  nomedafciato  il  primiero  di  Fluenza,che  dal 
Dd  Prìncipe  hume  Hello  traheua . Ili  effigiare , e fedelmente  ri- 
di everta.  j0]0  Himecto  del  Principe  di  Cafèrta , che 

in  se  racchiude  le  delicie  tutte  di  Napoli,  l’arte  fàga- 
ciffima  hebbe  appena  gioie  a baldanza,  con  le  qua- 
li rapprelèntafic  la  varietà  de’  fiori , e la  natia  luce-» 
de’ colori  viuaciffimi  di  quelli . Ma  vinca  il  vero , 
non  v’ha  colà  più  adorna , ò più  riguardeuole  de’ 
Giardini  Ro-  Giardini  Romani  j i quali , benché  quiui  ombreg- 
giati dall’arte  imitatrice  della  natura , e riftretti  in- 
breue , ritengono  tuttauia  vna  grandezza  pari  allo 
De*  Comari,  lluporc,che  generano  in  altrui:  òlla  quello  dc’Cof- 
nari  a Porta  Neuia , hora  maggiore,  fungo  gli  archi 
Ncroniani , che  l’acqua  Claudia  già  traneuano  nel 
Palatino  i degno  di  elTer  rimirato  con  plaufoper 
quello  illcflò  , che  è il  darci  a diuedere  , che  bori 
Venetiani  vengonoanche  bene  predò  all’acque  Ro- 
De* Manei.  mane  : ò Ha  quello  de’  Mattei,che,Htuato  nel  mon- 
te Celio  , gode  vn’amenità  poco  men  che  celeflo* 
là  doue  l’Aquila , domeflico  vccello  , ha’l  fuo  nido, 
e ridotto , hauendo  iafeiato  di  buona  voglia  il  ferui- 
De'Perettì.  giQ  antico  del  fàuolofo  Gioue:ò  Ha  quello  de’  Peretti 
nel  Viminale, Monte  non  tanto  per  Hto, quanto  per 
glorio,  veramente  Altojdoue  ilLeone,che  vi  fòggior- 
ha , e dalla  natura  del  luogo , e da  quella  de’  propri 
Signori  apprende  vn’indole  humaniffima , e coftu- 
mi  piaceuoli,ed  innocenti,  diuenuto  in  vece  di  ha- 
Oe*  pìj  . bicatore  di  fòrella , guardiano  di  fiori  : ò pur  quello 

de’  Pij , conueneuolmente  Htuaco  predò  al  tempio 

della 
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della  Pace,  ed  oppoflo  all’Anfiteatro,  riòeéto  di  fa tir 
guinofi  Ipcttacoli  ; che  alla  pace , c quiete  inuitàno 
gli  Horti , e d’altro  (àngue  non  fi  tingono , che  del-  ; 

la  porpora  de’  fiori  : ò quello  de'  Farnefì,  che, (opra-  Dc’  Famefi. 
dando  al  biondo  Teuere,ama  di  nutrire  i (uoi  Gigli 
di  color  celefte  con  licor  d oro  : ò quello  de’  Me-  De* Medici, 
dici  nel  colle  antico  degli  Horti , che  l’antica  glo- 
ria del  luogo  fa  rifiorire  : ò i due  quindi  non  lungi 
de’  Ludouifì , e de’  Borghefi  > quello  conforme  al-  Dc’iudcusn. 
1’inlegne  della  famiglia  ricco  d’oro , e di  porpora-»  \ De  Boi8hefi' 
quello  , col  giro  di  vn’ampio  muro  le  delide  tutto 
abbracciando  molto  meglio , che  gli  Horti  dello 
felici  Elperidi , vicn  cuflodito , hauendolo  tolto  a 
guardare  col  Dragone  vigilante  l’Aquila  perlpica- 
ce  . Al  Quirinale  appartengono  quello  degli  Aldo-  De  pii  amo- 
brandini,  a cui  quanto  più  d’appreflo,  tanto  più  be- 
nignamente rifplcndono  le  Stelle  : quello  de’  Ben-  Di’Bemico- 
tiuogli , doue  le  due  Aquile  con  doppio  augurio  ci  g!1, 
dimollrano  vn’amenità  regia  : appreflò  quello  de’  De’Barfcermi. 
Barberini , quali  vn’lbla  nouclla,  gratiflìmo  ricetto 
delle  Api  VrDane,che  vi  compongono  il  mele.  Ho- 
ra  sì  come  nello  (ledo  Quirinale  , e nel  Vaticano  fi  De’Pontcfici. 
veggono  con  maeftà  fioriti,  ed  adorni  i due  Giardi- 
ni de’  Pontefici , piantati  qtiiui  a (granar  loro  il  pe- 
lò delle  cure  paftoralij  così  il  fembiante  di  quelli 
e non  meno  maeflofò  nel  lauoro  dell’ejffi giare  gem- 
me , che  gli  rapprclentnno  i le -quali  a guila  di  ltelle 
traggono  col  lume  infoino  quella  madia  infìemo 
dal  Sole  Romano . Oltre  a quelli  vi  fi  veggono  rap- 
prelèntati  al  vino  altri  delitiofi  Giardini  fuori  di  Ro- 
; -Vv.  - M ma. 


Di  Bagnai) . 
Di  Caprarola 

Di  Francati. 
Di  Titoli. 


Dc'Gicrani 
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ma , quali  fono  quello  di  Bagnaia , c di  Caprarola.» 
nc'  Falifoi , chiari  l'vno  e l’altro  per  la  porpora  de* 
loro  autori  : quelli  ancora , per  cui  Tulculo  , e Ti- 
uoli  nel  Latio  rcndonfi  hora  celebri  , De’  primi 
benché  (patiofiffimo  non  fia  il  fito  , c nondimeno 
atto  ad  appagare  il  diletto  di  molti  Principi  > cho 
però  è diuenuto  come  colonia  della  nobiltà  Ro- 
mana . Quello  di  Tiuoliè  marauigliofo  per  le  ope- 
re della  natura , c deli  arte  ; là  doue  le  antiche  moli 
della  maeftà  Romana  folita  quiui  a diportarli , più 
che  dalle  loro  ftcflcruine,dalla  magnificenza  Eften- 
fè  vengono  loprafàtte  . Lo  flelfo  fiume  Tcucrone-» 
per  lo  llupore  della  vaghiffima  architettura  deuia- 
to , e fofpefo,  e nel  rimirare  i miracoli  della  Roma- 
na grandezza,  del  lùo  proprio  corfo  dimenticato,  il 
diluuio  tutto  delle  prccipitole  file  acque  innocen- 
temente riuolge  nella  ritirata  di  vn  Giardino, in  giti- 
la tale  , che  vn  sì  grande  , e sì  vecchio  fiume , per 
via  di  angulhffimi  carinoncelli  diuifo  in  moltiffimc 
fontanelle  , làlteliando , e foherzando  in  vn  certo 
modo  bamboleggia . Per  vìtimo  fi  vede  quiui  fio- 
rire in  gemme  quello,  che  per  foo  diporto , non  ha 
molto, ha  piantato  Francesco  Gaetano  Duca  di  Ser- 
moneta  prefiò  a Citema,luogo,  che,  pe’I  nome  lòlo 
amico  a”  fiori,  pare , che  rie  hi  ed  effe  quella  vaghez- 
za di  Giardino . Tal  e 1 aurea  forma , ed  architettu- 
ra delle  colonne  , e Kabbellimento  delle  gcmme> 
commeflè  in  argento . La  volta  è di  zaffiro  a fom- 
bianza  del  Cielo  *,  ò pur’ella  è vn  Ciclo  di  gemme-> 
vagamente  ombreggiato  , e veftito  come  di  her- 
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fce , e di  pampani-,  che  ambiriofàmerite  li  allarga- 
no, e fondono  i finti  raraucelli  . II  fuolo  final- 
mente di  verdeggiante  fmeraldo,  intar fiato  con  al- 
tre gioie  di  più  colori  a rapprefentar  l’herbc,  e i fio- 
ri^ figurato  in  varie  aiette,  e compartimenti  : c cal- 
cali quell’opera  si,  e quelle  ricchezze,  ma  non  con 
fallo  , e dilprezzo  filolòfico  come  da  Crate  i che  in- 
uidiano  le  mani  a’  piedi  la  bramata  felicità  di  quel 
continouo , e predolò  toccamento . Quello  porti- 
co in  mezo  al  Giardino  amenillimo  delì’auuentu- 
rolà  Flora , le  alle  parole  tanto  folle  lecito  di  ardi- 
re , quanto  la  dignità  della  colà  maggiore  de’  voca- 
boli richiederebbe , non  temerei  di  chiamare  Ifola 
fortunata  in  vn  mar  di  fiori . Polcia  che  i coniatati 
cittadini  del  Cielo  fi  furono  polli  ordinatamente-» 
a quella  menlà  d'oro , viuaildc  inlòlite  , e miraco- 
lole  apprellaronfi  ; tutto  ciò , che  fi  portaua  a men- 
là era  bori,  & in  varie  Ipe  de  di  fiori  compartito. 
Marauigholfi  da  prima  ognuno  di  quel  coro  fo ma- 
no ; e rimirandoli  Icambicuolmentc  fvn  l’altro , nè 
làpendo  che  lare , diedero  come  di  concerto  in  vn 
riiò  digiuno,crederidofi  cialcuno  di  douere  in  quel- 
la fiorita  lautezza  palcere  lòlo  gli  occhi , c le  nari . 
Flora  in  quel  punto  riuoltafi  a quelli,  che  cotu 
gratiolà  burla  lchemid  fi  teneuano , con  vn  viuacc 
lbrrilò , prouiamo  vn  poco , dille  loro , fe  al  palato 
ancora  fi  confinino  i miei  fiori  > e tolta  da  vno  di 
que’  piattelli  vna  rolà,  diedele  gentilmente  di  mor- 
io , e lòggiunlè  tollo  : Cappita , già  che  quella  rolà 
è vn  fiore  di  nettare , vn  fiore  di  ambrofia  \ buona-» 

M z colà 
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cofà  fiapermio  auuifo  lettere  vn ape  ; meglio  è, 
come  io  lento  > il  frrcchiare , che  Foderare  . É qual 
forte  di  viuande  più  a se  confàceuoli , e di  maggior 
fua  ftima  , ò Dei,  potcua  Flora  apprettami,  che  fio- 
ri ? AlThora  in  fine  fi  auuidero  que’  cittadini  del 
Cielo , ch’era  pur’in  terra  l’ambrofia  defiderabile-» 
anche  a loro  j la  cui  cclefte  lòduità  non  poteuano 
in  altro  modo  r ò in  migliore  occalione  nconolce- 
re  , che  in  quel  leggiadro  inganno,  proprio  da  con- 
uitoicioè  a dire, in  quelle  dolcilfime  viuande  de’fio*- 
ri . Hora  chi  elplicherebbe  a baftanza  la  brama  di 
que’  conuirati , poiché  conobbero  il  pregio  di  quel 
ciboinfolito,e  pellegrino  ? Chi  farebbe  noto  appie- 
no il  piacere , che  nel  volto  moftrò  cialcuno,  e nel- 
le piaceuolillime  acclamationi  ? Quella  era  vna  fo- 
la voce  di  tutti  v le  gli  Horti  qua  giù  dormano- eoa 
Inanemente,  douer  totto  accadere,  che  gli  Dei  tut- 
ti , abbattendola  maettà  loro , fi  diano  alla  cultura 
de’  fiori , Gioue  all’hora  , rattèrenato  il  reai  ciglio , 
gioiofo  in  villa , per  qual,  cagione , ditte,  o Terrari- 
ma  madre  , i veri  fiori , tuoi  cari  parti , produci  tu 
men  gradeuoli  attaidi  quelli  qui  contrafatti , e per 
lo- pitt  ò non  appetibili  al  gufto,  ne  làp orofi,  ò di 
vantaggio  velenofi  ? Allettatane  per  qualche  tem- 
po rifpotta , perche  nonsVdma  ..  Gioub  tra  quella^» 
moltitudine  drconuitari  ricercò  buona  pezza  con.» 
lo Iguardo  la  Dea i.e  rifàputo,  che  non  vera ,. man- 
ca ella  dunqiicda  Terra  ( ditte  ) appunto  in  tal  gior- 
no „ in  quella  così  allegra  celebrità  , e natale  del 
lincila  lecolo  de’ fiori  ? marauighomi , rifpofe  Flcv- 

rax 
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fa  , ch’ella  manchi,  che  nominatamente  vi  fu  chia* 
mata  i le  perauuentura  non  è , che  non  habbia  po- 
tuto ancor  giugnere , come  quella , che  aggrauata 
dalla  gran  mole  del  corpo , lentamente  fi  affretta-»: 
ma  farà  mia  cura  di  vincere  quella  lùa  lentezza  con 
machina  più  pofTénte  di  quelle  di  Archimede-*; 
Erano  a quel  leruigio  intente  ben  cento  fanciullo 
di  alpetto  reale , Aure  lieui , evezzolè  , e , in  quel 
lorolcorrere  là  e q uà  7 odorale -,  c che,  le  nz  Vii  tra 
ventaglia , faceuano  vn  leggicr  vento  al  caldo,  che 
pur  rendcua  il  conuito . Tra  quelle  la  minor  di  età 
di  viuace  alpetto,  quafi  rofa  al  colore  delle  guance,) 
oro  a quel  della  chioma  , le  bianche  membra  ca- 
framente ricóuerta  da  yn  traiparcnte  , e lottili  li- 
no , quafi  da  rada  > e chiara  nebbia rprclla  al  vc*lo< 
con  le  alecte  di  più  colori , è col  tremolare  dello 
più  tenere  piume  nell’o rio  Hello  inquieta  , rimirata 
cosi , com’era  > da  Flora  lènti  dirli  : Sù  mia  gioia-» ,, 
mia  cutrettola  , Aurilla  mia , tutta  velocità , tutta-», 
agilità,  vanne  ratta,  cérca,  troua,  dauunque  fiafija 
Dea  Terra , e qua  tollo  la  conduci . Haueua  appe- 
na in  tal- gitila  Flora  manifèllatole  il  voler  fuo  , che 
Aurilla  per  poco  elèguito  non  lohaueua , e già  col 
leggicrillimo  luo  volo,  fpacij  immolili  ricercaci  :• 
e pur  in  terra  la  Terra  lidia  non  ritrouaua  . Ella  in- 
canto, douimque  le  rugiadolè  alette  Icoteua  , quafi 
nouella  primaueray  il  tutto  rinuerdiua  ; c col  lòaui£ 
fimo,  anelare  vn ’improitila , e giocondillima  ame- 
nità produccua  . Dilperauafi  homai  di  poterla  più 
ónuenire^hauendola  per  gli  Horci  tutti  più  ameni 
. ai  ricei>- 


*><« 


94  Apparecchio  di  U tarami 

ricercata.»  quando,  oiie  meno  credeua  > infine  ri* 
crouoUa  in  vn’afcofo , e vil’Horticelio  di  varij  her- 
baggi  piantati  in  fila  . Mira  ella quell’antica  matro- 
na colorita  il  volto  meglio  aflài,  che  da  lilcio,  ò bel- 
letto , da  vna  frelca , e vigoroià  vecchiaia,  aflài  pie- 
na , e corpulenta , e nello  Hello  ftarlène  a lèdere  fa- 
ticante ; però  che  ftaua  appunto  attorno  al  ricamo 
del  manto , eflendo  in  fine  di  quel  lauoro , in  cui 
figurate  haueua  lattughe  rcauoli , cipolle  , ed  agli , 
con  altri  herbaggi  d'ogni  forte . Aurilla  all’hora  con 
vn  fulurro  eloquente  vezzeggiandola  perlùale  age- 
uolmcnte  alla  Terra , che  , trahendo  il  pelò  della., 
gran  mole, fuor  del  coll  urne  fi  aflrettaflè  di  eflèr  co- 
là,doue  era  già  vn  tempo  affettata . Rilèro, verdeg- 
giando più  che  l’vfato , in  lèntir’il  caro  fiato  , e gra- 
dita voce  di  Aurilla,gli  herbaggi  tutti  del  luogo . La 
Terra  ifleflà,  tratta  da  vn’impcto,  e forza  infinita,  ri- 
copertali di  quel  filo  habito  , montò  fui  carro,  che, 
rapito  da  imbrigliato  leone , Ipatio  immenlò  vali- 
cò ad  vn  tratto  ; e gonfiauale  anche  , qual  vela  , il 
manto  , col  girle  attorno  l’accortiffima  lua  meflàg- 
gicra.  Hora,mentrc  la  Terra  così  chiamata  fi  afpec- 
raua , tolle  Flora  in  fina  vece  a dilciogliere  quel  no- 
do erudito  di  Gioue  : e tra  molte  cole  perciò  ad- 
dotte , che  amo  meglio  di  tralalciare , diflè , cho 
Perche  i fiori  i fiori,  belliifimi  aliicui  della  terra, il  più  erano  ò in- 
men’edoro lipidi , o di  vantaggio  veicnou,  e di  muno,  o di  gra- 
• ue  odore,  dotati  lofi)  di  vna  Icolorita,  e vana  bellez- 

za , non  per  altra  cagione , fe  non  affinché  la  natu- 
ra così  piegheuole  de' mortali,  fàcile  a Falciarli  tira- 
re. 
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re , e prendere  da  vane  apparenze , lufingata  dal- 
la fòla  villa , e vaghezza  de’  colori , non  fòflè  in* 
gannita  ; e conofcclTe , che , non  pure  tra  I’herbe  , 
e’1  verde  di  vna  vana  fperanza  ; ma  tra  i fiori  anco- 
ra di  vna  breue , e caduca  bellezza  infidiofà  ferpe_> 
fi  alconde  , Ma , che  dico  io , riprefè  Flora  di  fùbi- 
to  ? errai , non  accade  qui  dillìmular  con  argutic  la 
lòauità  de’  fiori , balleuolc  ad  appagar  anche  il  gu- 
llo  . Sono  i fiori  tutti  vn  nettare , vno  fchietto  , 
puro  mele  , che  raccolgono  da  loro  le  api , mini- 
lire  in  ciò  de  gli  huomini  fedeli  infieme > e fòlleci- 
tc . Addimandando  polcia  Bacco , chi  egli  foflè_> 
quel  cuoco  cosi  gentile , che  haueua  quelle  fiorite 
viuande  così  gullofamcnte  apprcilate  \ rifpofe  Flo- 
ra , che  quella  era  opera  delle  Gratic . Egli  all'ho- 
ra  argutamente-,  benché  per  altro  groflo  d'ingegno 
non  meno , che  di  ventre  > molto-bene  > dille  : di 
mano  delle  Grafie , che  altro  , che  fiori  poteua  egli 
vlcire  ? Hora , dopo  che  finalmente  comparile  la_» 

Terra  cotanto  bramata  da  ogni  vno  di  quel  coro 
celelliale , perche  con  quella  fùa  grauici  innata.» 
ftralcinaua  il  pompofò  manto  ricamato  in  quella^  Hab«»  deli» 
guifà  di  herbaggi , riceuuta  con  riio  quiui  da  tutti  , Tcr”’ 
con  giocondo  Ipettacolo  cumulò  il  piacere  di  vn  si 
allegro  conuito . Flora  all’hora,  multatala  corte  te- 
mente a lèdere  , con  piaceuolezza  conueneuole  al 
luogo , e al  tempo , così  dicono, che  le  p3rlalìè_>  ► 

Benché  homai  tardi,  nondimeno  ne  vieni  a tem- 
po , o del  tutto  comune,  e feconda  Madre  : oppor- 
tuna- 
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ranamence  dopo  quelle  mie  fiorite  viuandc,  come 
per  dopo  parto  , ò feconda  menfà,  n’apporti  cocefti 
tuoi  herbaggi  ; onde  il  fertile , e ricco  manto  hai 
fregiato . A quel  detto  pungente  la  Terra  con  vna. 
grauità  maggiore  del  fedito  , e con  poche  parole-* , 
e ferie  così  rifpofe  : Quella  mia  folca  verta , e di- 
rò anche  infelice , tinta  di  vna  verdura  ignobile^ , 
e di  vili  agrumi  figurata , dourebbe  muouere  altrui 
a compadrone , & a lòccorlò  , più  torto  , che  a rilò, 
e a burla,  o Flora  ; perche  non  dourà  egli  ricoprirli 
di  herbe,  poueramente  intelTuteui,  il  vcilire  di  po- 
uera  madre,  condennata  homai  a partorir  lòlo  vili, 
e comuni  herbe tte  ? con  nome  vano , e folo  , per 
quel  che  io  vegga  , in  difpregio  , fono  hora  detta_» 
madre  di  ogni  cofa  ; già  che  alla  gloria  diprodur 
fiori  fi  fa  lecita  di  rena , e di  cenere  , cioè,  di  viliilì- 
ma,  e polucrofi  materia.  Che  domine  d’arte  è que- 
lla , ripugnare  alla  natura  i edafeiata  la  fertilità  del- 
la Terra , trar  da  cofi  sì  latta  le  delitie  deH’human 
genere-?  Se  li  hà  da  fondar  bene,  e dureuolmenteu 
l’età  fiorita  i egli  è d’huopo  di  trouar  terra  loda_» , 
e ben  ferma  ; non  leggiera , e minuta  poluero , 
ò rena  lecca  , ed  inrtabile  . Se  alcuna  colà  io  me- 
ritai col  produr  frutto  pur  gioueuole , c guftolò 
a’  mortali , quale  è quello  de  gli  horti  ; perche-» 
.non  riportarne  in  premio  l’honore  di  produr  fio- 
ri ? Se  ad  vna  matrona  di  sì  antica  nobiltà , come-» 

10  fono , è difdiceuolc  quello  ammanto  fregiato 
così  vilmente  j dami  lecito , o Flora , tua  mercè , 
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c col  fàuore  di  voi  altri,o  lòurani  Dei,  di  ricoprirmi 
di  vna  più  nobil  velia  di  vaga , e fiorita  porpora., . 
Fu  la  Terra  vdita  gratamente  da  tutti,  ed  approua- 
to  il  filo  dire  , che  felice  gli  riulcì , e ne  vinle  la  cau- 
(k  i però  che  , terminato  il  fìoritiffimo  conuito , fu 
da  quellauguftiifimo  Senato  fitto  vn  cotal  decre- 
to , e per  bocca  di  Zeffiro  , trombettiere  di  prima- 
uèra,  publicato  . Sia  ciò  felice  a Flora , vtile  a’  fiori , 
e prohcteuole  a’  coltiuatori  di  quelli  : già  che  il  fer- 
ro pur  troppo  negli  anni  inficine , e negli  animi 
ha  regnato  i fèrua  homai  all:*  cultura  de’  fiori , già 
per  tutto  diftefà , c da  ognuno  riceuuta  . Quello  è 
il  partito  prcfò  dal  Senato  degli  Dei  ne’  Corniti; 
Florali  a richiefta  di  Flora  , che  al  nome  deljèrro 
con  bel  paffaggio  fucceda  quello  de’  fiori  ; in  ma- 
niera tale  , che , ripulito  da  quella  come  rugginez- 
za  , da  hora  innanzi  fi  appelli  il  fecolo  non  più  del 
ferro  , ma  de’  fiori . Quello  altresì  offendilo  i cul- 
tori de’  Giardini , che  , a richiefta  della  gran  Ma- 
dre , parimente  fi  è ftabilito  , ed  è , che,  lafciato  da 
parte  quell’inutile  mcfcolamento  di  fàbbione  , e di 
cenere  con  la  terra  , vfìno  la  pura  terra  da  hortali , 
quella , che  , già  letamata  , ed  alquanto  dalla  pro- 
duzione di  herbaggi  sfruttata  , ridee  a’  fiori  vtilifl 
fìma  i e rendalefì  quella  fiorita  grana,  come  in  pre- 
mio di  quella  fua  herbolà  fecondità . Quello  cosi 
giufto  , e gradeuole  editto , forniti  i feltofi  Comi- 
tij , perche  ogni  Giardiniere  il  fàpeflè  , per  coman- 
damento di  Gioue , che  volle  in  tutto  far  colà  grata 

N a Flo- 


Editto  degli 
Dei  incorno 
a!  leccio  de’ 
Fiori  , e delia 
terra  da  Giar- 
dini. 


101 


- ■ SEGNALI 

- E DIFFERENZE 

DI  FIOR 

■;  LIBRO  SECONDO. 


I 


SEGNALI  DI  *QA%CIST 
CAPITOLO  I. 

VAL  co  fa  è più  difdiceuole , qual  Per  qo»r  c* 
più  dannofaad  vn  Giardinicre,che  Érc'ckbSi 
il  non  fa  pere  i /cenali,  e le  differen-  Prima  fono- 
ze  de  Fiori , c , come  lua  famiglia , 
di  faccia , per  così  dire  K non  rico- 
nofcergli  ? però  che  in  qual  manie- 
ra potrà  egli  a’ Tuo’  luoghi , e tempi  piantargli , ed^ 
alleuargli;  fe  ira  loro  non  /apra  nè  meno  diftinguer- 
gli  ? E benché  molte  fòrti  di  fiori,  non  punto  l vno  Molti foooim- 
.dall’altro  di  forma  di/Tpmiglianri , per.  quella  loro 
conformità  non  po/Tono  ageuolmente  riconofcer/ìi 
i più  nondimeno , ò chiaramente , ò tanto  e quan- 
to fono  diuerfi;  de’  quali  noi,  per  quelloi  che  ci  fa- 
rà lecito , andremo  tracciando  i fegnali,  ed  infiema1 
additandogli . Non  è però  noftro  intento  di  douer-' 
trattare  di  tutti  i ma  di  que’  foli  ,chc  giornalmente^ 
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ci  danno  i noftri  Giardini , a fine  di  fèruire  alla  ne- 
celfità  infieme , ed  alla  breuità . Quello  dee  prima 
di  ogn altro  auuertirfi , che  molti  fiori , i quali  na- 
feono  da’  bulbi,  ò cipolle,  e per  lo  più,  come  ali  an- 
tichità meli  noti,  fenza  nome,  che  da  quella  impo- 
rti lor  fodero , dalla  erudita  pofterità  fi  riducono  a* 
Narcifi , ò a’  Iacinti  : a’  Narcifi  i maggiori , a*  Iacin- 
ti i minori . Narcilò  vien  cosi  detto  dalla  voce  gre- 
ca , narce , che  grauezza  viene  a dire  nella  noftra_> 
lingua,  perche  aggraua  altrui  la  tcftaj  hauendo  egli 
prima  la  fùa  propria  aggrauata  , all’horn  che  il  fan- 
ciullo fauolofò  , dell’ombra  fua  propria  invaghito , 
non  fàpendofi  riconofcere  nel  fincero  fpecchio  del 
fonte  , e tradendo , malaccorto  , dalle  fredd  acque 
vna  mortai  fiamma , di  huomo  fi  disfece  in  caduco 
fiore  . E pur’hora,  come  della  primiera  beltà, e mu- 
tata forma  ancor  vago , fi  pregia  di  fiorire  in  diuer- 
fe  forme  : però  che  ò con  fèmplice  giro  di  poche-» 
foglie  fcarno  , c finilzo  ; ò tra  doppie  , e folte  è piu 
pieno  , c fatticcio  : e tinto  di  vn  pallore  firn  ile  hora 
all’argento , hora  all’oro , fembra  di  rammemorare 
gli  antichi  affanni . Spunta , come  vn’altro  fiore, dal 
mezo,che  per  lo  innanzi  co’  moderni  chiameremo 
.calice , dalla  fembianza . Quello  d’vno  fleffo  colo- 
re con  la  corona  delle  foglie , che  lo  circondano  , 
hora  al  latte  fi  accolla , hora  all  oro  j tal’vno  anche 
nell’eftremità  dell’orlo , quafi  zaffrano , rofleggia-* . 
Ma  chi  farà  egli  colui , che  le  varietà  innumerabili 
de’  colori , delle  figure,  e delle  grandezze  loro  pofi. 
fa  rìnuenire , concorrendo  la  natura  infieme  con  la 
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cultura  giornalmente  a far  nouità?  Ne  gli  Horti  no- 
itrali  vno  de*  più  comuni, e familiari  è quello  di  co- 
lor bianco , che  dal  calice  del  colore  Hello , che  ha 
nei  mezo , dagl'italiani  comunemente  vicn  detto  , 
Tazzctta  d’argento . E pur  quello  non  fèmpre  a fi- 
miglianza  di  argento  biancheggia , ma  impallidire 
etiandio  louente  , qual  zolfo  ; e dillinguefì  in  altre 
ojnifè  . Però  che  vno  lari  primaticcio , vn’altro  tar- 
^Kuo  : hauuene  tal’vno , che  dalla  cima  del  gambo 
ri  diffonde  in  minuti  fiori,  vn’altro  in  mezani, vn’al- 
tro finalme in  più  larghi  : altri  vengono  con  po- 
éhe  logli,  e (empiici  ; altri  con  molte  aliai  pieni , e 
doppi . Quelli  Narcifi  adunque , che  detti  riabbia- 
mo, chiamati  con  nome  di  Tazzette,  ò fiano  bian- 
chi , ò pallidi , fono  in  ciò  differenti  da  gli  altri,  che 
hanno  il  calice  più  piccolo , e le  foglie  attorno  più 
llrette  : le  foglie  altresì , che  (puntano  dal  bulbo  , e 
verdeggiano  , più  lunghe , e men  larghe  , più  Iifce, 
e più  laide  . Nè  il  verde  loro  è in  tutti  vn’illefiò:che 
il  bianco  le  ha  più  chiare  , come  quelle  deli  aglio  , 
e quali  rugiadolé  ; il  pallido  le  ha  più  leure,  cornea 
quelle  della  mortella  . I bulbi  di  quelle  medefime 
Tazzette  hanno  la  buccia, ò membrana  citeriore  di 
color  folco,le  lcorze  di  dentro  al  contrario  bianche; 
e fono  efiì  bulbi  di  ventre  ballò , c raccolto  , e non 
molto  rileuati  di  collo:  ma  la  cipolla  della  Tazzetta 
bianca  doppia  c alquanto  più  piatta  . Quella- tutta- 
uia  della  Tazzetta  maggiore  è anch’ella  più  grande, 
e più  lunga , sì  come  di  ventre , così  di  collo  i e le-» 
buccie  ha  di  color  baio  notabilmente  più  chiaro. 

Tra’ 
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Tra’ Narrili  doppi  di  foglie  bianche  ninno  ve  n’ha* 
che  più  piaccia , e più  fi  allieui  di  quello , che  chia- 
miamo di  Conila  ntinopoli,ò  di  Calcedonia.Di  que- 
lli tanto  il  primaticcio , quanto  il  tardiuo , prima.» 
vien  racchiulo  da  vna  membrana,  come  guaina,  la 
quale  non  fi  aguzza,  come  quella  del  fior  fomplicej 
ma  ingrolTando  fi  gonfia , e tondeggia  in  vn  botto- 
ne aliai  maggiore  : il  quale  aprendoli  fool  dar  fuori 
vn  bello  , e numerofo  parto  di  dieci  e dodici  fior^> 
che,  come  gemelli,  pendenti  da  vno  fi  elfo  gambo, 
bene  Ipeffo  fi  contano . Le  foglie , cl%  fono  bian- 
che, vengono  foltilfime,  con  vna  mefoolaflka  di-fo^ 
ghette  più  piccole,che  frapofle  s intrigano  col  bion- 
do calice  : c quello,  quali  Meandro,  vi  fèrpcggian- 
do.Vn’altro  ve  n’ha,cne  lenza  quelle  fogliette  bian- 
che di  mezo , yenendo  con  cerchio  giallo  tutto  in- 
colpato , con  molti  giri , a foggia  di  creila  , comu- 
nemente è tenuto  per  vn  leggiadro  aborto  di  bul- 
bo fecondo  troppo , e lulfureggiante  da  gli  clperci 
Giardinieri  per  lunga  olTeruatione,che  n’hanno  fic- 
cai volendo  ciò  auuenire,  perche  la  cipolla  matrice, 
dal  troppo  figliare , lia  diuenuta  sfruttata  > e i figli , 
ch’ella  na  d’intorno , non  fieno  ancora  arti  per  l’età 
a pcrfettionare  i fiorhil  che  poi  fanno, dopo  che  cre- 
fciuti  fono*  ballanza  j che  all’hora  producono  fiori 
interamente  pieni . Altri  nondimeno,pure  accorti, 
e buoni  {limatori  delle  co fe  pertinenti  a quell’arte, 
fono  di  parere  , che  sì  fatti  parti  vengano  da’ propri 
lor  bulbi,  dotaci  di  minor  forza , e da  certa  e deter- 
minata razza  > e come  cali,  e perche  vennero  già  di 
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Ragufà  , città  della  Dalmatia , chiamargli  Ragù  (ci,  Narcif»  Ra- 
c diltinguongli  dagli  altri  in  due  guile  i che  più  al-  8Jfc°  ' 
to  hanno  il  gambo , e maggiore  il  fiore  . Io  inuero, 
per  accordare  quella  erudita  contcfà  , non  neghe- 
rei , che  così  graditi  moltri  pollano  tal’hora  venire 
da  cipolla  di  poca  fòrza  ; e direi,  che  inficine  ve  ne 
lìano  di  cotai  razza , e natura  i le  quali  i lor  bianchi 
rarti  hanno  per  coftume  di  abbellire  con  quelle  lor 
Creile  bionde, e ricciutelle.  D’amendue  quelle  forti 
di  Narcifì  doppi,  ifgambo,  come  degli  altri,  è con- 
cauo,  nudo, Scannellato,  della  grolTezza  quali  di  vn 
tlito  , e lunghezza  di  vn  piede  , con  verdi  fòglie  al- 
l’intorno , alquanto  concaue , e fatte  a fòggia  di  ca- 
rena , e più  larghe  di  quelle  , che  hanno  i Narcifì 
fèmplici . Il  bulbo  dentro  c bianco  di  carne , nero 
di  pelle,  e la  forma  ha  del  tondo  . Il  primaticcio  ha 
il  bulbo  di  grandezza  vgualc  a quello  del  noflro  or- 
dinariorii tardiuo  l’ha  alquanto  maggiore, e di  quel- 
lo del  primaticcio  più  raccolto , e più  rondo  i tardo 
ancori, e difficile,ed  in  vn  certo  modo  ritrolò  a pro- 
durre il  fiore  i e che  bene  fpeflò  lì  va  nella  baie, che 
chiamano  corona  , intarlando  . La  fecondità  dcl- 
l’vno  e dell’altro, sfruttata  nel  produr  fiori,  non  ama 
di  produr  lème.  Vn’altra  fòrte  di  Narcifì, che  ha  pu-  Narcifo  cor. 
re  il  grande  , e’1  piccolo,  da  certi  cormcelli,  che  ha,  S^tTdóp- 
chiamafì  corniculata . Il  minore  ha  fei  foglie  bian-  Pi0* 
che  aliai  piccole  , dal  cui  mezo  , e come  bellico  ,• 

{punta  il  calice  di  color  d’oro , increfpato , e pieno  ? 
e i cornicelli  fopradetti,  in  numero  di  lèi,  a guilà  di 
flella , del  medefìmo  colore  . Quattro,  ò al  più  cin- 
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que  fiori  ha  per  gambo  > il  quale  c più  corto , e più 
lottile  dell  altro  già  detto  . Dal  bulbo  efcono  foglie 
lunghe , lottili , e piegheuesfi , di  color  verde  fcial- 
bp  » Ha  il  bulbo  fòlo  in  ciò  diuerlò odagli  altri,  clic 
^alquanto  minore  . Quello  de’  maggiori  di  quelle 
due  lòrti  vien'ad  eflère  vguale  di  grandezza  a quel- 
lo de’  Narrili  noltri  comuni , folleuato  alquanto  di 
collo . Le  fòglie  in  lunghezza , e fòttigliezza  forni- 
gliano  aliai  tre,  già  dette  , fè  non  che  non  fono  co?S 
pallide  . 11  gambo  s’inalza  a dui?  fino  a tre  palmi . 
Efcono  numero  lì  i fiori  dal  loro  inuogho,  bora  por- 
fettionati  con  parto  profpero,hqra  manchfcuoli  con 
abortiuo  \ le  cui  foglie  vengono  con  vna  certa  leg- 
giadria diuifàte  da  vna  linea  giallctta  , alquanto  ri- 
leuata , che  palla  per  mezo  di  ciafcuna  delle  foglie. 
Di  qui  fi  vede, che  l’vna,e  l’altra  fòrte  di  quelli  Nar- 
rili , benché  armati  di  corna , non  però  ci  hanno  a 
fpauentare  * non  haucndoci  ( come  e in  prouerbio  ) 
il  fieno  auuinto , ma  fòlo  l’oro , e quello  odorofò  ; 
onde  gli  occhi } e le  nari  vengono  fòauemente  feri- 
te . Hora , affinché  alla  razza  de’  Narrili  non  man- 
chi il  pregio  di  ogni  più  gradita  ricchezza , oItre~> 
a’  già  detti  di  argento , ve  ne  ha  di  quelli  ctiandio 
di  oro  ; però  che  de’  fèmplici  fè  ne  trouano , e fono 
in  pregio  di  quelli , che  con  le  fòglie  hanno  anche 
il  calice  di  color  d’oro  : e quelli  vengono  di  forma, 
e grandezza  varia  , non  lenza  qualche  diuerfità  di 
colore, in  guifà  talc,chc  tutt’hora  vedonfida  fè  flefll 
vagamente  difiòmiglianti . Quelli  limili  a’  bianchi 
nel  gambo , e nel  numero  de’  fiori , che  da  quello 
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pendono  ] differilcono  in  quello , che  d'ordinario 
vengono  con  minor  copia  di  fòglie  verdi,  e’1  bulbo 
ha  più  dell  aguzzo  a guifà  di  pera,  e la  fpoglia  di  el- 
fo ha  vn  poco  di  lullro . Hanno  oltre  ariò(coià  che 
è comune  a’ Narrili  lèmpiici  ) i bottoni  triangolari, 
ed  in  quelli  il  feme  negro,  e dileguale  . Dal  minore 
tra  quelli  Narrili  gialli  in  oro , che  da  gli  altri  ditfe- 
rilce  nella  lòia  piccolezza , pende  vn  bulbetto  ton- 
#do , e nericcio  , appendice  dillimile  del  vago  fiore. 
Tra  quelli  di  color  d'oro  più  ricchi , e pregiati  lono 
tuttauia  i doppi  : e lònoui  di  varie  fòrti  -,  vedendo- 
tene de’  làluatichi,  nati  da  vn  piccolo  bulbo, e palli- 
do, vguale  a quello  della  Giunchiglia  di  Spagna, ve- 
nir fuora  tra  foglie  llrctte  , lunghe,  lottili,  concaue, 
ed  alquanto  pallide.'innalzandoli  il  lòttil  gambo  non' 
più  di  vn  palmo  . Il  fiore  vien  pieno , e folto  di  fò- 
glie Ipartice  a Hella,  di  color  millo  di  bianco,  e gial- 
lo , non  dillimile  dalla  paglia  . Vn  altro  Narrilo , di 
bulbo , e di  fiore  alquanto  maggiore  , e più  colora- 
to , fòmiglia  vna  rola  : e perche  c increlpato  molto 
a fòggia  di  vn  collare, a lattughe , con  nome  france- 
te vien  detto  , Fralèo  . Quello  poco  fiorifce,  apren- 
doli l’inuoglio , ò membrana  difficilmente  *,  e gua- 
dandoli bene  fpeflò  prima  di  fiorire . Ma  il  l'aluati- 
co  oltramontano , chiamato  comunemente  Roteo 
maggiore,  col  nome  Iteflo  mollra  di  hauerc  il  van- 
to , e prerogatiua  lòpra  degli  altri . Quello  , raccol- 
ti in  se  i pregi  della  rola  gialla  doppia,quali  di  vgual 
giro  con  quella,  ha  nel  mezo,in  vece  di  calice,  den- 
te , e ricciute  foglie  del  colore  Iteflo  dell’oro , fpie- 
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gando  appreflò  di  fuora  intorno  altre  fòglie  , quali 
gialle  accefe,  quali  pallide  , quali  verdeggianti  > 
jQuefto  ancora  ha  di  proprio,ene*per  la  copia  gran- 
de., e fpefTezza  delle  foglie,  fiorifere  ri  parte  a parte  i 
«non  primafuiluppandofi  dall’ inuoglio  quelle  di  me, 
20,  cne  le  prime,  ed  eflerne  fieno  quan  morte  : an- 
zi quella  fiorita  mafia  rade  volte , appieno  digerita, 
-ri  tutto  fi  fpande  . Di  quelli  Narcin  in  forma  di  ro-, 
ic  , ò rofc  in  forma  di  Narcifi  , non  ne  vengono  fiffs 
uo  che  vno  per  gambo  i ed  è il  gambo  fatto  ad  an^ 
goh , aiTai  duro , alto  poco.più , ò meno  di  duepal- 
jni:  il  fiore,fopra  quella, graue  quali  a se  Iteflb,  u 1U 
pendente  . Sorgono  da  badò  le  fòglie  mezanamen- 
te  lunghe, ben  larghe, Impuntate  in  modo, che  finifcg* 
no  in  tondo , di  color  verde  pallido  . Il  bulbo  quali 
al  tutto  rifondo  ha  le  buccie  di  vn  color  ferrigno 
fchiarito  . I Nareifi , che  hanno  le  fòglie  a giunco  , 
per  ciò  chiamati  Giunchiglie , ed  il  fiore*  e’1  fuo  ca* 
lice  larghi, per  Io  più  fono  di  color  giallo  accefò,gra- 
tiofi  in  villa , ma  priui  quafi  affatto  di  odore  : ed  in 
Gioochigiia  quella  fleflà  fpc  tie  di  molte  forme  > che  alcuni  iu- 
te fogieincS  cartocciano  alquanto  gli  orli  delle  fòglie  ,e  fpando- 
no  vn  calice  largo  incorno  a mez*oncia , ritorto  , e 
trinciato  ::  oltre  a ciò  mandano  fuora.  vno , ò due_> 
fiori , di  lei  foglie ,.  e tal’hora  fino  a lei  fiori  da  vno 
flefiò  giifcio -Il  gnmbo  c fòttile  voto,  e ritto , lun- 
go vn  piede  , e fèmplice  * si  come  haofieruato  vnj 
nobiliilìmo  coltiuatore ..  Se  tal’hora  elee  più  di  vm» 
gambo», ; è Cignale , che  la  cipolla  matrice  ha  figlia- 
to ..  Vengono  col  gambo  infleme  due , o tre  foglie 
/ Uree- 
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dirette , aguzze  , incauate , tinte  di  vn  verde  (curo , 
e fùgofe . E'  il  bulbo  di  ventre  lungo , e riftret- 
Jto , e coi  collo  bene  fpe/To  ritorto , con  la  tonica  di 
color  baio  chiaro  . Hauueue  vn’altra  razza  con  lo-  Airra  fp«ie_> 
glie  aperte,  ed  vnitc  i anzi  fcambieuolitiente  lòpra.-  JSjJnSdtt 
porte  » e come  in  vn  perpetuo  giro  continuate  : ri-  tawut*r 
luce  di  vn  colore  più  acccfò  : ha  il  calice  più  angu- 
fto,  e più  crelpo : men  fecondo  è dell'altro,  poco  fa 
hiencouato  i c produce  circa  quattro  fiori  per  gam- 
bo  » Ev  nondimeno  più  viuace,e  dureuole,e  piu  tar- 
di vien  meno  : ha  Yii’odore  languido  : manda  fuori 
da’ piedi  fòglie  più  corte  ; il  bulbo  fòmigfia  all’altro, 
fc  non  che  alqijr  ito  è più  corco-  Vn’altra  fòrte  fi-  ^Giunchigli» 
nalmente  ha  il  fiore  con  fòglie  più  augnile  , fatte  a ce. 
ftella,  edha  il  cahcc  tondo  vguaimence , c più  lun- 
go - Sotto  querto  noftro  cielo,  non  producendo  più 
di  due , ò tre  fiori , pare  , che  auaramente  fiorifea  y 
e da’  piedi  poche  foglie,e  più  larghe, e ritorte  a giti- 
la di  canali,  dà  fuori . Ha  il  bulbo  limile  di  fàttez.- 
zc  , minor’alquanro , e di  collo  men  piegato , le  cui 
toniche  amierifcono . U Narcifò  con  le  foglie  altresi 
fatte  a giunco, odorolo, di  color  tutto  d’oro,è  mino- 
re  alquanto  degli  altri  lènza  odore,  di  cui  detto  hab- 
biama  i dal  luogo  natiuo  , chiamato  Giunchiglia  di 
Spagna,  e dalla  virtù  medicinale!  come  vuol  Rem- 
berto  Dodoneo)  Narcifò  vomitorio  i con  giro  lior  stirf,  Whr. 
fèmplice  , hor  doppio  , e pieno  di  foglie  . La  Ginn-  * 
chiglia  lemplice  ha  le  fòglie  del  fiore  horaguzzo , 
hor’otcufè , hor  congiunte  , hor-  diuilè  1 e viene  pri- 
maticcia x e tardiua  x maggiore  xc  minpre  diucr& 
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affai  da  fè  fteffa  anche  in  quello , che  da  vri  gambo 
viene  hora  maggiore  , hora  minor  numero  di  fiori* 
da  due  fino  a dieci, e più:  e vien  fuora  il  gambo  ho- 
ra fblo  , hora  moltiplicato . La  Giunchiglia  doppia 
fa  vno , ò due  fiori  per  gambo , ò al  più  quattro  , ò 
cinque . L’odore  e foauiflìmo  , come  di  Gcllomim 
temperato  , e miflo  con  quello  di  fiori  d’Aranci . 

I gambi  di  amendue  fono  tra  di  loro  aliai  limili , di 
color  verde  le  uro , lilci , c tondi:  pur  nondimeno  - 
fono  in  due  cole  differenti  ; nell’altezza,  che  neliaJ 
fèmplicc  è maggiore  di  circa  due  palmi  j nell’altra.* 
alquanto  minore , e nell’effer  quelli  concaui  j doue 
i gambi  della  doppia  hanno  come  vn’anima  di  ma- 
teria fongolà , ò vogliam  dire , fpugnofa  . Le  fòglie 
dell’vna  , e dell’altra , fono  vgualmente  verdeg- 
gianti , lunghe , tonde  , camole,  e lilce  , ed  in  forn- 
irla di  giunco  . I bulbetti  hanno  per  lo  più  del  ton- 
do ; e , fé  alcuno  lì  allunga , è men’vtile , dilli pan- 
pandolì  in  vn  certo  modo , in  quello  allungarli , la 
virtù  loro,  che  ne’ tondi  più  vnita  con  maggioro 
sforzo  dà  fuora  . Tutti  lòno  di  vn  color  folco , e ne- 
riccio, quanto  alla  tonica . L’vna,  e l’altra  fpede  fa  il 
fiore  lunghetto . Il  fèmplice  dietro  a fc  manda  fuo- 
ri bottoncini  triangolari  i che , mancato  elio  fiore , 
fi  gonfiano , diuenendo  pieni  di  leme  cretto  ^fat- 
to ad  angoli . Il  doppio  , venendo  col  filo  picciuolo 
lunghetto , non  fa  leme  , come  quello , t 'te  la  vir- 
tù,e  forza  tutta  ha  impiegata  in  quella  pient  i ,..:  del 
fiore  . Tre  altre  forti  di  Giunchiglie , che  pur  ven- 
gono di  primauera , fi  trouano , dalla  gialla  già  dei- 
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ta  non  molto  diflomiglianti,  fe  non  che  fono  di  co- 
lor bianco . La  minore  ha  il  bulbetco  lungo  : le  fo-  Giunchìglia 

« . . n n r r bianca  mino* 

glie  a giunco, non  punto  lolleuace,ma  ipale  per  ter-  re. 
ra  : il  fiore  piccolo , lenza  odore , e non  molto  bel-  \ . 
lo  , che  in  quelli  nollri  Horti  Romani  venendo  al 
Marzo,  pur  tuttauia  di  rado,e  malageuolmente  s’a- 
pre . La  maggiore  è al  tutto  limile  alla  Giunchiglia  Bianca  mag- 
di  Spagna,diuerla  lolo  nella  bianchezza,  e nell’odo-  8,ore’ 
re  ingrato,  che  ha  . La  terza,  per  altro  a quella  con-  nianca deic*. 
forme , vien  lòlo  dillinta  dal  calice,  che  ha  di  color  l,cefol&riD°* 
lùlfureo  . L’vna,  e l’altra  di  quelle  ha  le  foglie  attor- 
no allo  Hello  modo  vnite  . Vn’altra  fpetie  ve  n’ha_*  Bianca  autun. 
pur  limile  alla  Giunchiglia  di  Spagna  , che  viene  di  na,e‘ 
autunno , da  bulbo , che  ha  del  rillretto  j e manda 
fuora  il  gambo  prima  delle  foglie  pur  di  giunco , 
verdiflime,  con  due,  ò tre  fiori  bianchi,  con  vn  po- 
co di  odore  : quella  li  ha  in  poco  pregio  . Non  dee  ciunchìgSa 
qui  tralalciarn  vn’altra  razza  di  Giunchiglia  aliai  del  mocci*, 
vaga , di  fior  bianco  , che  dà  nel  fulfurco , e ritorce 
le  fòglie  allumi  j dal  cui  bulbo, che  è della  grandez- 
za di  vna  noce  molcaca  , ò di  quelli  della  Giunchi- 
glia di  Spagna , ritondo , e bianco , ma  ricoperto  di 
folca  tonica , con  vna  quali  canuta  barba , ò capi- 
gliara  di  bianche  , e lottili  radicette  , vengono  fuo- 
ra quattro,  ò cinque  foglie  nella  ftelTa  guili  di  giun- 
co , lunghe  , e llrette , ed  alquanto  {cannellate . Il 
gambo  s’innalza  aH’Aprile;e  produce  quattro,ò  cin- 
que fiori  lunghetti,  di  vna  pallidezza  di  lòlfò  Ichia^ 
rito , e di  poco  odore*,  e pendendo  elU  aU’ingiù,  ro- 
ueiciano  tuttauia  le  foglie  alTinsù  i ed  hanno  il  cali- 
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ce  di  mez  oncia , ò poco  più , increfpato  difiigual- 
mente  . Mancato  u fiore  , vengono  tre  bottoncini 
triangolari,  che  fi  riempiono  di  vn  Teme  nero,  ton- 
do , lilcio , e minuto . Chiama  il  Clufio  Pfèudonar- 
cifi  di  Spagna  , cioè  falfi  Narcifi  quelli,  che  dal  Do- 
doneo  fon  detti  faluatichi . Quelli  tra  le  féi  fòghe , 
che  fpandono  a guifà  di  ale , hanno  vn  calice  lungo 
a foggia  di  tromba,  con  bocca  aperta,  e labbra  trin- 
ciate , onde  trafTero  il  nome  italiano  di  Tromboni . 
E potrebbe  fauoleggiando  altri  direbbe  la  Fama  in 
volando , e fonando  la  fua  tromba  , fianca  fi  arre- 
dale a prender  ripofo  in  qualche  Giardino , per  ri- 
pigliar quiui  le  fòrzeie  che,per  rendere  qualche  gui- 
derdone a’  fiori , che  raccolta  l’haueuano , aggiun- 
gere al  lor  popolo  quello  Narcilo  , dalle  file  diuife,' 
cioè  dall’ale,  e dalla  tromba,  formato,  quali  Trom- 
bettiere della  Fama  , in  ciò  grata , e cortele  , e vaga 
de’  Giardini  . Di  quelle  fiorite  Trombe , che  nel  lo- 
ro muto  alpetto  lono  più  argute  delle  firepitofè,  al- 
tre quali  tirate  di  lama  d oro  biondeggiano  ; altre-» 
quali  di  argento  biancheggiano, altre  intorno  al  do- 
rato calice  impallidirono  con  alcune  foglie  di  co- 
lor di  ottone  ; altre  qucftò  ifteffo  ottone  delle  fo- 
glie indorano  con  vna  linea  di  mezo , ed  hanno  il 
lungo  calice  tutto  doro } altre  , per  cagione  del  lè- 
me  tralignante,  vengono  con  vna  varietà  ammira- 
bile i alcune  fono  di  mifura  più  corte  , alcune  più 
lunghe  j altre  lottili , e Ichietfe,  pare,  che  in  vn  cer- 
to modo  fieno  fatte  a bandire , c diuulgare  vn  pic- 
colo, e moderato  diletto  j altre  doppiere  pieniffime 
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ya  più  compirò, e perfetto . Quelli  vlcimi  Tromba-  Nrcifo  fatto 
ia  p.cr  io  pm  vengono  in  quattro  modi  : pero  che-?,  no  , onW 
ò hanno  vu  calice  dentro  all’altro  : ò dentro- ad  vn- 
Ièmplice  calice  nafeono  foke  foglie.;  ò il  fioro  quattro  torri, 
più  grande  per  la  troppa  ripienezza  bene  Ipeifo  lì 
(pacca , venendo  con  le  foghe  confufe  a modo  di 
Narrilo  rolèo  : ò finalmente  il  fiore  più  piccolo , o 
nel  retto  limile  a’ grandi,  in  mezo  a fèmplico,  •»;  t *■  n 
ouero  a doppio  giro  di  foglie  innalza  il  calicò, 
ò tromboncino , parimente  doppio  per  vna  buona 
riempitura  di  foglie  . Quelli  Narrili  fallì , fecondo 
la  grandezza  del  fiore  , hanno  il  gambo  alto  , le  fo- 
glie lunghe  , e larghe  > diritte  , ma  non  molto  ap- 
puntate , alquanto  concaue , e di  color  verde  lan- 
guido : i bulbi  lunghi , con  tonica  di  color  ferrigno 
chiaro  , con  alcune  linee  per  lo  lungo  del  colore»? 

Hello  , più  folco  , e carico . V’ha  chi  lima»,  che  il  N*reifo  fitto 
Narrilo  fallo  pieno  , ò Trombone  doppio  ; riporne  «"tm  b0°. 
altri  lo  chiama, Narrilo  fecondo  oltramontano,  che  ned0PP,o; 
riempie  il  calice , e raddoppia  le  foglie , non  fìa  di- 
uerfo  dal  Narrilo  rofèo  maggiore  . Vero  è , che  sì 
come  di  gambo , e di  foglie  fi  vguagliano  > cosi  di 
fiore , e di  bulbo  lòno  differenti . Il  bulbo  di  quel- 
lo, sì  còme  anche  del  Trombone  ordmario  lempiri 
ce  , ha  più  del  lungo  , e ritorce  alquanto  il  collo  ; il 
fiore  manda  fuora  vn  calice  fatto  a trombai  e per  la 
fòuerchia  pienezza , ed  humidità  c folito  di  crcpa- 
re . Il  Narrilo  fallo  piccolo  di  fior  Ièmplice  , ouero  Nsrcifo  ratto 
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I romboncino  iemphc«,va  tal  hora  variando,  si  co-  ictrpiice.ooe- 
me  nel  colorcycosì  nelle  fattezze  de’  bulbi,che  ven- 
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gono  col  collo  più  lungo  l’vno  dell’altro , reftando 
loro  tuttauia  qualche  lomiglianza  co’ grandi.  Li 
Tromboncini  doppi  di  foghe,  c di  calice,  ò di  que- 
llo lòiamence , vengono  da’  bulbi  piccoli  i che  tut- 
tauia vguagliana  quelli  dal  hor  pieno , le  non  di 
grandezza  , almeno  di  figura  . Fanno  la  foglia  di  vn 

fjalmo,  iòctilc,e  pallida  . 11  gambo  è dello  tlcffo  co- 
ore, e corro  . IL  là liò  Narcifo  montagnuolo  contri 
fà  bene  e col  nome  , e col  lembiancc  il  Narcifo  co- 
mune ’ì  e nalce  ne’  monti  di  Bilcaglia,e  di  PortogaL 
lo  in  gran  copia  . Quello  ha  le  foglie  a giunco,  ed  il 
gambo  piegneuole,il  fior  giallo  ò bianco , comune- 
mente lpartito  in  lei  foghe  llrecte  a guila  di  penne  ; 
dal  raèzo  delle  quali  ipnnta  il  calice  , in  lembianza 
di  eanellrucciò , ò di  campanella  , nella  bocca  più 
largo,  e Ipeilè  volte  trinciato  : ond  e,  che  dagli  Spa- 
glinoli è chiamato  campanella , dalle  matrone  Au- 
ftriachc  , come  atceila  il  Clufio , calicetto  giallo , e 
viola  gialla  del  Marzo . Il  bottone  , che  rimane  fot- 
to  al  fiore,  fi  riempie  di  lime  tondo,  e nero  . Il  bui- 
betto  pur  tondo  , dentro  è candido,  di  lucra  nerio 
eio  ,.  limile  quali  affatto  a quello  della  Giunchiglia-* 
di  Spagna . Il  Narcifo  mafllmo  , con  ampio  calice, 
dalla  grandezza  comunemente  chiamato  , Non  ha 
pari  „trouo,  che  è di  molte  forti . Alcuno  biondegt 
gli  inmnniera,.che  conia  ftefia  vhiacità  di  colore-» 
nafee  * e muore  . Quello  tra  lèi  foglie  vnirc,  e bene 
Ipie gate  manda;  fuora  va  calice  rche  ,.  da  fondo  più. 
ftretco  allargandoli  gentilmente,,  arriua  alla  lun- 
ghezza. di  mancia . 11  gambo  non  molto-  grolle» 
. , *"  ere- 
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crefcé  a*  due  palmi, con  lue  foglie,  come  quelle  del 
Narciio  fàluatico,  ò Trombone  , larghe,  lunghe,  al- 
quanto {puntate , e verdi  chiare . Il  Bulbo  ancora  è 
limile  a quello  de’  Tromboni , fàluo  che  è vn  poco 
più  fatticcio, e ritorto  alquanto  di collo.Vn’altro,ncl 
rcfto  gemello  a quello  , è dillìmile  nel  colore  , che 
nel  nafeere  ha  giallo,  e pian  piano  vien  mutando  in 
{ùlfurco  fcialbo  i e le  foglie  ha  più  flrette,increfpate 
alquanto  , ed  incartocciate  ; non  vnite,  ò continua- 
te . Il  terzo,  come  fratello  di  natura  più  malincono- 
fò , nafee  con  quel  colore  , con  cui  il  fecondo  vien_, 
.meno  i e,  quali  timorofò  della  vicina  morte,  tutta- 
uia  più  impallidifce,hauendo  gli  orli  del  calice  ran- 
ci; in  ciò  ancora  è alquanto  diuerfò,che  ha  il  calice, 
e le  foglie  più  larghe,  e vn  poco  congiunte  ; e fiori- 
fee  prima  . Se  ne  vede  anche  vn’altro  ne'  Giardini 
domani  di  color  candido , ed  è di  due  fpetie  ; che-? 
il  maggiore  ha  le  foglie  difgiunte , il  minore  vnite  ; 
c fono  amendue  di  grandezza  quafi  vguali  agli  al- 
tri già  nominati  - Il  gambo  di  quello  non  molto 
grofTo  s’alza  qua  fi  a due  palmi, di  quello  non  tanto. 
Le  fòglie  altresì  del  primo  fono  piu  lottili,  ed  angu- 
fte  di  quelle  de’  comuni  i del  fecondo  più  larghe,  e 
men  lunghe  di  quelle  del  maggiore  . I bulbi  dell’v- 
no,  e dell’altro  fono  di  bianchezza,  e di  forma  fìmi- 
leidella  grandezza  di  vna  pera  mofcatclla;Iunghi  al- 
quanto di  collo.  V’ha  vna  ipctie  di  Narcifì,di  v^ual 
bulbo  , di  foglie  parimente  candide,  col  calice  gial- 
lo , chiamati  pur  Narcifì  mafTtmi , ò non  ha  pari  : 
e tra  quelli  ancora  è il  grande, c’1  piccolo  > in  ciò  tra 
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loro  diuerfi , che  il  minore  ha  il  calice  Hi  color  pii 
Natilo  non  accefo . Finalmente  nel  limolò  Giardino  di  Andrea 
nùo  doppio*.  Matteo  Acquaiiiua,  Principe  di  Calma,  oue  ógni 
più  nobil  fiore  ha  ricetto  , li  vede  vna  forte  di  Nar- 
rili veramente  incomparabili , c fìngolari -,  folrhìi- 
Narofo  di  mi  di  fòglie  di  color  lulfuTco  . Il  Narcifo  di  monta- 
dlCÓ”8Ide<tto  Sna  wrdiuo,  ò quello,  che  quali  gemello  di  quello. 
Mutano.  ijal  V0lg0  è detto  Mnlarto  , ha  il  bulbo  di  tonica-, 
bianchiccia,  di  mezana  grandezza,  di  collo  corto, e 
di  ventre  lungodchiacciato  alquanto  dall  vna  e dah 
laltra  parte  , non  molto  diuerfo  da  quello  dei  Nap- 
ello , chiamato  Collo  di  camelo  dal  fiorlempiioc . 
Sul  venire  della  primauera  manda  fuora  (ùe  foglie^» 
aliai  lunghe  , Hrettc , e molli , verdi  come  il  porro, 
e limili  a quelle  del  Narcilò  comune  . Al  mele  di 
r Marzo  lpuntano  dalla  cima  del  gambo, che  ha  lun- 

go vn piede  , lpugnolo  , e Iilcio  , tre  ò quattro  fiorì 
di  lèi  foglie  bianchiilime , più  larghe  alquanto  di 
quelle  del  Narcilò  comune,  ma  fiacche , e dilpofte 
in  forma  di  della;  col  calice  largo, e di  color  di  lòlfo, 
orlato  di  vna  come  lilla  di  color  rancio , e con  ani- 
ma degna  di  sì  bel  corpo, odora ta.Due  altre  forti  di 
Ntrrifo  Nar-  Narcifi  tardiui  debbo  qui  aggiugnere , che  vengo- 
5«7cff,CJ In" no  ^lle  di  Marzo, ò al  principio  di  Aprile  : lvno  fi 
chiama  Narbonclè,  labro  Inglelè  . I legnali  del  pri- 
mo fono,  il  bulbo  bislungo, mezano, di  tonica  folca, 
e pallida  ; le  foglie  Uretre , e ritte  ; il  fior  bianco,  al*, 
quanto  minore  dei  Narcifo  non  ha  pari  > col  calice 
giallo,  quali  di  vn  oncia,  più  largo  nella  bocca,  e vn 
poco  rouelciato  ; col  gambo  di  vn  palmo,  dal  quale 

ven- 
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vengono  vno , ò più  fiori . Riconofccrai  l’alrro,ben- 
che  non  molto  difTomigliante,  tanto  dal  bulbo, clic 
ha  più  grande  , con  ventre,  e collo  più  lungoie  lot- 
tile, e membrana  ferrigna  ; quanto  dalla  foglia  cor-  ' V 
ta,  c larga  \ e dal  fiore  via  maggiore,  che  ha  il  calice 
giallo,  vgualmente  rileuato  . 1 Narciii  dal  collo  lun-  ciuf,  rurut. 
go  prendono  il  nome  dalla  llmiglianza  , chiaman-  * 

•doli  Colli  di  camelo  . Sono  cosi  candidi , che  dire-  me!o>.dÌCa” 
hi  efiere  vn  mero  latte  di  Flora  . Tra  quelli  vno  ve  semplice 
n’ha  men  nobile  , e quali  plebeo;  che,per  eflèr  po-  bunc0* 
uero  , di  lèi  foglie  Iole,  e di  poco  pregio,  vienelclu- 
fò  da’  Giardini  più  nobili . Vno  di  color  pallido  , a_» 
guila  della  paglia  lecca  , non  è elclulò , perche  è ra- 
ro, venuto  di  Gonfiammo  poli . Cosi  la  nfrità  fa  gra- 
deuole,  e pretiofà  la  fleila  deformità  . Vn’altro  aflài  Candido  dep 
vago  perle  molte  fòglie  , e pel  biondo  calice , nel-  pi0‘* 
Torlo  roflèggiante , quali  vellito  di  pretella , è am- 
meilò  negli  Horti  patritij . Il  gambo  alto  intorno  a 
due  palmi  follicne  per  lo  più  vn  fiore  , e tal’hora_* 
due  . Spuntano  dalla  cipolla  foglie  lunghe , lottili , 
appuntate  , c Icialbe  : e la  llcfia  cipolla  è di  tonica-* 
bianchiccia  , di  poco  ventre,  c di  collo  dirtelo  via_> 
più  in  quelli  dal  fior  doppio  , che  in  quelli  dal  fèm- 
plice.il  Marcilo  dell’Ilola  Verginu  ha  il  bulbo  lìmi-  Nirtifo  det. 
gliantiillmo  a quello  del  Iacinto  ciprcifino,  quanto  Ly/  a^fior 
alla  piccolezza,  e lunghezza;  diuerfo  nel  color  lòlo,  g|^c°/olfcg 
che  quello  folleggia,  quello  biancheggia  . Le  iòglie 
làrebbono  al  tutto  limili  a quelle  delNarcifo  piccolo 
làluaticojò  Tromboncino  doppione  non  follerò  più 
lunghe  alquanto,  e più  verdi.  Il  gambo,  che  è ver-' 

de 
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de  pallido,  fi  allunga  vn  palmo . U fiore, che  fi  fpan- 
de  in  vna  forma  maggiore  del  Tulipane  di  Perfia.* 
mezo  aperto,  vieu  tinto  di  vna  finorta  bianchezza, 
Marcirò  india  che  a poco  a poco  dà  in  vn  rodo  chiaro . U Narrilo 
«iuota>r  Indiano  di  foglia  larga , propria  de’  Narcifi , ma  di 
fiore  gigliato  rancio,  cioè  di  fattezze  fimile  al  giglio 
bianco  , dal  volgo  è chiamato  ancora  Iacobeo  . Su 
“ la  fine  del  Maggio,  ò principio  del  Giugno,  affretta- 

L*  to  dal  caldo>  prirfia  di  mandar  fuora  le  foglie,  (pun- 

ta col  fuo  fufto  lifcio  , e lenza  nodi , groflo  quali  vn 
dito  , alto  bene  fpeflo  due  palmi  \ la  cui  cima  fà  li 
«.  bottoni  de’  fiori  racchiufi  in  vna  membrana,  come 

guaina , che  aperta  , dà  fuora  fino  a quattro  fiori  di 
lèi  foglie  Cannellate, pendenti  alTingiù  da’  picciuo- 
li (partiti  in  croce,  colorati  di  vna  porpora,  che  lan- 
. 4.  guilce  ili  rancio  . Ha  fèi  fila  lunghe  , e bianchicce^* 
che  finifcono  in  bottoncini  gialii.Il  filo  di  mezo  rof- 
fèggia , c fi  allunga  più  degli  altri . Dopo  clic  il  fio- 
re è vlcito  dall’inuoglio  , ò sfiorito  ; all’hora  cleono 
due  , ò tre  foglie  piu  larghe  , e più  verdi , che  nonu 
lono  quelle  delNarcilò  marino,chiamato  con  voce 
greca,  Emerocallide,che  c a dire,  Bello  per  vn  gior- 
no i tal'hora  (parte  di  minute  gocciole, come  di  mi- 
nio , e nella  fòmmità  rolTeggianti , non  molto  lun- 
ghe , e dureuoli  fino  al  verno  . Il  bulbo  di  grandez- 
za , e figura  è fimile  a quello  del  Iacinto,  più  nondi- 
meno rofTeggiante  * di  maniera  -,  che  lenza  partorir 
Marcito  la*  fiore, miniato  fiorifee  . Vn’altro  Narcifo  Indiano, più 
Sino  f 5c«o  bello, e più  nobile,è  diuenuto  primieramente  Italia- 
Domabeiu.  no  nei  Giardino  del  Principe  di  Caièrta.  Di  forma, e 
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grandezza  è vguale  al  giglio  bianco;  ha  le  foglie  del 
fiore  più  vnite  , e men  rcmelciate  ; auanza  tuttauia 
il  Giglio  nel  numero  de’  fiori , che  ha  di  color  bian- 
co , vagamente  temperato  col  rodo  ; c viene  intor- 
no al  principio  del  Settembre , generato  in  vn  cer- 
to modo  del  latte,  e del  langtie  della  della  bellezza. 
In  aprendoli  il  bianchiccio  inuoglio,  il  fiore  rofièg- 

Sa  alquanto  per  alcune  lince  più  colorite  , che  per 
lungo  dindono  le  foglie  : apcrro  pofeia  che  è in. 
forma  di  vn  picco!  paniere  , tingen  di  vna  più  mo- 
dellale come  già  adulta  vergogna  ; dandoci  a diue- 
dcre  >chc  filone  dii  lima,  e vcrginal  bellezza  anche 
ne’  fiori  arrolfi/ce  di  comparire  in  publico  . Que- 
llo Narcifò , quanto  più  inuecchia , più  dltiene  co- 
lorato , e nello  dello  sfiorire  più  fiorito  ► H centro 
ò mezo  del  fiore  dentro, e fuora  biondeggia.  Ha  lei 
fila,  che  da  piedi  biancheggiano,  da  capo  folleggia- 
no , c finilcono  in  certe  cime  lunate , verdi  giallo. 
Il  filo  di  mezo , che  è il  fèttimo  , è più  lungo,  c più 
colorito  ; e non  fa  capo , ò bottone  alcuno  . Spun- 
tano dalla  fòmmità  del  gambo,  e la  coronano,  ven- 
ti , e più  fiori  ylbpra  picciuoli  aliai  grotti , lunghi  Ix 
grò  de  zza  di  due  ò tre  dita  , di  color. verde  dura  y 
quali  pendenti,  quali  diritti,  e come  in  dina  rillrct- 
ci , e denfi  % aprendoli  a parte  a parte  I’vn  prefio  aL 
l’altro . Il  gambo  è tondo , grolla  vn  dito,  alto  poco 
meno  ditdue  palmi , di  vn  verde  , che  dàuci  rollò' 
fcuro.  Le  foglie  verdeggiano  come  quelle  del  Gi- 
glio , della  grandezza  di  quelle  de’ Narcifi  comuni:- 
dopo  il  fior  leccato,  nate  a Lati-  del  gambo  , verfò5 
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quello  fi  piegano.il  bulbo  nell’aria  drNapoli  è gran- 
de poco  meno  della  cipolla  lquiilav  in. quella  di  Ro* 
ma  non  tanto  ingrofladotto  la  prima  {corza,ò  mem- 
brana, a goda  del  bulbo  dell’Erioloro,  ò Iacinto  Pe- 
* ruano,è  Linoiò,  e la  Icorza  ftcflà  è Icialba . Non  pro- 
duce Udore  prima  di  eller  crelciuto  alla  groltezza_* 
di  vna  melagrana . Quello  Natalo  ancora  , come  i 
Narcifo  in-  più,  fa  fcme,  ma  Icarlàmente  . Vn’altrone  ha  mnn- 
toTiauumò  dato  ITndia  non  molto  diilimile,  tuttauia  non  sì  va- 
go . Ha  il  bulbo  più  rillrctto  ; il  gambo  più  lottile  , 
alto  non  più  di  vn  piede,  non  vgualmence  ritondo, 
e {torto;  i fiori  ancora  ha  minon,ed  in  minor  copia, 
e di  colore  più  {chiarito:  in  {òmma,come  imbaltar- 
dito  , daffaltro  {òpradetto , traligna  - Pur  nondime- 
no l'vno,e  l’altro  così  decente, e modellameli  tc  ro£ 
{ùggia, come  {è  la  vergogna  llelTa  filile  diuenuta  fio- 
re , u ritratta  fi  lolle  in  fiore , e dipinta  : di  maniera 
che  , le  quello  fiore  hauefle  a prendere  il  nome  dal 
lùo  colore , con  più  ragione,  che  col  nome  di  Nar- 
cilo,  potrebbe  chiamarli  Fiore  vergognofetto  . Co- 
sì lols’egli  arrolfito  Narcilo  all’hora , che  nella  fatai 
fonte  Ipecchiofiì  ; che  con  più  candida , e pura  fa- 
uola  fiorito  haurebbe  . Già  che  adunque  all’hora»* 
quel  vago>e  rolato  volto  per  amorola  pazzia  diuen- 
ne  vn  pallido  fiore;  c hora  quello  rolIòre,di  cui  par- 
liamo, come  vna  vergogna,  che  della  pazzia  antera 
arrolfilce  * , > 
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[Narcifo  Indiano  dalle  fòglie 
lente  gigliato , di  figura  sferica 
iato  Ornitogalo  sferico  > altri  lo  chiama  Moli  maf 
mo  Indiano . Da  prima  portato  in  Francia , mai 
on  fiorì:  diuenuto  infine  holpite  dell’amenità, 
maeftà  Romana  -,  aprendo  quiui  il  fiore , quali  vn 
olce  rifò , negli  Horci  felici  ai  Tranquillo  Romau-  Tranquin* 

1 0 ■ j.  \ Rcmioli . 

, parue , che  con  vn  certo  compiacimento  di  se 
;éflb  la  fila  propria  felicità  egli  riconofoefle  . Ha  il 
ulbo  maggiore  aflài  della  fouilla , tondo  quali  aL 
itto.;  con  vna  tonica , benché  lottile , aflài  dura_j-, 
ì color  ferrigno  ; dal  cui  fondo  fi  fporge  con  largo 
irò  la  corona  , ouero  baie , non  diflìmile  a quella 
el  Iacinto  odorato , che  ha  forma  di  grappolo,  da’ 
ìreci  detto  Botriode , volgarmente  Marchio  gre- 
1 . Ha  le  barbe  lunghe  aflài , della  groflezza  di  vn 
ito  piccolo  > c , perche  mai  non  fi  leccano  , quali 
nmortali . La  boccia  del  fiore  vien  fuori  al  princi- 
io  del  Settembre , in  forma  di  lancia  appunta  ta_, , 
rga  tre  dita,  cinque  lunga,tinta  di  vn  cinabro  ben 
irico  . Dopo  dieci  giorni , nafoendoli  di  lòtto  ili 
imbo  , alzata  lòpra  terra  vn  palmo , ftimolando- 
, e gonfiandola  il  numerofo  parto , fi  apre  come 
bocca  della  lèrpe  T non  già  per  vibrare  con  ilpa- 
“nto  le  tre  lingue  lerpentine  -,  ma  con  dar  fuore_> 
nubilmente  vn  bel  gruppo  di  fiori  ..  Vedefi  da_r 
incipio  vna  folta  mafia  di  fiori  mezo  chiufi  j che,, 
poco  a poco  chiùdendoli  in  rami , fi  allarga  a gui- 
di vna  tonda  fèluetta  SoUeuafì  il  gambo  fino  a 
ic  palmi , largo  due  dita , ritondo  sì , ma  alquan- 
ta 


larghifflme , pari-  Nircifc  rn- 
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to  fchiacciato , di  color  verde  rolTeggiantc , via  più 
accelò  dalla  parte ,che  guarda  il  lòie  *,  capicuto  in  ci- 
ma,onde  fi  diffondono  a guilà  di  fólta  cniomajlpef* 
fe , lunghe,  e gratiofc  fila  di  color  rofTo  -,  tra  le  quali 
anche  nafcono  certi  piccoli  gambi  triangolari,  lun- 
ghi più  di  vn  palmo,  della  larghezza  del  dito  picco- 
le , di  color  verde  fparlò  di  roflò , con  capi  limili  al 
gufcio  del  Tulipane,  che  va  in  feme,  ò ad  vna  rtia*- 
za  triangolare  . Il  più  pendono , come  i Colli  di  ca- 
melo  'y  altri  tuttauia  fe  ne  Hanno  ben  ritti . In  cima 
di  ciafcun  capo  forge  leggiadro  il  fiore  , volto  all’in- 
sù , vgualc  c qu*afi  limile  al  giglio  rollò  de’  monti , 
chiamato  Marfagonc , ò Riccio  della  lignota  > però 
che  fono  colorati  di  vn  viuo  chermisi , con  cinque 
fòglie  rouefciate,  e ricciute  -,  alzandoli  lòto  la  fòglia 
efteriore  con  le  fila  di  mezo, affai  riguardeuoli.Que- 
fti  fono  in  numero  di  lèi , del  color  già  detto,  cho 
terminano  in  altrettanti  capolini  mobili , da  prima 
gialli , e grandetti , indi  più  piccoli  i di  lòtto  folcili , 
di  fòpra  ichiariti,  e come  fparti  di  farina:  il  fèttimo, 
lenza  quella  cima,  in  forma  di  peftello,  più  fi  allun- 
ga, e s’ingrofTa  ; con  due  lunghe  feffure,  di  qua  e di 
là  lcannellatojpiegato  alquanto  nella  cima, elle  por- 
poreggiardi  maniera  che  quello  nouello  fiore  auan- 
za  nel  numero  de  capelli  porporini  la  fauololà  chio- 
ma di  Nilo , così  pregiata  per  quel  fuo  capello  pur- 
pureo ; più  felice  ancora,  perche  viue  fenza  perico- 
lo di  perdere,  come  quello, la  gloria  del  regno  . Tra 
IVn  hore , e laltro  ci  ha  lo  Ipatio  di  tré  , ò quattro 
dita . Apro  ufi  l’vn  dopo  l’altro  i nè  sfiorifee  alcuno 
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prima , che  tutti  habbiano  fiorito . La  vecchiaia-» 
lon  gli  raggrinza , ò raggruppa  ; ma  gli  fa  prunai 
ìiuenìr  fo felli , e poi  gli  fa  cadere . La  loro  vita^ 
: di  vn  mefe , e la  lor  primauera  è d’autunno  ; cho 
:ol  Settembre  naftono,  e con  quello  muoiono:  pe~ 
•ò  che  queft’Idra  di  molti  fioriti  capi  è dal  freddo  , 
lon  dal  caldo  , abbattuta . Benché  dell’Idra  Ler- 
lea  più  viuace , ripigliando  nel  morire  ftefio  le  for- 
se , ogni  anno  rinafte  ; nè  teme  le  mazze  d’Èrcole  , 
dia  cui  fomiglianza  ella  ne  ha  ; e a quelle , corno 
ì fuo’  propri  fòftegni , fi  appoggia  . Caduti  che  fò- 
10  i fiori , i capi , ò bottoni  triangolari  s’ingrofiàno  ; 
na  i piu  fono  voti  : pochi  lon  quelli , che  racchiu- 
dono, non  dirò  lème,  ma  qualche  aborto,  ò abboz- 
zamento di  fème  : ò fia  ciò , perche  quella  pianta.» 
pellegrina  tema  i freddi  de*  noflri  autunni , ò pure 
perche  appreftb  noi  non  habbia  ancora  fatto  acqui- 
lo di  vna  flabilita  fecondità.  Il  gambo  in  fine, e pio- 
tinoli ritti , e tefi  intorno  a fomiglianza  di  raggi , in 
tal  maniera  fi  fèccano,  che  il  cadauero  ftefio  di  fio- 
■e  sì  leggiadro  rafiembra  vna  ftella  . Ed  inuero  non 
* colà  lolita,  che  vnldra  diuenga  ftella  . E non  per- 
lona  miga  la  morte  a quella  ftella  degli  Horti;  che 
lopo  di  hauer  morto  il  fiore , abbatte  ancor  quella; 
mila  giouandole  di  efiere  così  armata  di  mazzo  , 
tontro  agli  oltraggi  del  tempo,diftruggitore  di  ogni 
tofà.  Spuntano  le  foglie  fu  la  fine  di  Octobre,quan- 
Io  la  cipolla  ancora  non  è da  fiorerma  quando  que- 
lo  nafte  , quelle  eftono  più  tardi , cioè  alla  fine  di 
\fouembre  : e fono  andate  fèmpre  creftendo  fino  a 
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fri , prima  ché  fi  fin  veduto  il  fiore  y quali  (corte  di 
quello . La  lunghezza  loro  è due  palmi  ; vno  la  lari, 
ghezza  » la  grofiezza  è quali  va  mezo  dito , ò poco 
più  della  colta  di  yn  coltello»  è la  forma  rintuzzata; 
il  colore  c.di  voiverdeiyiuoixqfieggiano  tuttauia  fo* 
(camenfe  negli  orli , e li  allargano  per  terra  * allun* 
gano  fino  al  Maggio , ò fino  a’  primi  caldi  la  vita- , . 
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Sfon  più  di  due  larghe  fòglie,  e vermiglio  il  fioro  ha  N»cìfoTndù 
>1  Narrilo  Indiano , dal  nome  del  collimatore  Olan-  ",  <£ fòglie 
dcfè  chiamato  Suertio , oueró  Colchico  maffimo  fiofe'vermu 
indiano  . Quello , non  è molti  anni,  che  ha  nobili-  Ba- 
rati i Giardini  Romani.  Il  bulbo  è vguale  ad  vria  pi- 
la , Icagliolo , e lungo , con  vna  corona  nel  fondo , 

) con  cerchio  angufio,  e rileuàto , che  ha  del  callo- 
ò , bozzolofo  ; con  grofie  barbe,  e che  molto  fi  di- 
fendono , a guifà  di  quelle  del  Mufchio  greco  . Al 
settembre  manda  fuora  il  gambo  della  grofie  zza-, 
di  vn  dito  i tondo,  ma  da  due  bande  alquanto  piati- 
lo > bianchiccio  , ma  Iparfo  di  macchie  lànguigne  , 
ionie  fèrpente  i e che  da  capo  rofièggia  : donde-», 
iprendofi  vna  quafi  guaina , fpunta  il  fiore  fimik-> 

1 quello  del  Melagrano , con  lei  foglie  almeno  , 
irermiglie , c grofiectc , che  racchiudono  altri  fio- 
•etti  afiài  folti , mezo  aperti , e rofiètti , lòpra  corti, 

1 bianchicci  picciuoli . Da  ciafcun  fioretto  fòrgono 
ire  fila  roflìcce , con  loro  capolini , ò zafferani  giai- 
etti, e pallidi . Caduti  i fiori , i bottoncini , che  Iod- 
io gli  ftauano,  fi  gonfiano  in  gufci  di  color  rodo  ac- 
ido, con  tre  ò quattro  angoli,  alla  groflezza  di  vna 
diua,raunati  infieme  a foggia  di  vn  grappolo  d’vua, 

) di  vn  corimbo  di  elleraiciafcuno  de’quali  ha  tre, 

> quattro  grani  neretti , della  grandezza  e figura  di 
rn  piccolo  fàgiuolo  . Caduto  il  fiore , vengono  a la-.  ‘ 
o al  gambo  già  infiacchito , e che  và  in  fème  , due 
oglie , come  foprapoflie , di  figura  ouata , che  fi  al- 
ungano  a due  palmi , c fi  allargano  a mezo  palmo, 
li  grofièzza  vguale  a quelle  della  fquilla , che  dan- 

S no 
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no  nel  nero»  e da  prima  /èrgono,  ma  poi  vanno  per 
terra  . Quella  pianta  ,ò  fi  a per  diletto  del  paclOj, 
ò per  traicurariza  dell  arce, nelnollra  iuolo  malago- 
uolmente,  e di  rado  fioriióe  „ Prima,  che  in  altra 
luogo  , .quello  beU'hoile,  e forcftiere  in  Roma  ipie- 
gò  la  iua  tributaria  porpora  nel  giardino  Quirinale 
del  Cardinal  Franceico  Barberino  » affinché  1 ame- 
nità di  luogo  si  riguardcuole  riiplendefle  dicolorifi- 
mile  al  Padrone  : e non  era  conueneualcj  che  nella 
Reggia,  delle  Api  foiTe  fcarièzza:  di  ogni  più  pelle- 
grino , e pregiata  fiore  * c'V;<  jiL  . 
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Stanai*  del  Croco , delCelchico , della  Corona 
imperiale , e del  T’ultpane  J ' 

cap . u : 


L <4rocOj/àuqIa  anch’egli  di  laiciuo  e sfre-  Crocv: 
nato  amore,  variamente  fiorite  e di  più  fat- 
tezze , e di  più  colori  > di  prima  uera  , e di 
autiumoihor  templicecon  poche  lfoglie,hpr  doppio 
con  molte  . Sorge  con  ha  fio  gambo,prima  delle  fo- 
glie , che  torto  cacciano  il  fiore  * efono  ò larghette, 
re  temili  alla  gramigna*  ò con  candide  linee  diuifàte* 
ò tettili  quali  come  capelli, e come  il.giunco  verdeg- 
gianti .i!  il  bulbo  hor  più,  hot  mqn  grande  , riton- 
. do,  carnote,  e viuace,  dentro  bianco,  di  fuora  baio, 

Banche  più  folco, xon (barbe  bianchicce  - De’  Còl-  Colchico- 
ciuci,  oltre  ai  comune,  che  nalce  u> gran-copia  ne* 
prati  humidi , e gratili  tanto  nell’Icalia , guanto  nel- 
la Francia , nella  Germania , e nell’Vngheria , mol- 
ai altri  di  vn  ammirabile  varietà  di  fiori , di  foglie-?,- 
e di  bulbi  c andata  ritrouando  l’amena  induftria  de’ 
moderni  colnua tori  - Gonuengono  tuttauia  in  ciò 
cjuate  tutti  x che  hanno  il  bulbo  aguzzo , piatto  al- 
quanto da<vn  lato con  vn  folco , ò fèfiiira  nel  me- 
zo , onde  f punta  il  fiore  i la  qual  poi  fi  chiude, «fio- 
rito ch’egli  è . Lirtefib  bulbo  dentro  è candido  : ha 
la  tonica  di  color  nero , che  dà  nel  roteò  : e mentre 
èfrefco , è carnoter,  e abbonda  di  latte  j leccato  pò-  ^ 
dtia , diuieugrinzo  y dentro  e fuori  nericcio,  òpur 
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rotto  fc uro.  Vengono  i fiori  prima  delle  foglie  fu  l’e- 
quinotdo  autunnale,  non  diflìmili  a quelli  ddl  Cro- 
co , ma  più  lunghetti , fòpra  teneri,  c balli  gambi. 
Dopo  il  fiore  (puntano  alcuni  bottoni  triangolari , 
lunghetti , e grofli , ripieni  di  fème  tondo,  di  color 
tra  i nero,e’l  rodo  . Le  fòglie  fono  affai  lunghe,e  lar- 
ghe , ritte , lilce , camole , e al  tutto  limili  a quelle 
del  Giglio . Tra  i Colchici  quello  è in  maggior  pre- 
gio , che  ha  il  fiore  doppio , e rofàto , con  macchie 
alternanti  del  colore  Hello,  vna  chiara,  ed  vna  lcu- 
Ta,lpruzzato  a fracchi;  e quello  fùole  venir  fuori  al- 
le prime  acque  autunnali . Hauui  vn  fiore  i che  tra- 
he  l’origine  dall’Oriente  , e nella  noftra  fàuella  con 
nome  più  augnilo , che  nella  latina  , è chiamato-. 
Chiamanlo  i Latini  Giglio  regio,  noi  Corona  impe- 
riale i il  cui  bulbo , come  vna  gran  cipolla  , tal'hora 
di  due  , c più  libre  , è di  tondezza  ineguale  , e mal 
fatta  ,>con  barbe  lunghe  , e molli , di  color  bianco*, 
..  iflTai  fragili  ; nè  lòlo  l’ha  in  fondo , ma  ancora  altro- 
he . Ha-  nel  mezo  vn  forame  largò , donde  il  ganv 
bo  dà  fuora  : nudo  è di  tonache  : la  polpa  è fugofa , 
c denta , hora  bianca , hora  rofficcia,  ma  il  più  pai- 
lida  : puzza  d’aglio,  ò di  becco,  ò peggio i ed  in  ciò 
u.fY’u'1'  maffimn  mente  ( per  altro  affai  limile >è  diuerfo  dal 
Giglio  furiano  , chiamato , Pennacchio  perfiano , 
che  non  putifre;  oltre  che  quello  è anche  di  forma 
alquanto  più  lunga . Il  gambo  ha  grò  fio , c forte_> , 
Ipugnofò  dentro  , verde  , tondo , c bene  alto  > fino 
ai  cui  mezo  vengono  foglie  y che  Io  vcllono,  come 
di  giglio*  hora  confale,,  hora  ordina^  : da  quello  in 
...•4*  x fa 
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fa  è nudo , litcio , c roflèggianrc  . Ha  tuttauia  iru 
cima  come  vna  verde  crefta  di  foglie  ; tra  le  quali , 
cioè, tra  ogni  due  da  picciuoli  lottili  nalcono,  e pen- 
dono vagni  fiori  attorno  in  fcmbianza  di  corona.», 
non  Tempre  di  vno  lteflò  numero , e tal’hora  com, 
più  di  vn’ ordina , con  itcherzo  , benché  rado , del- 
la natura  ; hor  gialletti , hor  ondati , non  diilimili 
da’ Gigli , ma  più  piccoli  j che  dal  tondo  vengono  •"  * 
allargandoli , e non  rouetciano  i labbri , nè  tanto  fi 
aprono  ; altrettanto  fetidi , ed  ingrati  all’odorato, 
quanto  alla  viltà  riguardeuoli . E'  colà  altresì  dilet- 
teuole  il  vedere  , che  in  tondo  a cialcuna  foglia  na- 
tte vn  bottoncino  , come  vna  candid  ilfima  perla  , 
che  in  ogni  tempo,  ma  più  nel  piouotò.  Alila  a goc- 
cia a goccia  vna  chiara  , e dolce  acqua  ; con  profir- 
teuole  elempio  , che  abbondano  le  corone  ancora 
di  lagrime  . Quctti  cosìrileuati  abbozzamenti  di 
perle,  neH’appalfir  de’  fiori,  rientrano,  e diuengono 
concauità  vgualmente  candide  . Oltre  a ciò  tèrgo- 
no lèi  fila  , con  cime  di  color  giallo , con  vn  cornea 
peftello  tripartito  nello  Itilo, ò filo  di  mczo.  Caduto 
3 fiore  , ergonfi  grotti  capi  di  bocce  angolari,  ripie- 
ne di  Temi  rolficci , piatti , ed  incartati , con  ordine 
doppio  in  cialcun’angolo . Vn  fiore  leggiadriilìmo  To'ipsne. 
chiamali  con  vocabolo  turchetco  Tulipan , dalla^ 
lòmiglianza , che  ha  co’  loro  cappelli , ò turbanti . 

Alcuni  de’- moderni  chiamanlo  con  doppio  nomo 
Giglionarcitò , come  quello,  che  ha  in  se  i pregi  del 
Giglio  infieme,  e del  Narrilo  . Credono  alcuni,che  ciuf'  t*n». 
queito  Ila  il  Cotmofandalo  antico,  vlato  nelle  ghir- 
, : • . . T lande. 
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lande  , o pure  il  Satirione . In  niun’altra  pianta  cosi 
;•  maggior  varietà  di  colori  la  natura  Icherza  più  alla 
libera  > tal  che  quelli  anni  addietro  hebbeui  chi  ne 
annouerò  meglio  di  dugento  , di  colori  diuerlì  : ed 
hora  , perche  tuttauia  cole  nuoue  Flora  ci  apporta» 
via  piu  dell’Africa  feconda , molti  più  ne  lana  Ieri, 
to  di  annouerarne  . Ed  affinché  altri  non  li-lidi  de* 
colori  di  quelli  fiori , il  Clufio  ne  fa  auuilàti , che.» , 
variando  vn’anno  dall’alcro , lòuente  Ichernilcono 
i troppo  crudeli  coltivatori . Diuidonli  principal- 
mente , e comunemente  dal  tempo,  che  vengono, 
in  tre  maniere  : e così  altri  fon  primaticci , altri  di 
mezo  tempo , altri  finalmente  tardiui . Hanno  vni, 
uerfàlmente  quali  tutti  quello  principio, quello  au- 
mento , e quella  fine  . Spunta  il  fiore  tra  due  foghe 
di  color  verde  chiaro  , verde  anch’egli  lui  nalcere  , 
ancora  herbolo , e chiulo  come  bambino,. che  mai 
lòlliene  il  veder  la  luce.  Ergelì  a poco  a poco  inlie- 
me  col  gambo  i il  quale  duro  di  mcdolla,  gagliardo 
adii , ritondo , e verde,  fino  all’altezza  di  vn  piede, 
c tal’hora  di  vn  cubito,luol  crelcere  i hora  rittoffio- 
ra  llorto  a guifa  di  fèrperbenchc  il  Tulipane  prima- 
ticcio è di  gambo  più  corro,nè  lì  lena  molto  da  terr 
ra . Quello  /parlamento  viene,  come  inuolto  da  fò- 
glie per  lo  più  in  numero  di  tre  , e tal’hora  di  quat- 
tro , ò cinque,  grolle,  e lunghe  , ed  alquanto  accar- 
tocciate, e louente  anche  rouelciate,  e crefpe  negli 
orli  ; e le  medelìme  hora  pendenti , hora  ritte  . Il 
fiore  intanto  vien  mutando  colore,fpiegando  le  fo- 
ghe , che  comunemente  lòn  lei , e tal’hora  lètto  , 

c fino 
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«'fino  ad  ottojche  rade  volte  vien  doppio  con  mag-^ 
gior  nomerò . La  forma  è limile  ad  vn  caneflretto  , 
ò ad  vn  bicchiere  , ò pure  ad  vii  cappellài  riunito 
inlù  ; dal  cui  fondo  cleono  fei  fila  , ò tante , quante 
fono  le  foglie,  di  color  vario,  con  cime  gialle, ò pal- 
lide , ò nericanti . Quello  fiore , in  tempo  nuuofofo 
riflringendofi  y pare  , che  fe  nattnfli  : le  piòue  , ca- 
dendo a terra , ageuolmentc  vien  meno  : in  tempo 
lcreno,e  dolce  la  mollra  di  ralIegrarlenc*aprendolI 
quali  in  vn  dolce  rifo  : e , le  il  Iole  è ardente  , perde 
la  vaghezza  inlìemc , c la  vita  . Caduto  il  fiore  , ri- 
mane vn  bottone  incartato , triangolare,  aliai  gran- 
de , e lungo  i che  , aprendoli  da  tre  parti , vi  li  ve- 
dono lei  ordini  di  leme  ben  zeppo,  incartato,c  pia- 
no , di  color  rolliccio  , al  tutto  limile  a quello  del 
Giglio. Hora  perche  di  mezo  il  bulbo  da  prima  elee 
il  fiore  con  le  foglie,e’l  gambo  polcia  cfifIeccato(co- 
ià  che  accade  anche  nell’Iride  bulbola  > e nel  Col- 
chico , e in  altri  fiori  di  quella  razza  ) fi  vede  ellcrc 
attaccato  in  fondo  alla  parte  di  foora  della  corona  ; 
per  qual  cagione  ciò  accada  farà  bene  di  fpiegaro. 
Nel  mezo  elei  bulbo, donde  il  gambo,e’l  fiore  pun- 
tano , vien’anche  vn'altro  bulbctto,  nato  a lato  del 
gambo  ftclfo  , quali  fratello,  e con  elfo  lui  foga  non 
pure  l’alimento  dalla  terra  per  mezo  delle  materne 
radici , ma  quello  ancora  della  madre  . Hora  dopo 
che , mancato  il  fiore  , il  foo  gambo  fi  è leccato , il 
bulbctto  tirando  a fe  quel  poco  di  fogo  , che  vi  re- 
fin,con  quello  fi  nutrica  > reflando  in  tanto  la  cipol- 
la matrice,  come  foifeerata,  e disfatta  in  quelle  fpo- 

T 1 glie , 


Cetre  il  Tuli- 
pane  tinaie, , 
e rru triplichi. 

Ciuf.  rana*, 
flant  hi  fi. hi. 
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glie  ut  bucce  del  nuouo  bulbo  - Non  c adunque  da>. 
marjuigliarfì.,  che  gli  fi  troui  attaccato  dalla  parte 
di  fuori  il  gambo  difTeccato  i hauendo  lo  iléflo  par- 
to congiimti  l’vno , e l’altro  i e che  il  nuouo  bulbo 
Ha  piatto  da  vn  lato , hauendogli  il  fiore  natoli  ap- 
preso impedita  la  ritondezza  . Se  alcuno  vuol’ei- 
terne  teftimonio  di  viltà  , facciane  l’efpericnza,  fat- 
tane da  me  non  vna  fola  volta , ed  in  compagnia-* 
Fibriiio  sbar-  di  Fabritio  Sbardane , do jir aitante  del  Giardino  del 
Cardinal  Carlo  Pio , huomo.in  quello  mefliere,  cd 
in  ricercare  i fiori  più  pellegrini  pratichiflimo  . Ta- 
gli vn  bulbo  di  Tiilipane  alì’hora,chc  ha  comincia- 
to a germogliare,  e trouerauui  nel  centro  tra  le  pic- 
cole foglie, ancora  inuolte,vn  piccolo  abbozzamen- 
to di  fiore  con  vn  bulbetto  a lato  del  gambo , che-? 
all’hora  fpunta . In  guifà  tale  la  madre  vecchia  col 
fiorito  parto  fi  rinouella,  e le  fteflà  entro  a se  parto- 
rifee  . Oltre  a ciò  è da  là  perii  da  ogni  Giardiniere  , 

' che  il  Tuli  pane,  fe  non  darà  fuora  più  di  vna  foglia, 
in  quell’anno  non  farà  fiore-, ma  quando  ne  produr- 
rà due  , darà  fperanza  del  fiore , che  dourà  pofcia_* 
produrre.1  bulbi  loro  non  fono  molto  diflomiglian- 
ti  a quelli  de’  Narrili , e fono  hora  tondi  di  ventre: 
gonfio,  hora  aguzzi,  e nllretti  : in  fondo  hanno  vn 
cerchio , ò corona  angufta , onde  {puntano  le  radi- 
ci affai  corte  , lottili , c lpeflè  . La  foftanza , ò polpa 
loro  è bianca , non  dillimile  all’albume  dell’vouo 
cotto  i ed  è buona  anche  a mangiare . Le  toniche  , 

. ò membrane  gialleggiano , ò roffeggiano , e tal’ho- 
ra  fono  nericce . Hanno  di  comune  ancor  quello , 

che 
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che  da  vn  lato fono  pili irileuati, dall’altro  più  piani, 
con  vn  poco  di  folco, 6 fefTura,  per  cui  palli  il  gam- 
bo, che  fi  fòlleua  da  quei  cerchio  da  piedi . Alcuni  comeiirrfì- 
di  quelli,  che  non  ben  crefciuci  lòno , ò de*  mol-  JSJjo/.  pr*" 
to  vigorofi , e per  la  copia  deirhumore  , in  tempo  SK iJmI 
malfimamentedi  piogge  ,ngogliofì , hanno  ancor 
quello  di  proprio,  che  ipórgono  all 'ingiù /ì  per  fian- 
co , come  vna  bianca  vena  , ÒJneruo  lafTaigroflb  , c. 
lungo  ; ritto , ò lerpeggiante  ) lacui.cima  finifòe  in^ 
vn  bulbectoi  ed  è come  vn  bellica  fciolro  di  vn  fre- 
feo  parto  . Accade  anche  lpeilo  all’hora  più  , quali*: 
do  quella  fòrte  di  bulbi  ralla  più  lungo  tempo  fòt-* 
terra  , che  , nHungandofi  più  olcrc  il^eruo  da  quel 
biilbetto,  ne  genera  vno,  ò'due  altri, «come  infilza- 
ti i e quello  a mio  credere,  perche  la  naturai  fecon- 
dità de'  Tulipani,  mentre  vorrebbe  lar  nuoua  pro- 
le , le  l’huraore  gli  loprabbonda  più  di  quello , che 
ageuolmentè  può  digerire,  fi  sfòga  in  quella  sì  fatta 
appendice  j la  quale  , benché  habbia  fèmbianza  di 
radice  , più  tallo  nondimeno  pare , che  ferua  per 
belliconchio  a nutricarci  bulbctto,  nel  qual  finilce, 
e degenera  s e per  la  cagione  llella  fi  va  continuan- 
do quella  filza  di  bulbi.Mola  di  quella  razza  di  bul- 
bi hanno  per  coflume  di  andare  Icmpre  più  fòtter- 
ra , ò per  lo  natiuo  lor  pelò,  ò per  la  brama  dell’hu- 
more,e  del  frefeo  . Tanto  è fàcile  l’andare  al  fondo, 
ad  onta  ctiandio  del  più  duro  elemento,  a chi  balla 
ha  la  mira , c l’oggetto  dell  amor  filo.  Tra  i Tulipa-- 
ni  v’ha  di  quelli,  che , quali  più  baldanzofi,  a proua  - 
della  fecondità  loro;  generano  i bulbi  nelle  giuncu- 
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re  delle  foglie  còl  gambo,  che  è adire  , era' le  dii . Il> 
piò  de’  bulbi  de’  Tulipani  y come! quelli,  che  fono, 
•ftM  1 5 1 di  volto  ambiguo , e poco  , o nulla  era  di  loro  diffe-i 
rcnti , non  danno  contraflegno  alcuno  della  diffe- 
renza  del  fiore , che  debbono  produrre  . Due  non- 
- dimeno  ve  ne  ha , che  notabilmente  diuerfi  dagli 
altri  danno  indici;  certi  della  forte  del  fione*  che* 
debbono  produrre  . H bulbo  grandicello,  che  ha  la. 
membrana  del  colore  ordina  rio,grofta,dura>  e den-: 
tro  pelota  per  vna  lanugine  bianchiccia , da  cui  il 
Tniipane bam  fiore  fie/Iò  yien  detto  , Tulipano  bambagino , prò- 
bagin0'  durra  i|  fiore  ò dal  gambo  lungo , rollo  dentro,  e di 
fuori , con  fòglie  aguzze,  c verdicce  in  cima  i.ò  dal; 
gambo  corto , verde  pallido  di  fuori , e dentro  ro fi- 
lò tauro  nericante,  è vergato  di  lince  rode  ftluarite; 
chiamato  comunemente  , Occhio  di  pauone  , per 
vna  rozza  fòmiglianza , che  di  elfo  ha  nel  fondo  . U 
TuiìpioePer-  Tuli  pane  Perfiano  di  due  colori  fi  feofta  molto  da- 
cojoà.  dUC  gh  altri*  canto  nelle  fattezze  del. bulbo • quanto  del 
fiore . Il  bulbo  non  è maggiore  divna  nocciuola_j , 
quali  tondo , di  cuoio  duretto  , di  fuori  nero , pe- 
lota dentro  , c di  carne  candido  . 11  fiore  è compo- 
rtò di  fei  fòglie  llrette;  le  tre  più  infuora  tano  aguz- 
ze , e rotate  tra  gli  orli  candidi  v le  tre  altre  in  den- 
tro tan o al  tutto  candide,con  le  fila  cenericce, c con 
le  cime  gialle . Ha  il  gambo  tattile  , e ritto  , vpftito 
Contraflegnì  di  foglie  a giunco  , {cannellate , e ritorte  . I Tulipa- 
cf,  e'd^tlr-  ni  primaticci  diihnguonfi  da’  tardiui  al.bulbo , che 
*“  • quelli  l’hanno  per  lo  più  minore , quefih  maggiore?/' 
no.  c.t.  cosi  dice  il  Clufìo . Ma  è ofièxuatiqne  di  vn  più  mch; 
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demo  ,che  meglio  fi  riconofcano  dalThaitcr  quelli 
maggiore  il  cerchio  ò corona  fuetti  minoro  ; i 
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Segnali  della  Fritellaria , Iride , jfc/  Ciglio, 
dell  Orchi , e delTOrnitogalo . 
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RITELLAR.IA  per  le  macchie , che  Fiitenarfa. 
ha , così  fu  detta  dal  latino  Fricillus  , che 
_ alcuni  hanno  creduto  lignificare  il  tauo- 
fié re  da  giocare  a’  fracchi  ; benché  lignifichi  più 
tolto  il  cannello,  donde  fi  girtano  i dadi  lui  tauolie- 
re  . dìd  intiero  fà  ella  vn  bel  giuoco  > e vario  negli 
horti.Quèfta  medelima  con  vocabolo  più  làporitoj  DUen  ttmft. 
perìalìmiglianza  di  quelle  macchie,da’più  moder-  cufcu't** 
ni  vien  dettti'Melcagride,  cioè,Gallina  Africana  : al- 
tri dall’autore  la  chiamano  NarCilo  Caperonio:  altri  cn'f,.  ?»[- 
finalmente  da  quella  llelfa  varietà  di  colori , Giglio 
diuiiàto . Da  vn  lòl  gambo  di  vn  piede , e tal’hora_» 
jnù  lungojlottile,  e veftito  confulamente  di  cinque, 
o piè  tàglie  Uretre  i accartocciate , e molto  verdi , 
pende  il  fiorea  guila  dì  campanella:  rade  volte  ne-» 
vieh  più  di  vno^ò  di  due  : ed  è,  come  fi  è detto,va- 
gamente  diuiiàto  con  macchie  lunghe , e quadre-» 
di  due  colori  a fracchi:  e ve  ne  ha  di  quelli  di  vn  lol 
colore , che  lènza  la  varietà  pur  dilettano . Dentro 
il  colore  è più  carico . L’vgne , ò giunture , bian- 
cheggiano , come  nelle  rolè  : da  quelle  lino  a meza 
foglia  G ltende  vna  linea  di  color  verde . Spunta  da 
k mezo 
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mezo  il  fiore  1(quafi  vno  ftilo  iin  più  parti  diftincà 
tra  lei  fila  gialle;,  che  paiono  impolverate..!  Orde© 
dopo  vn  bottoncino  triangolare, fpefle  volte  fino  ad 
vn’oncia  ,-più  groflo  in  cima , lenza  corona , pieno 
di  firme  rollicelo^  minuto,  e piatto . Il  bulbo  comu- 
nemente è piccolo,  tondo , e Schiacciato  alquanto, 
nudo,  e bianchiccio  i e , le  lo  trattieni  fuor  di  terra, 
• * gialleggia)  ed  è com e diuilò  in  due  partì  vguali, con 

vn  poco  di  rileuato  là , donde  il  gambo  vien  fuora . 
iride.  L’Iride , che  s’alleua  negli  Horti , è in  villa  si  varia , 
che,  gareggiando  con  la  celelle,  co’  luo’  veri  colori 
auanza.i  non  veri  di  quella  i onde  trafle  il  bèllo  ,4. 
iride boibofa.  pompofò  nome . Quella,  che  chiamano  bulbofà,ha 
la  Tua  cipolla  per  lo  più  lunga , feconda  aliai  per  la^ 
V quantità  de’  bulbetti , che  le  nafitono  attorno  ),  e fi 
cuopre  di  buccia  rolficcia , ò nericante  . II  gambo 
fatto  a nodi  ardua  fino  all’altezza  di  vn  bracciojcon 
.y».  foglie  lunghe , ftrette , e come  .{cannellate  , dalla.» 
parte  più  vicina  al  gambo  concaue , nella  cima  po- 
co meno  che  tonde  i che  venendo  da  que’  nodi,  lo 
circondano . Per  lo  più  vn  lolo  fiore , e tal’hora  an- 
* cora  due  fi  aprono  in  cima,  non  Tempre  nella  fteflà 
guili  formati , ne  colorati . Ciò  a tutti  è comuno , 
che  le  fòglie  maggiori  intorno  fi.rouelciano,  le  mi- 
nori van  ritte  . Dopo  il  fiore  fòrge  vn  bottone  lun- 
go,e triangolare  ) che,  aprendoli  in  tre  partfimoftra 
il  Teme  angolare,  e aggrinzato,  di  colore  rofiò,ò  lio- 
iride doppia,  nato  . Hauui  vn’altra  Iride  di  molte  fòglie , e dop- 
pia , e per  ciò  tenuta  in  più  conto  ) nel  rcfto  afThi  Ci- 
mile all’altre . Il  fiore  ha  le  fòglie  di  mezo  più  pic- 
.....  . " cole , 
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cole  , e Raddoppiate  ; il  bulbo  ancora  è più  tóndo  . 

L’Iride  bulbola  dalle  foglie  larghe ,'  da’  monti  del-  irideprima_, 
l’Aildaluzia  , e di  Portogallo  a*  Giardini  traportata  , 
perche  nel  primo  luogo  fi  defórme  dal  Clufìo  , pri-  e'*; 

» - C O s.  ||  X Ciuf,  raritr. 

ma  del  Clufio  comunemente  e chiamata  . II  bulbo,  */-«  *»«  **. 
come  dell’altre,  è mediocre, candido,velato  appena 
con  vna  morbida,  e fottìi  velia  di  color  calcagnino. 

Ha  le  radici, a guifa  di  ghiande, grofle, lunghe  quan- 
to il  dito  piccolo  : indi  aflottigliare  crefcono  più  in 
lungo  i e , mancato  il  fiore  , fi  aggrinzano,  e marci- 
rono , rinalcendo  in  tanto  le  altre , a fare  ringioue- 
nire  con  virtù  nuoua  la  madre:che  però  il  bulbo  al- 
la terra  , che  lo  nùtrica  , Uà  fempre  abbarbicato  . 

Efcòno  le  foglie  di  là  e di  qua  lpefTe  , abbracciali-  * 
doli  infieme  , alquanto  accartocciate , affai  lunghe, 

' e tre  dita  larghe  , aguzze , e molli , nuolte  a terra  , 
c attorcigliate  i dalla  parte  di  dentro , di  color  ver- 
de pallido , e lifee  ; di  fuora  biancheggiano  . I fiori 
in  mezo  , vfeid  da’  loro  lottili  inuogli , poco  fopra_» 
quelle  fi  auanzano  , attaccati  a’  teneri , e corti  pic- 
ciuoli , come  il  Croco  . U color  loro  dal  cileflro  dà 
nel  paonazzo , e tal’hora  è bianco  lattato  : hanno  , 
sì  come  llride  bulbofà  , lèi  foglie  , nella  fleflà  guifà 
adattate , con  tre  altre  foglie  in  fondo  , che  , come' 
linguette  , fi  frapongono  } e , fporgendofi  in  fuora  , - . 

fjrouefciano  . Spuntano  a parte  a parte , fino  al  nu- 
mero di  quindici, mancando  gli  vni, mentre  s’apro- 
no gli  altn.Ne’  maggior  freddi, e ne’  più  rigidi  meli, 
cioè,  al  Dicembre,  al  Gennaio,  e al  Febbraio  affret- 
tati ci  apportano  vna  lunga, c primaticcia  primauc- 
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ra,  cominciata  cosi  nel  verno . Dopo  che  sfioriti  lo- 
• : oojdal  piu  bafio  de’ picciuoli,  che  tra  le  foglie  fi  na- 

ie ondono  , naie  e vn  juicio  lunghetto,  * e triangola- 
te , che  racchiude  il  leme  piatto , come  quello  del 
!Tulipane  , ma  bianchiccio  i che  alla  fine  del  Mag- 
jride  di  Fer-  gio , e non  prima , matura . Il  bulbo  dell’Iride  per- 
iglila , limile  a quello  della  già  detta,  è nondimeno 
minore  alquanto  . Le  foglie  altresi  vengono  in  mi-' 
nor  numero , di  color  yerde  chiaro , lparfc  come  di 
rugiada , accartocciate,  e concaue  a guiià  di  canali, 
lei  dira  lunghe  , e due. larghe.  Poco  apprellq allo 
/puntare  delle  tòglie , cioè  iùl  fine  di  Febbraio,vcn- 
gono  i fiori  di  fattezze  limili  a’  già  detti , ma  di  nu- 
mero „ e di  colore  diilìmili  ; però  che  quelli  non_* 
padano  quattro.,  ò cinque , fecondo  la  podàlica  del 
bulbo > e gli  Udii  cosi  biancheggiano , che  tre  del- 
le foglie , le  qualir  vannp  fu,  ritte , vengono  come-: 
liuide  di  vn  clic  Uro  (chiarito,  che  nel  mezo  fi  Ipan- 
de  i le  tre  altre,  di  lòrtoi  a quelle,  vagamente  s’offu- 
Icano  non  lolo  con  vna  linea  rancia , che  le  trame- 
na , ma  ancora  con  alcune  macchie  paonazze  din- 
torno- , e con  vna  del  colore  Hello  più  grande  , co- 
me di  velluto , nel  labbro  joueiciato . Finalmente 
al  Giugno-  in  vn  bottone  di  vna  forma  Ile  ila  matu- 
irtdc  ubero  ra  il  leme  . L’iride  tubcroli  > che  ha  la  radice  fàtta_» 
a nodi, la.  il  fiore  di  fattezze  affai  limile  a quello  del- 
la bulbolà  . Laonde  chi  vorrà  hauerne  le  differenze 
più  minute , e al  calo  nollro  meno  neccfiàrie  , po~ 
tra  Ctperle  da  quelli , che  per  principale  loro  inten- 
to della  natura  de’  fiori  hanno  Icritto.Vicne  apprefi 

lò 
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fo  all’Iride  il  Giglioni  come  per  la  vicinanza  del  no- 
me , così  del  tempo  ; perche  fiorifere  fu  la  fine  della 
primauera  . I Giardini , che  hora  habbiamo  , noni 
ammettono  il  Giglio  ordinario  bianco  ; òde  pure  lo 
ammettono , noti  lo  tengono  in  conto , polponen- 
dólo  anche  al  fàluatico  , e al  forafticro  , per  natura- 
le illinto , onde  habbiamo  comunemente  a noia  le 
dclitie  domeltiche , delle  quali  abbondiamo  } bi'a* 
mando  all’incontro  le  nuoue,e  le  pellegrine.il  Giglio 
bianco  notiflimo , sì  come  in  molte  altre  colè  , così 
nel  bulbo,  che  tutti  hanno  fcagliolò , rifomigliano  i 
Gigli  di  ogni  (orto  forelìieri  > ò làluatichi,  e monta- 
gnuoli  ; i quali  con  nome  comune,  modernamente 
loro  imporro,  chiamiamo  Marcagoni  : benché  que- 
lli ancora  tra  se  hanno  le  loro  differenze  . De’  Gigli 
làluatichi , ò de’  martagoni  vermigli , molte  lorti  fi 
annouerano  . Vno  ve  n’ha  , il  maggiore  dal  gambo 
alco  ,c  fòglie  Uretre,  di  color  verde  feuro,  che  pro- 
duce vn  gran  numero  di  fiori,  fino  a fèfinnta,  c più, 
di  color  rodo  Ichiarito , che  dà  nel  rancio  . Euuenc 
vn’altro  più  bado,  di  fiori  men  fecondo  , c di  foglie 
più  {colorite  y che  dal  bulbo  anche  fparge  le  propa- 
gai attorno,  come  gramigna  \ e nel  reftante  è con- 
forme al  primo  . Quello  altresì  hanno  di  ordinario 
Tanto  quefti , quanto  ogni  altra  forte  di  Martagoni , 
che  i bulbi  loro  da  capo,  e da  piedi  fono  di  folte  ra- 
dici abbottdeuolmente  barbuti . Hauuenc  vnaltra 
razza  ( e quella  è di  tré  fòrti  ) di  tali  Martagoni, che 
tra  le  foglie  ancora , c tra’  fiori  hanno  i bulbi . Viio 
è , che  non  atto  ancora  per  l’età  immatura  a far  fio- 
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ri , tra  le  foglie  fu  pel  gambo  produce  de’  bulbettij 
c pofeia  in  cima  , oue  il  gambo  diuide  in  rami , nc 
fa  altri  più  grandicelli , ed  appreso  a’  fiori , quando 
afriuato  all'altezza  di  due  braccia  , è già  crelciu-^a 
baftanzai  ed  inuecchiando, porporeggia  di  fiori  làn- 
guigni . Sonoui  anche  di  quelli , il  cui  gambo  più 
bailo  , che  fuol  efiere  di  vn  braccio,  produce  pochi 
di  que’  bulbi , e minori,  c lolo  tra  le  alette  più  alce. 
Altri  finalmente  mezani  di  altezza  , tra  quelli  due 
virimi , da’  lati  del  bulbo , che  è minore  del  lòpra- 
detto, (tendono  d’ordinario  le  lue  propaginiida*  no- 
di delle  quali  (puntano  bianchi  bulbetti , che  poi 
nuouc  piante  d’intorno  producono . Si  caricano 
quelli  martagoni  de’  medefimi  bulbi,  che  nalcono 
non  pure  tra  le  foglie, ma  infieme  tra’  fiorii  e auuic- 
nc  bene  Ipcfifo,  che  que’  candidi  bulbetti, che  fe  ne 
> danno  pendoloni , col  toccarh , 6 con  lo  Icuoterli 
per  Io  vento  , cadono  a terra  i c da  quella  ricoperti, 
con  la  medefiraa  fecondità  della  madre  mettono 
le  radici  i e quello  , che  è più , mentre  ancora  pen- 
* ..  dono  attaccati  al  gamba,  tal’hora  pure  giteano  al- 
cune radiceccc  all’ingiù  , quali  ricercando  con  que’ 
bracciolini  il  grembo  della  lor  comune, e cara  nutri- 
ce.Producono  altresì  quelli  Gigli  tutti  generalmen- 
te il  lème  dentro  a cerei  gufei  triangolari,  largo,  in- 
chfo  rojr-  cartato , c alquanto  folco  • Tra’  Gigli  di  quella  lor- 
ce  vno  ve  riha  > chiamato  Iacinto  poetico  , trapun- 
iacinra  poc-  1:0  ^ fòlche  macchie,qua(ì  di  dolorolè  ferite.  La  fa- * 
lo ùiHt  tID^a,e^  colore  Hello  di  ruggine  rameggiarne, e quel- 
le nere  macchie , quali  lunclle  lettere , pare  , che^> 
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ci  diano  ad  intendere,  ch’egli  lagrimeuolmente  fio- 
rifere . Ma  quello  è vn  fiore  nobilitato  dal  canto  de’ 

Poeti  via  più,  che  dalla  cultura  de’  Giardinieri . Ve-  idtm  m.  #.j. 
donlene  due  altri  aliai  limili , e più  leggiadri  , chia- 
mati Martngoni  del  Martiolo,ouero  Emerocalli  del- 
la feconda  lorte,  traporta  ti  da’  monti, e da  lelue  nel- 
le Città , e negli  Morti . Il  gambo  del  primo  tal’ho-  MartagonO 
ra  di  due  braccia , ritondo  , e noleggiante , manda  p,^o^ntt0,° 
fuora  le  foglie  larghe  , lunghe  , ed  aguzze  , {parto 
dintorno  con  determinate  difhmze  a guilà  di  llélla. 

Da’  picciuoli  rouelciati  pendono  lò/pefi  i fiori , co- 
me. vacillanti , tinti  d piu  delle  volte  di  vna  porpo- 
ra /colorita,  tal’hora  nondimeno  più  accefa,  e viua- 
ceie  vengono  quando  come  Ipruzzati  divarie  mac- 
chie rplle,  ò nericce  } quando  al  tutto  bianchi  ; ina-  ,0 

nellando  le  foglie  a guila  di  ricci  fatti  col  fu/ello  . 

Slungano  anche  le  fila  co  i loro  capolini , /òpra  de’ 
quali  (iattanza  lo  itile,  ò mazzuola  di  mezo.  Il  bul- 
bo è (cagliofo,  e afiottigliandofi  fi  «aguzza  , e tinge/i 
di  color  giallo3come  di  ochraj  che  però  con  pregia*  cinf.it  r.* 
to  nome  da’  Germani  è detto  pianta  d’oro . Vn’al-  Montagnuoto 
tro  Giglio  più  vago  afiai  alza  il  gambo  infino  ad  vn  wR^Sodd 
braccio , ò più , non  molto  grofiò  , di  color  rollo  laf‘g00fa* 
in  fondo , che  dà  nel  nero , con  foglie  fiigofe  , lifee, 
e ritte  i e che  quanto  più  vanno  in  fu , più  fi  accon- 
ciano . I fiori  vengono  di  color  rollò  trai  minio  , e’1 
cma òro, a fiai  viuo:  e molto  lòmigliano  al  Giglio  ro£ 
fo  di  Conllanrinopoli , che  dagl’italiani  per  quella 
ricciuta  chioma  eli  fòglie  con  nome  vezzo/ò  chia* 
ma  fidile  ciò  della  (ignora . li  bulbo  è maggiore  dei- 
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1 alerò  , che  detto  habbiamo  , e fi  compone  corno 
Mirrasene  di  di  fcagiic  minute  , che  biancheggiano  . Diuerio  aU 
roBiponie.  ^uauto  da  quello  è il  Martagone  di  Pomponioi  ha-^ 
«endo  il  bulbo  , che  è di  giulla  grandezza , ma  piu 
badò  > compofio  pure  di  quelle  Icaglie  , ma  del  coc- 
iore del  fòlio.  Il  gambo  crefce  fino  a quattro  palmi, 
& con  foglie  adii  lunghe , fotcilifììmc , alpre , ritorte* 
folte,  c da  piedi  adii  verdi  -,  che  tuttauia  accorcian- 
doli rendano  lo  Hello  gambo  piramidale  . Il  fiore  ì 
della  della  torte  col  lòpradetto , traligna  in  vn  mal' 
odore , come  quello  della  Corona  imperiale  . Sono 
le  cipolle  di  quelli  Martagoni  ftranieri  di  figura, e di 
colore  limili  a quelle  de'  no  firn  benché  , in  paoli 
più  freddi , come  lotto  clima  più  amico , c più  cote 
Orchi.  tàceuolc,  dicono, che  affai  meglio  fiorilcono  . L’Ori 
chi  nafee  pur  da  cipolla  , che  ha  del  lungo  corno 
vn’vliua,e  quella  è doppia  ; vna  piena  e iùgo ih1;  ru* 
gola  l’altra , e appallila',  le  quali  a vicenda  Vft’annò 
per  vna  crelcono,e  mancano  ; barbate  in  cima,cioè 
\>  x a piedi  al  gambo  . Sopra  ogni  altra  ammirabile  è la 
fecondità  non  mai  fianca  di  quella  pianta  , e’1  par- 
to numerolò, ch’ella  produce  in  varie  forme  di  ani- 
mali . Nobiliiììma  tuttauia  , e degna  del  confòrcio 
de’  più  belli  fiori  è vna  doppia  fòrte  di  quelli  bulbi, 
che  chiamano  Antropofòri , che  è a dire  , Produci- 
tori  di  huomincl’vna  delle  quali  Ih  la  fine  della  pri- 
ttiauera , ò fui  principio  dell’autunno  produce  vin 
parto,  che  rafiembra  il  mafehio,  l’altro  la  femmina» 
i cui  capi  fono  attaccati , come  ad  elmetti , a certi 
inuogh  triangolari  remeggiami , & hanno  certi  loro 
J ; brac- 
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bracciolini,  e gambe  aperte,  q i cojrpicciuolj  dei  co- 
lore Hello  della  carne  humana.E  (ara  egli,a  chi  ven- 
ga in  dubbiose  ha  honoreuolc, all ’human  genere  la 
qultura  de'  fiori,»  vedendoli , trasformati  negli  llelfi, 
loro  colriuatori, riconoscere  in  vn  certo  modo  il  be- 
neficio  ccjn  isì  amorevole  guiderdone?  La  madre  * 
che  produce  il  malchio , fa  le  foglie  di  cofor  verdq 
pallido , altre  accartocciate , e rauuolcc  al  gambo  j 
altre  fpiegare,c  negli  orli  ondeggianti,Iarghe  vii  onn 
eia,  lunghe  vn  palmo  : il  gambo  è alto  vn  piede,  afi 
fai  teoerq , verde , c lilcio,  di  f beili  fiori,  che  da. piè 
di  elfo  fi  vanno  aprendo,  quali  fpigato  . J fiori,  pity 
ma  di  aprici! , fono  rolli  : aperti,  che  fono  ,<e  foie ^7 
ti  in  fèmbianza  bumaua,piiì  foaucmqptc  rolleggia^ 
no  , rafoeiàibrando , come  fi  è detto , l’humana(qar- 
ne  . Il  prirQP  > chp  ritrouallè  quella  cipolla  ne’  colli, 
fierbofi  di4lpn  in  Sabina  , fu  Fabio  Colonna,  hucv 
mo  iii>  penetrare-  i piu  afoofi  ripo^ 

ftigfidella  naturi!  c.  veramente  Linceo  in  ricercalo 
gli , Dice  egli , che  piantata  germoglia  di  autunno  * 
C-tal  voi cq  di  Aprile  : che  af  principio  dell’auqum^ 
è fomplicc,e  lenza  barbe  vigorose  che  dopo  yn’alw 
tra  da  quella  fi  genera  di  maggior  vigore , e ripiena, 
di  fogo  giouenile  i jnuecchiando  intanto  la  madre  „ 
c diuenendo  grinza.  Affili  limile  è Palanche  produ- 
ce la  femmina  , doppia. anch’ella  di  due  bulbettuil 
maggiore  de’ quali  di  grandezza  agguaglia  yn’vlir- 
ya , ede  bianco , e duro  > il  minore  e folco , e rag-» 
grinzato  . Produce  il  gambo  di  vn  piede  , e mezo  a 
atonda , e Iifoio , inuplto  in  due  foglie  i ma,  da  pie- 
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di  nc  ha  cinque,  lunghe  intórno  a mezo  piede,  lar- 
ghe vn’oncia,  poco  più,  ò poco  meno,  rifeuate  con 
' lungo  collo  da  terra  , e ritorte  . Fiorifere  al  Maggio 
ne'  monti  alpeftri  già  degli  Equicoli , non  lungi  da 
Roma  . Pendono  da  inuogli  tripartiti , di  color  ver- 
de , roflèggianti  negli  orli , fioretti  in  fèmbianza  di 
^ . Donne  , e foltillìmi  lorgono , riftringendofì , nella 
,r  cima  a foggia  di  fpiga  . Gli  vni , e gli  altri  fono  ric- 
camente imbrattati , come  di  vna  poluere  d’oro  . 
Omhogalo . Notabile  è il  bulbo  dell'Ornitogalo  per  la  bianchez- 
-*a,  e per  la  larghezza  della  corona,  che  ha  nel  fòn- 
Stranicro  fpi-  do  , onde  fpiccano  le  barbe  . Il  più  gradito  per  la_» 
s*t0'  vaghezza,  e rarità  fua  tra  quelli,  che  nc’nòflri  paefT 
di  ordinario-  fi  trottano  , è quello , cheipigato  lira-, 
niero  fi  chiama  .‘Il  bulbo  di  quello  in  grandezza.,, 
& in  tondezza  fimiglift  q uello  deM’Ornrtogtilo  * arà- 
bico i chiamato  comunemente  Giglio .alefiandriitó^ 
fùperandolo  tuttnaufin  bianchezza  V ma  la  bàfè  ò1 
corona  di  qticlló  è!piÙ  larga  . Manda  fbòr.i  cinque  V 
ò lèi  foglie  corre,  elarghe,  come  l’Erioforo,  ò Iacin- 
to del  Perù  > c le  (pan de  per  rcrra  al  contrario  del-’ 
l’altro  Orni  toga  lo  (pigato , che  lé  innalza . Il  gam- 
bo è lottile , ma  gagliardo  > che , pafiàto  il  Maggio, 
forma  vna  fiorita  fpiga  aguzza,  ò piramidale  di  vib 
^ palmo.  I fiori  fono  bianchi  lattati , limili  a Quelli 

della  Siringa  bianca  , con  vn  bottone  verdeggiante 
nel  mezo , il  quale  all’hora , che  va  in  lem  e , s’im- 
bianca . Vengono  a parte  a parte  aprendoli  l’vno 
dopo  l’altro  . Pur  non  fanno  come  altri  molti , che, 
nelTapricfì  gli  vni , s’appaflàno  gli  altri  : ma  dopo  di 
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hauer  fatto  in  qtiella  guifà  di  se  vn’anara  moftra  con 
quell'indugio,appagano  infine  compitamente  la  vi- 
ltà colla  pompa  di  argento  tutta  inueme  (piegata . 

Segnali  di  Iacinti . 

CAP.  IP. 


Quelli  fiori  dal  bulbo , che  detti  habbia- 
mo  , per  lò  più  grandi,  ben  saggiugnc  il 
Iacinto  , di  corpo  , non  di  gloria  minore. 

Hora  perche  quello  nome  due  fòrti  ne  abbraccia-»  Nome  di  n 
diuerle  afIài,cioè  qtiello,che  Giglio  rollo, ouero  ran-  ^o°. amb** 
ciò  (curo  vicn  detto  dagli  herbolaijdagli  Ermionefi 
apprefio  Paufània  Comofàndalo,  da  Teocrito  Iacin-  £*•*•  , 
to  Icritto, per  le  folcile  macchie, che  ha  dalla  funefla  lJ,U' l9t 
memoria, come  fàuoleggiano,di  Iacinto^  di  Aiace 
in  quello  trasformati  i e quello  che  potrà  dirli  noib  e,lt' 
Icritto,  detto  da’  Romani  antichi  Vaccinio,hora  da‘  /**•  «**«.  * 
Franceli  con  qualche  velligio  del  nome  antico,  Va- 
ciet.  Di  quello  fecondo  non  Icritto  noi  trattarono, 
che , quali  vn  altro  Vertunno  , poco  meno  , che  in 
ogni  forte  di  colore  trasformandoli , con  gara  della 
natura, e deH’arte,hora  bianco  in  candore  vince  i li- 
.guflri  : hora  cenericcio  lèmbra  vna  florida  Fenice  , 
che  le  ceneri  auuiuarhora  con  vn  bianco  rofTeggian- 
te  la  vaga  temperatura  delThuman  volto  trasforma 
in  fiore  ; hora  di  vno  llcflo  colore  col  cielo,vince  in 
leggiadra  gara  il  fàmolò  Archimede  , riftringendo 
più  anguftamente  il  cielo  in  vn  fiore:  hora  ben  mil- 
le colorinoli  finti, nè  fugaci,ma  veri,  c collanti,  tra- 
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hcndo  dal  variare  della  fiementa,rafTembra  vn’Iride, 
figliuola  della  marauigliaie  come  in  tenzone  di  bel- 
lezza la  vince  : hora  polianto  fi  velie  di  tanti  fiori  , 
che  vn  fòl  fiore  diuienc  vn’Horto.  Ha  le  fòglie  afTai 
lunghe,  ma  più  corte  di  quelle  del  porro  , concaue, 
lifce,  e rifplendenti  : il  gam^o  tondo,fènz’alcun  no- 
do , nudo  , fungofò , comunemente  più  lottile  del 
dito  piccolo , pur  ral’hora  fi  auanza  alla  grofTezza  di 
quello:  alle  voice  fu  ritto, e come  torreggiante, altre 
languido  dal  felice  pelò  . I fiori,in  fondo  come  can- 
nelli, fi  allargano  in  cima  a guifà  di  caneflretri,  con 
quello  fleffo  fpartimento  de’  Gigli , rouefciaci  negli 
orli  : per  lo  più  vengono  , incominciando  dal  mczo 
del  gambo, tal’hora  etiandio  da  piedi  fino  alla  cima: 
hora  affai  radi,  hora  folti  : hora  attorno,  hora  da  vn 
fol  lato  del  gambo.il  fème  nafce  in  certi  gufci,ò  bot- 
toncini rriangolari,minuto,  nero,  e tondo . 11  bulbo 
dentro  è candido,  e,  sì  come  anche  il  verzume  tut- 
to, di  vn  tenace  fugo  vilcofò  . Iacinti  orientali  chia- 
mano comunemente  quelli, che  fpie^ano  più  larghe 
le  foglie,  c più  grofTc  j che  alzano  piu  grolTo  il  gam- 
bo,e più  vigorofò  i che  fanno  maggiori,  e più  larghi 
i fiorii  quelli  finalmente, che  dairoriente,di  luce  più 
fertile,  pare,che  traggano  vna  più  chiara  vaghezza. 
Di  quelli  fònoui  due  fòrti,  l’vna  è de’  maggiori,  che 
fiorifcono  anche  più  copiofamented’altra  de’  mino- 
ri,che  meno.Sccondo  che  i fiori  fono  di  color  vario, 
variano  i bulbi  loro  comunemente  nel  colore, e nel- 
la fòrma:ond  e,che  da  quelli  poflòno  quelli  ageuol- 
mcnte  diflingucrfi . Non  nego  io  perciò, che  alcuni 
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fieno  sì  poco,e  quali  infcnfibilmentc  tra  se  canto  di- 
uerfi,  cne  pollano  bene  fpeftò  il  giudicio  di  chi  che 
fia, benché  perfpicace,  ingannare . U Iacinto  bianco 
primaticcio  fi  riconolcera  dal  bulbo  alquanto  piat- 
to,con  toniche  ben  roflèggianci . Quello, che  odora 
affili, cileftro  chiaro,  e che  viene  anch’egli  per  cem- 

{)0,c  lo  chiamano  di  profumeria,  ha  il  bulbo  picco- 
o,ritondo,  di  color  umile  al  già  detto,  facile  a mul- 
tiplicarfi  per  la  molta  prole , che  gli  nafee  appreftò . 
U paonazzo  primaticcio,  chiamato  anche  dal  colo- 
re Iacinto  del  lapis  lazzalo, emulo  della  bellezza  del 
<ielo,ha  i luoi  bulbi  aguzzi  a fòggia  di  pere, di  color 
rollò  carico, che  dà  nel  nero  . Vn  altro  limile  a que- 
ftoi  c,per  la  poca  diucrlità,  quali  gemello,  la  il  fiore 
cileftro  (curo,  c per  le  foglie  ripiegate, e riuolce,  ric- 
ciuto } e non  vien  prima  del  Febbraio,  c del  Marzo. 
Il  Iacinto, che  chiamano  di  Conftantinopoli, cileftro 
chiaro , odoracilfimo , con  fiori  più  grandicelli , lu- 
ftranti , e radi , che  vengono  di  Marzo , ha  il  bulbo 
tondo, c khiacciato  a guilà  dirapa,copcrco  di  vn  fo- 
lco rolTore  . Il  bianco , che  fiorile  e di  mezo  tempo , 
e tralfe  il  nome, in  vero  poco  di  sè  degno,  dalle  Ital- 
ie del  Gran  Duca  di  Tofcana,  vicine  ad  vn  fuo  Giar- 
dino, ha  il  bulbo  affili  grande,  largo,  e bianchiccio, 
etiandio  di  fuori.  Il  violaco,ò  paonazzo, detto  anche 
dalle  macchie,che  ha  piu  chiare, nella  noftra  lingua 
lionato  , rieonofterai  dal  bulbo  non  molto  "rande , 
c tondo , di  bulbetti  via  più  fertile,  che  di  fiori,  e di 
color  pallido.il  bulbo  de  cenericci  è mediocremen- 
te badò,  mal  fatto , e mal  tondo  per  la  molta  prole, 
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che  appreso  gli  nafoe , e lo  /munge  , e'losforma_»  : 
quanto  al  colore  ha  del  pallido  . Quello  de’  iacinti 
detti  dal  cannello  incarnato,  è lunghetto,  tenerifli- 
mo  di  carne,  e per  tal  cagione  bene  /pc/Ib  tarlato,  e 
guado- nel  fondo-,  ò nella  corona  . Simigliantilfimo 
di  fattezze  c il  bulbo  de’bianchi  tardiui  polia riti, ò di 
molti  fiori.Tondo  è quello  de’ paonazzi polianti,fo* 
gliati  fu  pc’l  gambo, e comunemente  pupe  in. fondò 
cariato  , doue  nondimeno  nafcegli  liuoua  prole  di 
bulbetti  riuolti  all’ingiù . Il  Iacinto. polianroi,, tanto 
rodorifero,quanto.quello  lènza  odore,  che,  venem. 
do.con  ageuolezza  da  ferne,  è prodigiofàmente  fei> 
tile  di  molti  floridi  varie  forme  ye  più, che  altroue, 
fi  vede  in  Brcfcia,  città  non  meno,che  feroce  in  ac- 
mi , feconda  madre  , e nutrice  di  fiori ha  il  bulbo 
tondo, e fatticcio,  e di  prole  infecondo  ; sfogando  la 
fecondità  tutta  nella  copia  de’  fiori . Al  tutto  Umile 
a quello  è il  bulbo  del  Iacinto  diedro  chiaro,come 
il  bore  del  Ramerino,tanto  il  primaticcio, che  c me.- 
no, quanto  il  tardiuo,che  è più  fecondò  di  fiorii  l’v- 
no , c l’altro  dal  gambo  grò  ilo . Tondo  è parimente 
il  bulbo  deLIacinto  dal  fiore  raddoppiato , che  dal 
bianco,  c diedro  verdeggia  i ma  foggiace  al  perico* 
lo  diguaflar/Lnel  fondo.  Il  paonazzo  di  /ingoiar  va- 
ghezza è quello  , che  da'  fìioi  picciuoli  vn.poco  più 
lunghi  manda  fuora.più  fiori , e quelli  molta  pieni, 
a gui/à.  di  racimoli , benché  non  tempre  y venendo 
tal’hora  qua/i  abortini  aguilà  degh  alrri.-per  quello 
comunemente  è chiamato  racemofo . Quedo  pìcoj* 
nofeerai  dal. bulbo  mediocte  > tondo  qua/ì  affatto  > 
...  # croi- 
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c rofllcdio  . Chiamali  Ianuaxio , da  dii  fii  il  primo  a 
ritrouarlo,  q a nutricarla,q  nello  di  molte  foglie, co*- 
me  vna  piccola  rofà , pregiato  affai,  cileftro  chiaro* 
il  cui  bulbo  dal  paonazzo  potrai  appena  per  là  fornir 
glianza  difternere  . Il  roteo*  di  fior  grande  , e pieno, 
pur  cileftro, ha  il  bulbo  lenz  alcun  conjtrailegnojche 
lo  diftmgua  dagli  altri  comuni . L’inglefe,ò  belgicot 
che  in  que’  paefi  nafte  ne’  campi,  riconofteralli  dal 
bulbo  afiài  piccolo,  nudo, e candido  * con  tal  diuer- 
ficà  nondimeno,  che  le  è dal  fior  cileftro,  il  più  farà 
tondoftè  dal  fior  candido, o bianco  rofteggiante,ha- 
uerà  comunemente  del  lungo.  U Iacinto  di  Spagna 
fèrotino,  lènza  odore, è minore,  alquanto,  ma  in  apv- 
parenza  limile  alTinglciè  , ò belgico  ; cileftro.il  più 
delle  volte,  ò candido  fiorilce  al  Maggio  , facendo 
vna  fpiga  di  vn  palmo  * la  cui  cima  per  quattro  dita 
fi  carica  di  folti  fiori  : il  gambo  è ft>ttile,ma  duretto, 
di  color  verde  chiarore  foglie  più  lottili, e più  Uret- 
re diquclle  del:  belgico, fi  piegano  a canalettirii  buf- 
bo  di  color  bianco, e di  figura  tondo,non  è maggio- 
re di  quello  della  Giunchiglia  di  Spagna  . Il  Iacinto 
/colorito  di  Spagna-,  ò fiaverdaccio  , ò capellino  , 
fa  il  bulbo , come  le  pere  ghiacciole lunghetto  > 
e bianchiccio  i con  baft,  ò corona  alquanto  più  lar- 
ga : ha  le  foglie  lunghe  , ftrette , fitte  a canali , fiiu. 
gofe , di  color  verde  pallido , aguzze  , e ritorte  i il 
gambo  verdiccio , alto  vn  piede  sfottile,  e duretto: 
da  piedi  a capo  per  ifpatij  ineguali  a latori  minu- 
te foglie  produce  fiori  al  fine  di  primauera  aliai  fi— 
mili  al  belgico  > fè  non  elle  fono  alquanto  più  fim- 
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ghi,e  pendenti  da  picciuoli  corti,  di  lèi  foglie,  quel- 
le di  luori  rouelciate  in  dietro , quelle  di  dentro 
vnite  come  in  vn  cannello  : la  lpiga  fiorilce  in  fon- 
do piu  rada , da  capo  più  folta,  in  guilà  cale,  che  al- 
le volte,meno  atta  a quel  pelò,pende  come,  langui- 
da : i gulci  vengono  picniflìmi  di  lème  piatto  , in- 
cartato , nero , e circolare . V’ha  il  Iacinto  fteilato 
poliamo , detto  del  Perù  : quello  ha  le  fòglie  affai 
grofTc , larghe , e concaue , aguzze  in  cima , vitia- 
cemcnte  verdi, e fparte  per  terra  i il  gambo  gagliar- 
do , rondo  , di  foglie  nudo , verdeggiante , adorno 
di  fiori  fatei  a llelle  in  gran  numero , hora  cilellri , 
hora  quali  paonazzi , hora  bianchi,  hora  pallidi, 
riftretti  in  vna  lpiga  piramidale  j dal  cui  fondo  co- 
minciano prima  ad  aprirli . Racchiude  il  lème  ton- 
detto,  e nero  entro  a certi  gufei  aguzzi,  e triangola- 
ri . Ha  il  bulbo  aliai  grande , folco  di  fuori , lanuto 
fotto  la  prima  tonica,  e veracemente  Erioforo,  con 
larga  balè,e  corona  rilcuata  . Vna  mera  lòauitd  rac- 
colta in  fiore  è il  Iacinto , chiamaco  Botriode , cioè 
grappololò  Calcedonio , ouero  con  vocabolo  tur- 
chelco,  Mu Icari  i nome,  che,  benché  barbaro,  ren- 
de non  fo  che  di  odore  : li  alza  il  gambo  grolfctto , 
e tondo,  ma  fragile, e fino  alla  rtieta  nudo  ; da  quel- 
lo in  fu  carico  di  fiori , che,  per  elfer  pieni  di  odore, 
meritamente  hanno  forma  ai  valèlletti  j e fono  ho- 
ra gialli,  hora  bianchicci,  riftretti  come  in  vn  grap-  . 
polo . Si  racchiude  il  lème  ritondo , e nero , della., 
grolTezza  del  rnoco,  in  bottoni  aliai  grandi,  e trian- 
goli . Le  foglie  il  più  vanno  per  terra  aguzze,  lun* 

ghe. 
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ghe,  ben  gtoflè,  e verdi,  (cannellate,  c riforte , Ev  tt 
bulbo  lungo>e  bianco,  compoHo  di  molte  toniche, 
come  le  cipolle  nollrali,  con  grotte  barbe,  dalla  co- 
rona affai  rileuata  nate,  ed  ampiamente  (parte,  che 
non  fi  leccano , con  rimetter  le  nuouc  ogni  anno , 
ma  reftano  le  medefime  femore  mai  viue . Quello 
ci  retta  a dire , che  il  Iacinto  botriode , ò Mulchio 
greco  giallo  è di  due  (òrti , cioè  primaticcio,  e (èro- 
tino  , con  qualche  diuerfità  di  colore  : però  che  il 
germoglio  di  quello,attrettato  prima  del  vcrno,im- 
pallidilce  i di  quello , perche  viene  al  principio  di 
primauera,  per  vn  rottorc  più  carico  pende  al  nero. 
Coltiuanfì  anche  due  altre  (òrti  di  Iacinti  botriodi , 
lènza  odore  i l’vno  di  color  candido , l’altro  rollo 
chiaro  . Il  gambo  di  quello , c le  foglie  fatte  a giun- 
co verdeggiano  di  vn  verde  pallidori  quello  di  vn 
Verde,  che  dà  nel  rotto  . I fiori  tanto  deH’vno,quan- 
to  dell’altro  all’Aprile  aprendo  certe  boccucce  , di- 
uengono  tondi , quali  minute  perle , donde  trattè- 
ro  il  nome  italiano  di  mazzetti  di  perle , caricando 
come  di  vn  grappolo  la  cima  del  gambo . Il  bulbo , 
che  ha  del  tondo , ricuopre  con  vna  fotta  velia  il 
candor’interno:  quello  fletto  a marauiglia  fecondo, 
ciò  che  non  può  col  picciolo  ,corpicciuojo,/upplitte 
col  numerò  de’  figliuoli  j onde  ampiamente  li  mul- 
tiplica . Il  Iacinto  fatto  a pannocchia,  fior  di  Aprile! 
perche  primieramente  inuaghì  Roma , nuouo  ho- 
Ipite  della  fiori  didima  cafà  Sannefia , da  quella  fu 
detto  Sannefìo  : e perche  ride  in  Sembianza  di  ci- 
prcflo , arbore  peraltro  malinconolò,  e functto  i fn 

anche 
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anche  detto  Cipreflìrto  . Fa  i fiori  granello  fi , c foc- 
ali, fatti  come  a capélli , tenerifllmi  /e  fragili , co- 
me le  follerò  di  vetro,  ò di  ghiaccio  ; diuifi  in  rann- 
erili variamente  ritorti:  il  colore  è c deliro  rollicelo. 
Sorge  dà  principio  aguzzo , come  il  Ciprcflo , cho 
‘ • ' chiamano  femmina  j indi,  a guilà  del  mafohio,fì  al- 

* larga . Il  gambo  i che  lo  fofliene  , è di  vn  color  ver- 
de bianchiccio,  lottile,  tondo,  liicio,  e ìegnofo,  fot- 
leuato  tra  lunghe  foglie  , {ùgole  , nella  piegheuole 
cima  aguzze  , e alquanto  concaue:  ha  il  bulbo  ap- 
puntato , ricoperto  di  vna  tonica  rofficcia,  ben  for- 
nito di  barbe  , che  ha  grolle , e {labili  > diftinfo  folo 
, ' da  quello  del  Iacinto  cornato , ò cipolla  canina  nel 
• roflore  , che  ha  più  chiaro , e nella  grandezza , che 

intono  bùi»,  ha  minore  . La  cipolla  bozzolosi  , venuta  non  ha_» 
co tnberofo . moJt0  m qUefl;C  ridire  parti  dall’India,  ha  dato  il 

nome  inficine,  c la  vita  al  Iacinto , che  chiamiamo 
tubcrofo  , ouero  Asfodelo  indiano  . Somiglia  quel- 
la dei  Iacinto  botriode  odorofo,ouero  Mulchio  gre- 
co,che  ha  del  lungo  : l’auanza  tuttauia  nella  durez- 
za della  polpa,  c del  callo,  chc,quafi  bozzolo, le  na- 
foe  lotto  . Troppo  di  fo  prodiga , non  lènza  pregiu- 
diciò  della  gloria,  che  apportar  fiiole  la  rarita,gcne- 
ra  per  tuttodì  tubero  vita  gran  copia  di  heredi . Sul 
principio  delia  primauera  manda  fuori  le  foglie  ri- 
' ^ uolte  a terra^aflai  luhghedarghe  vn  dito,  appuntate- 
in  cima, e di  vn  luftro  verde  chiare. Sofpigne  il  gam- 
: ’ bo  lungo  q uafi  due  braccia, non  mai  piu  grado  di  vn 
dito  piccolo,duro,lifcio,  e fatto  a nodi,  da’  quali  na- 
{cono  alcune  foglie  non  molto  lunghe . Velie  la  ci- 
• ;*  -'ì'-  . ma 
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ma  di  eflò  di  vna  buona  fpiga  di  fiori*  quefti  ripieni 
di  fugo,col  color  candido  diuerlò  affai  da’  volti  del- 
l’adulta  patria,gradeuoli  a gli  occhile  per  l’alito  odo- 
ratiilimo  non  meno  alle  nari,  fono  vguali  a’  fiori  di 
Aranci  : apronfi  a parte  a parte , incominciando  da 
piedi  » e da’  meli  eftiui  fiorifeono  infino  al  verno . 

Segnali  del  Ciclamino , e del  Fiore 
indiano  violato  fiuro . 

CAP.  V. 


A il  Ciclamino  vna  radice  ruberola , co- 
me tartufo,  nè  in  tutto  diuerfà,  ne  in  tut- 
to conforme  al  bulbo,  ò cipolla  degli  altri 
fiori-Gli  antichi  chiamaronla  chi  bellico  della  terra, 
chi  rapa,  chi  mela,  chi  tubero,  ò bozzolo  . Egli  è di 
due  fòrti, e diftinguelo  il  tempo,  nel  quale  il  fior  na- 
fce,vno  di  primauera, l’altro  di  autunno:  il  fiore  d’a- 
mcndue  è di  vna  elquifita  bianchezza . Quello, che 
per  ogni  fiepe  nafee, quantunque  porporeggi,  emu- 
lo della  rofài  non  perciò  s’apprezza  per  la  copia,che 
{cerna  il  pregio.Quello,chc  viene  diprimauera,por- 
tato  di  Conftantinopoli , in  due  modi  biancheggia: 
però  che  hauendo  le  cinque  fòglie  ritorte  affinili  a 
guifà  di  chioma,riuolta  dalla  fronte  in  dietro,  ò è di 
gior  grandezza,e  biancheggia  in  tuttofò  della  gran- 
dezza ordinaria,  c nel  refto  bianco  ha  la  boccuccia 
vermiglia.L’vno  e l’altro  fpira, mentre  viuc,vnfòaue 
odore*  e l’vno  e l’altro  allautunno  manda  fuori  pri- 
ma le  fue  fòglie  monde, alquanto  appuntate, c fatte 

Y a fe- 
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a lega;  che  di  (òtto  nel  verde  biancheggiano,  di  lò- 
pra  era  ramoiè  cofte,c  roiiicce  verdeggianoril  primo 
nondimeno  allargando  le  fòglie  maggiormente, tra’l 
folco  verde  le  ha  diftinte  di  bianche  macchie;  il  fe- 
condo le  ha  minori , e fuor  del  centro,  che  è verde 
Doppio.'  fcuro,le  ha  più  chiare.il  Ciclamino  di  primauera  di 
fior  pieno,  o doppio,  e di  color  candido,  effóndo  in 
molte  colè  limile  al  primo  de’già  detti,è  diuerfò  da 
gli  ordinari  nella  boccia  del  fiore  , che  è più  gonfia, 
e nella  copia  delle  foglie, che, da  prima  raggruppate. 
Ciclamino  non  sì  tolto  fi  aprono.ll  Ciclamino  dell’autunno  più 
autunnale.  prcgjato  ren(je  poco,  ò niun’odore , e lèmpre  bian- 
cheggia; le  cui  foghe  (parte  dintorno, crefpe, e mac- 
chiate di  fuori, fatte  ad  angoli,  e negli  orli  trinciate, 
e come  roficchiate,  col  naie  ere  dopo  il  fiore,  lenta- 
mente fi  affrettano.  Marciti  che  fono  i fiori, e caduti 
a terra , (puntano  i bottoni  pieni  di  feme  da  lunghi 
picciuolijchc, volteggiando  a guilà  difèrpe,arriuano 
fino  in  terra, ed  all’hora,come  adulti, e maturi  al  par- 
to,aprendofi  inoltrano  il  fème  difiiguale,  e di  color 
caftagnino.Quelto  abbracciato  dalla  terra  non  ger- 
moglia, come  è (olito  de’  lenii,  ma  crelce  in  bozzo- 
letti  tondi, onde  polcia  le  fòglie  fpuntano.il  tubero, 
ò bozzolo, che  detto  habbiamo,salllarga  in  tondo, al 
di  (òpra ronchio Co  con  certi  occhietti  rileuati,come 
piccoli  gambi  : col  tempo  anche  diuien  grinzo,c  ri- 
Fiore indiano,  cuopre  la  polpa  bianca  di  vn  nero  cuoio.  Il  Tubero 
con^aictl!  indiano,  fimile  ad  vna  rapetta,di  color  dentro  bian- 
tubcTofa . cOjToflìccio  fuori,largo  due,ò  tre  dita,  con  due  bel- 
lichi anguftì,  lòtto  e (òpra  incauati,  non  è molti  an- 
ni. 
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Ili,  che  di  Olanda  fu  portato  a Parigi  ; doue  ben  tre 
anni  giacque  impoltronito, ed  ignobile,  lènza  met- 
ter barbe, nè  moftrar  fiore  : in  fine  portato  a Roma, 
tutto  come  roficchiato , e tarlato,  venne  alle  indu- 
ltriofe,  ed  efficaci  mani  di  Tranquillo  Romauli  -,  da  Tnnquino 
cui  per  due  altr’anni  in  varie  guile  di  cultura  fù  fitta  RoauuIi* 
proua  dell’indole  di  quella  pianta.E  primieramente 
ne  tralTe  il  fiore  vna  terra  magra  melcolaca  con  làb- 
bione:  quella  ideila  pianta  poi, la  qual’cra  così  ritro- 
fà,  e reltia,in  guifi  tale  fi  è relà  docile, e dimellicata 
con  la  cultura,  e con  l’vlo,  che  di  ogni  terra  da  her- 
baggi  homai  fi  appaga, palelando  in  vn  certo  modo 
col  riio  del  fiorire  Hello  il  piacere  interno  . Da  pri- 
ma, piantata  in  vaiò,  al  Settembre, germogliò  all’Oc- 
tobreiindi  alla  primauera  cominciò  a lnuntar’il  bot- 
tone del  fiorerpur  nondimeno  quella  fiorita  Iperan- 
za,bruciata  da  brinate  importune, fallì.  Elcono  hora 
comunemente  le  foglie  affai  limghe  fino  a vn  brac- 
cio, larghe,  neruofe,  Icannellate , e, come  lpade,dp- 
puntate,  di  color  verde  chiaro,  e vicino  a terra  can- 
dide , ma  fparlè  come  di  rolfe  gocciole  - Sorge  nel 
xnezo  il  gambo,diuilò  in  foltirami,e  didimo  m no- 
disella  guila  dell’Iride, che  chiamano  bulbofà  jma 
con  foglie  aguzze  per  ogni  nodo,e  via  più  cojrte  . E 
benché  quella  pianta  perciò  da  alcuni  fia  detta  Iri- 
de,più  nondimeno  lomigiia  il  Gladiolo- 1 fiori  quali 
vguah  al  Narcifo  maggiore  tutto  bianco,ò  Tazze  tea 
della  gran  force , {piegano  lèi  foglie,  che  verdeggia- 
no di  lòtto,di  lòpra  fi  cingono  di  viola  dura  > e fono 
pelale  come  il  velluto  * con  ricci,  ò ercipe  dintorno 
\ Y z tinte 
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tinte  quali  di  fuliggine,con  vnghic  bianchicce, e fb- 
(che,tramezzate  da  vna  linea  rileuaca.Mandano  an- 
che fuori  dal  mezo  vno  Itile, diuifato  a macchie  bian- 
che, c paonazze  i e di  fila  fòttililfime  , da  piedi  vio- 
latela capo  gialle  tte, vagamente  chiomato*  e dalla 
parte  di  fuori  coronato  di  quattro  grandetti  zaffera- 
ni,più  baili,  e contrapofli,  cialcuno  de*  quali  è diui- 
fò  in  due  . Da  mezo  il  gambo  fino  alla  cima , nelle 
fòmmità  fteffe  de’ramicelli,dallc  fòglie  abbracciati, 
e racchiufi , vien  fuori  hora  vno,  hora  vn’altro  fiore 
v ne’  meli  di  Marzo , c di  Aprile  ; c fpirano  vn’odore 
non  molto  grato , come  di  qualche  medicamento , 
ò di  mele,  che  fia  cotto . Viuono  vn  giorno , ò non 
molto  più  lungo  tempoùndegni  a dir’il  vero  di  lun- 
ga vita, come  quelli,che  al  color  folco  fembrano  ò la 
notte, ò la  morte . Appalliti  che  fono, {conciamente 
rientrano  li  cadaueri,come  di  vn pipiftrcllo:anzi, co- 
me a bello  ftudio  cadendo  a terra,  corrono  quali  a 
volontaria  fèpoltura.H  figliare, che  fa  quello  tubero, 
è mirabile:  però  che  dal  bellico,che  ha  di  lòtto, elee 
fuori  vn  filetto,  ò barbicclla,hor  più,  hor  mcn  lun- 
ga , come  quelle  de’  Narcifi,  candida,  e non  molto 
grolla } la  cui  lòmmità  a poco  a poco  s’auanza  in  vn 
tubero  piccioliffimo.-e  fòuente  accade. che  diflècca- 
to,  c fciolto  anche  quel  legame,  lungi  dalla  madre, 
fuor  d ogni  coftume,con  miracolo  non  più  veduto, 
quel  parco  nafca,e  s allicui  : pure  alle  volte  fi  truoua 
congiunto  a più  corta  fibra  lènza  fiaccarli, vicino  al* 
la  madrejouero  anche  fi  truoua  a quella  vnito,e  na- 
tole a lato  fecondo  il  fòlico , fenz’alcro  legame . 
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Segnali  degli  Anemoni, 
CAP . VI. 


'frt  w 


L I Anemoni  hanno  vna  piccola  radice-?, 
copiolà  d’occhi,  come  a prò, e dilecco  de- 
gh  occhi  noilri . Quello  fiore  da  alcuni  è tu*.  ui.it. 
chiamaco  Phenion  ; da  altri  fiore  di  Adone , vecifò 
dal  cinghiale:  alcri  ancora  cianciando  dicono,  ch’ci  Tinnì*. 
fòrgelTe  dalle  lagrime  di  Venere  , all’hora  che  il  ca- 
lò del  medefimo  Adone  ella  pianfè,rendendo  in  tal 
guifà  funefto  il  riio  di  quello  fiore  innocencillìmo 
col  cragico  lucro  d’impura  fauola  : alcri  finalmence  , 
dalla  forza  del  nome  greco  incenerandolo  , chia- 
matilo fiore  del  venco , però  che  nè  lenza  venco  li 
apre  i c ( sì  come  accade  nelle  corei  ) quell’aura  me- 
defìma,onde  nucricollij’abbacce . Trouanfì  di  que-  Anemoni  di 
Ila  pianta  due  lorci,vna  delle  quali  ha  le  fòglie  llreD-  duefocti* 
te,  come  il  Curiandolo,  a ere  a tre,  trinciate  dintor-  * 
no  minutamente  : Falera  l’ha,  come  l’Appio,  diflin- 
te,  e {partite  in  ere,  dentate  alquanto  negli  orli, e al- 
quanto crelpe.  Quello  delle  fòglie  llrettc  ha  il  gam-  Anemone  del 
do  ancora  lottile,  e nudo,  con  vn  poco  di  lanugine,  ^°8,,eftret* 
lungo  vn  palmo, e tal’hora  vn  piede  : verlo  il  mezo, 
ò verlo  la  cima  ha  tre  fòglie , a minuto  dittile,  lenza 
picciuolo  congiunte  , e alquanto  fu  ritte  dintorno  : 
nella  fòmmità  Ipiega  il  fiore  di  foglie  larghe  , alme- 
no lèi,  diipofle  in  giro,  della  grandezza, ò poco  me- 
no di  vna  rolà  i tal  volta  con  vn  bottone , ò pallot- 
tola 
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cola  cinta  da  lottili  Itami,  bianchiccia,  c pelofà,  che 
ageuolmente  lì  disfa  in  quella  lanugine  , ondo 
c piena  ; e contiene  il  Teme  di  color  roflìccio  , e di 
forma  lunghetto,  e piahò  ; e quella  materia  lanugi- 
nosa per  ogni  vento  vien  dileguata  : louente  ancora 
vien  chiomato  con  vn  dcnfb  fiocco , lènza  alcun  le- 
Anemone  dii-  me  . Quello  dalferfoglie  larghe  , foftenuto  da  fomi- 
lejogiie  lar-  gambo,  è etìmpofto  hora  di  vna  fola,  e lem- 

plice , hora  di  più  file  dì  foglie  più  Uretre  . Caduto 
il  fiore, naicc  dal  mezo  vna  punta,  come  quella  del- 
lo Iparagonalcente  , la  quale  aprendoli  mollo  vil 
Teme  lanuginofo , che  , fe  il  coltiuatore  non  è cau- 
to,ageuolmente  gli  è rapito  dal  vento . L vno  e l’al- 
tro di  quelli  Anemoni,  ma  più  il  fecondo , raden- 
do da  lème , ad  ogni  hora  tralignante , con  libertà 

Segnali  «fi  a-  mirabile  variando  colori,  va  ftherzando  . Quelli, 
menda*  «Me  chc  vcngono  con  fo  foglie  più  ftrette , hanno  le  ra- 
dici dentro  candide, di  fuori  di  color  caftagnino  > le 
quali  nello  fteflo  colore , più  ò meno  carico  , fono 
• differenti  : molte  ancora  di  effe  vengono  con  certe 
aggiunte  lunghette , ftrette , e piane,  chiamate  lin- 
gue. Ne  habbiamo  nondimeno  oflèruate  di  quelle, 
* che  hanno  più  occhi , che  lingue  : e tali  fono  > maf” 
{imamente  quelle , che  fanno  il  fiore  di  color 
al  fior  del  pelco,  chiamato  comunemente  pertichi- 
no, e che  hanno  il  fiocco  raggruppato  i quelle  anco- 
ra, che  lo  fanno  accefò,  come  il  cinabro,  ò talmen» 
te  verde  , che  può  dubitarli , le  lia  herba  tra  fiori , 
ò pur  fiore  tra  f’hcrbe . Ciò  ancora  per  lunga  offer- 

uatione  habbiamo  rinuenuto , che  la  radice  ? 

lin- 
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lingua  fpeflc  Volte  degenera  in  vn'occhio  bozzolo-'  - 

to , che  ha  molte  linguette , nategli  dintorno . Gli 
Anemoni  dalle  foglie  larghe  generalmente  tutti  fi 
riconofoono  per  le  radici  più  nere , lènz  alcuna  lin- 
gua , con  gli  occhi  tondi . Quelle  radici  tuberolè , 
così  occhiute , fono  hora  tonde , c piane , hora  di 
collo  lungo,  e lottile . Segnali  molto  dubbio!!  pren- 
sioni! dalle  radici , che  bene  Ipelfo  poco , ò niente.» 
fimo  tra  loro  diuerlè  : non  qui  cercaremo  di  appor- 
tarne i più  certi . Gli  Anemoni  di  foglia  llretta,e  ta-  Anemone., 
gliuzzata  mtomo,  di  fior  doppio , c di  pallor  candi-  pio  di  foghe 
do , detti  lattati,  riconolcerannofi  alla  radice  folca,  dcco 
e tenera,  cui  nafoono  attorno  per  nuoua  prole  altre 
lunghe , e piccole  radici  in  forma  di  lingue  . Quelli  Bianco  lùci- 
di'foghe  bianche,lparlc  attorno,  col  fiocco  in  mezo  d#* 
ròfliccio,  hanno  la  radice  alquanto  pallida,  dure tta, 
con  la  llellà  aggiunta  di  lunghe  linguette  . I rolli  Rofl-OJ 
l’hnnno  di  color  folco  ferrigno,  con  occhi  e lingue, 
mcn  foggiacente  al  guadarli . I vermigli  più  accefi,  incarnato, 
detti  incarnati,  che  con  la  viuezza  abbagliano  la  vi- 
lla , l’hanno  {colorita , e pallida  j per  lo  più  fatta  ad 
occhi,  ma  radi,  e mal  congiunti,  e fogge  tta  alla  pu- 
trefàttione*.  Quelli  del  medefimo  colore  accclò , incarnato 
Iprizzato  di  bianche  macchie , ,a  guilà  di  gocciole , fcrKt0, 
inanno  affai  limile . Più  folca  è quella  degli  Anc-  Scarlatti!», 
moni , detti  foarlattini,  con  le  foghe  riuolte  in  den- 
tro^ raccolte  ; & abbonda  di  quelle  lingue  più  lun- 
ghette . Quelli  di  color  rollo  pallido , dettò  rolino , RofTno. 
hannole  di  color  di  caltagne  (curo , con  molte  di 
quelle  lingue  lunghe , c larghe . I rolli  y erga  ti  di  Roflo  fermo 

Z bian- 
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Bianco  orlato  bianco,  bigia  icura , è facile  a infracidarli  .Vn  altri 
dicoflo-  radice  non  diilimilc  nell  effer  pallida,e  tenera, e per 

cal  cagione  pùrefpofta  al  corromperli , produce  il 
iìore  di  color  bianco , vagamente  diitifato,  e liftato 
intornò  diaroffo  , come  in  habito  di  pudica  donzel- 
la - Tanto  è vero,  che  il  candore  verginale  non  ben 
campeggia, nè  riluce  a baftanza  lenza  il  tutelare  ac- 
compa guarnente* divncaito  rollòre .Quello  fiore, 
sì  come  di  origine  , cosi  di  habito , e di  vaghezza , 
Romano  * hebbe  ilfuonafcimento  affli  memore- 
,i  uole  i però  che  vna  radice  di  Anemone  vergato,  di 
J- 1 ^ i cui  se  detto  » piantata  tra  fiori  di  quella  forte,  da-* 
vn-occUio,  ò radicetta  natale  apprello , mandò  fuo- 
ri qujeft  altro  fiore  di  color  candido,  liflato  attorno, 
come  di  vn  lembo  così  vermiglio  w Quella  fteflà  ra- 
S dicetta  legnata,  e fiaccata  dalla  madre,  venendo  ri- 
piantata , fiorì  lempre  da  indi  innanzi  conia  mede- 
lima  marauiglia  \ e generò  polcia  vna  limile  pofte- 
Bamop^di  rità,herede  di  vna  (Iella  gloria  - Gli  Anemoni  di  tre 
decolori,  colori,  cioè  dalle  fòglie  di  color  roflo'lcuro,col  fioc- 
co ellcriore  paonazzo  , e con  quel  di  mezo , che  e 
più  lolleunto , piaceuolmente  roffeggiante,  ricono- 
• , iconli  dalla  radice  nericcia, il  più  delle  volte  raccolr 
ta , con  occhi  piani , e diradoflefà  in  quelle  ag- 
!..  giunte  linguette, e lòpra  il  tutto  difficile  al  frangerli* 
Dì  cinque-»  Quelli  di  cinque  colori  aggiungono  a tre  già  de  tti, 
ò a’  non  molto  dilfimili,  il  fulfureo>a  gitila  di  vn  oc- 
chio,nelTvnghie,ò  giunture  delle  foghe  i ed  in  fon- 
do al  fiocco  il  colore  dell  argento.  La  radice  di  que- 
lli è meno  nera,  e men  dura,  e produce  in  gran  co- 
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pia  di  quelle  lingue , il  cui  parlare  e mandar  fuori  -m 
non  voci, ma  fiori.Debbi  qui  elfere  auuertito,o  Let- 
tore,che  v’ha  vna  gcncratione  di  Anemoni  fàllacib 
{ima,  per  nome  detta  di  cinque  colori , ma  in  effet- 
to fi  può  dire  di  niuno  : però  che  di  rado  fiorifero , 
folo  di  fòglie  vanamente  baldanzofà  > la  cui  radice» 
degna  di  efière  sbandita  dagli  Horti , fi  riconofco 
dalla  copia  degli  occhi  nodofi  - La  radice  di  quelli , t>i  colore  £ 
che  fono  di  color  rollò  carico  , ouero  di  rolà  lecca , 
diuifàti  col  bianco , quanto  alla  nerezza  fomiglia.*  btmco- 
quella  dell’Anemone  di  tre  colori  ; non  folo  fi  ffeu- 
de  in  lingue, ma  abbonda  eciandio  di  occhi»  ed  è fà- 
cile a guadarli . I paonazzi , ò,come  altri  dal  colore  • * 

più  dilauato  chiamangli, colombini, hanno  la  radice 
cenericcia  fcura,con  quelle  lingueie,dopo  che  que- 
lla è fornita  di  crefccre,foggiace  al  gualcarli . Quel-  Perfidilo* 
li,che  di  colore  fomigliano  il  fior  di  pefco,col  capei- 
lamento  , ò fiocco  raccolto  in  mezo , l’hanno  bian- 
chiccia , e fpeffò  ripiena  attorno  di  occhi , nati  co- 
me a mucchi , affai  {conciamente , e perciò  inutili 
a fiorire . Altri  di  color  limili  > ma  diuerfi  di  chio-  MSd*10*! 
ma,  la  quale  hanno  diftefà,  e circondata  di  fila  pao- 
nazze,vengono  da  radice  più  folca,  e per  lunghi  in- 
ternodi,ò  lingue  ramola.Quelli  delle  foglie  limili  al  Rofocoifioc 
velluto,  di  color  rodò  malinconico , con  fiocco  ver-  “del  di*».* 
de , forgono  da  gambo , fuor  del  coftume  degli  al- 10  • 
tri , affai  alto  : hanno  la  radice  affai  nera, con  lingue 
affai  lunghe , e diffami  l'vna  dall’altra . Hauui  due 
fòrti  di  Anemoni  verdi  in  herba:  l’vno  ha  vna  foitil  Tot»  verde, 
capellatura , come  vn  fiocco  » ò pannocchia  raccob 
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ra  : laltro , fino  alla  metà  verde  , in  cima  rofleggì* 
in  maniera,  che  raffembra  la  coda  occhiuta  del  pa- 
llone; ed  ha  il  fiocco  dipelò  . L’vno  e l’altro  di  que* 
fti  ha  la  fùa  radice  del  medefimo  color  folco,  lènza 
diuerfità  alcuna , feconda  affai  di  occhi, c di  lingue. 
Vltimo  tra  gli  Anemoni  doppi  è quello  » che  > non, 
ha  molto , fiorì  in  Roma  da  ième  di  fior  femplice , 
gratiofìifimo , con  bianche  foglie , nel  fondo  roffe 
chiare  , e ben  larghe  , con  doppia , e folta  chioma  ; 
la  più  baffa  , che  è come  tofata , verde  ; la  più  alta_» 
nata  in  mczo>canuta,e  bianca  ; viuace  in  guilà,che, 
cadute  anche  le  foglie  del  fiore,  dura  lungo  tempo; 
c allargatali  affai  rafièmbra  l’Anemone  dalle  foglie 
larghe , che  volgarmente  chiamano  Argentone-» . 
Viene  da  radice  pallida  > fatticcia,  e camola,  da  cui 
cleono  viuaciffime  linguette.  Sono  anche  tenuti  in 
conto  alcuni  Anemoni  lemplici , lènza  il  fiocco  di 
mezo  . Tra  quelli  quello , che  tingendo  le  bianche 
foglie  di  vn  roffo  accefo  in  lèmbianza  di  raggi,  vien 
detto,  fiammato  , ha  la  radice  alquanto  pallida  , nè 
molto  grolla  ; e multiplica  per  via  di  occhi,  e di  lin- 
gue ; dal  lème  ancora  lanuginolb  di  quello  vengo- 
no fiori  di  fattezze  *e  di  colori  aitai  vari . Noncon- 
uiene  di  tralalciare  qui  quclTAnemonc,  che  da  vna 
certa  maellolà  vaghezza  è detto  il  Re  . Ne  manca 
a quello  Re  la  fua  porpora  nelle  foglie  vellutato  , 
che  tirano  al  nero , con  vn  bel  cilellro  nel  fonda. 
Spande,&  allunga  le  foglie  intorno,come  ilTulipa-. 
ne , in  maniera  che,  fecondo  i’vlànza  de’  Re , pare* 
che  ftrafoini  il  manto . La  radice  è rantola  , e ripar- 
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irta  in  lìngue  con  le  giunture  fottili;ed  è di  color  fb- 
fco,  che  dà  nel  rofTo  . Le  radici  nel  vero  di  ogni  fòr- 
te di  Anemoni  dalle  fòglie  larghe  nulla  i .ò  poco  fo- 
no  tra  loro  diuerfè,elfendo  le  più  del  medeumo  co- 
lor folco,  nodofe,  occhiute  0 tal  volta  ancora  di  col- 
lo lungo,  e lottile  vcofà  che  accade,  ò quando  fono* 
ftate  piantate  in  luoghi  ombro  fi , ò quando  per  al- 
tro hanno  patito,  ò per  efTer  già  vecchie . Produco-  Anmoneédr 
no  il  fiore  di  due  maniere;  pcrcbe;ò  il  giro  delle  fo- 
glie  di  fuori  più  bade  > verdi , e tal’hora  vergate  ha 
lòpra  disè  il  fiore  folto  x e pieno  jcccompollbo  di  fo- 
glie ilrette,c  trinciate  a minuto;ò  fono  le  foglie  tut- 
te della  medefima  ftrettezza  ^lunghezza , e colore. 
Riconofoeremn  ancora  le  varie  lòrti  degli  Anemo-  contraffcpii 
ni  della  foglia diretta  dalla  varietà  delle  ItefTe  foglie.  2?S!lii7foj!2* 
Gli  Anemoni  bianchi,  fieno  ilattati,ò  i pallidi,chia- 
mati  fucidi , mandano  fuori  le  foglie  intaccate  in- 
corno minutamente, e fra  i trinci  più  larghe  di  queh 
le  dell’Anemone  detto  pcrfichino  dal  fior  doppio 
benché  i lattati  più  le  fpandano,  e le  tingano  ai  co-- 
lor  verde  bianco  ; doue  i fucidi  le  riftringono,  e ab*- 
brunifeono . I rolli  fchietti , L macchiati  di  bianco , 
e i bianchi  orlati  di  vermiglio  germogliano  quafi  in 
vna  ftcfTa  guilà , cioè  hanno  le  foglie  col  picciuolo’ 
alquanto  lungo , dentate  mediocremente , diffufe  , 
c lparfe , c di  color  verde  , che  in  parte  rofTeggia_»v 
I bianchi,  che  roflèggiano  in  fondo , e che  hanno  il 
fiocco  doppiojdi  due  colori, cioè  verde  l’vno*e  bian- 
co l’altro , fòrgono  con  foghe  di  vn  color  verde  vi- 
uo,  larghe  , grolle , ritte  * crefpe,  c poco  intaccate. 
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Quelli  del  color-del  cinabro  accefo,  detti  incarnati, 
come  anche  gl’incarnati  ferirti , cioè  macchiati  di 
bianco  , vengòno  con  le  foglie  affai  verdi  ,.e  roflìc- 
ce  attorno,  diuiiè  come  in  ramicelli  radi,  poco  me* 
no  che  dirtele  per  terra . Quelli  di  color  roflo  leu* 
smacchiati  e quali  rallegrati  dal  bianco,  che  ven- 
gono anche  detti  di  rofa  lecca  fcritti , germogliano 
con  foglie  minutamente  dentate,  affai  verdi,  c non 
molto  folleuate.  Quelli  dalle  foglie  raccolte, del  co- 
lore dello  Icariatto , ipuntano  anch’erti  con  fòglie-» 
poco  folleu.1te,moderatamenre  verdi, e dintorno  in- 
cilchiàte  alquanto.  Quelli  del  color  del  minio  chia- 
ro, detti  Tonni,  mettono  le  fòglie  fólte , larghe,  con 
rade  tacche  intorno , di  color  verde , come  di  por- 
ro, e alquanto  fòlleuate . Quelli  di  cinque  colori  ra- 
de , corte  , Ipunrate , intaccate  a minuto , giacenti 
affatto , e dirtele  a terra  , e tinte  di  vn  verde  feuro . 
Quelli  di  tre  colori , e i perfidimi  col  fiocco  in  me- 
20  raggruppato,  piccole,  folte,  con  molte  punte  at- 
rornoicàn  quefta  fola  differenza,che  i primi  le  han- 
no verdi, e per  terra  ; gli  altri  più  foure,e  malinconi- 
che , c meno  atterrate . Gli  altri  pure  di  color  limi- 
le al  fiore  del  pelco , ma  con  chioma  lunga,  e ftefà, 
cinta  da  fila  violate , fanno  le  fòglie  con  denti  radi, 
larghe  , e di  vn  color  verde  viuo  . I paonaz2Ì  anco- 
ra le  fanno  limili  nel  colore , e alquanto  nella  lar- 
ghezza fra’  trinci , e ritte  . Gli  occhiuti  in  fondo  di 
color  verde , con  la  fommità  del  fiore  rolla  , detti’ 
Anemoni  verdi,  le  hanno  minute,  e corte,  aguzze, 
e mezanamente  diuiiè, di  color  verde  amabile,e  di- 
rtele 
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flefo  per  terra,  ! Ma  quelli  dei  fiocco  verde , nel  rt* 
fio  roificci , e così  di  due  colori , vengono  con  fo- 
glie più  grandicelle , poco  dentate , più  ritte , mcn 
folte , e di  color  verde  pallido . I rolli  malinconici , 
col  fiocco  verde  raggruppato  in  mezo,  detti  del 
Diauolo,  germogliano  con  foglie  attaccate  allun- 
ghi picciuoli , (parpagliate,  duale  come  forami;, 
piegate  alTingiù,  e lpiaceuoli  in  villa . Simili  a que- 
lle , (è  non  che  più  verdi , larghe,  e folleuate , lìmo 
le  foglie , che  manda  fuori  l’Anemone , il  quale  ha 
le  foglie  del  fiore,  come  di  velluto  rodo,  e con  l’ha- 
hico  il  nome  regio . Quelli  finalmente , che  fopra  il 
bianco  hanno  come  raggi  vermigli,  detti  Anemoni 
fiammati  * vengono  con  foglie  intaccate  a minuto  » 
e corte , di  vn  color  verde  viuaciflimo . Oltre  a ciò 
egli  è certo , che  dal  Cerne  di  ogni  forte  di  Anemo- 
ni , tanto  di  quelli  delle  foglie  (frette,  ma  femplici, 
quanto  di  quelli  delle  larghe,  sì  come  vengono  di 
color  vario  i fiori  > così  le  foglie  nefoono  di  vna  va- 
rietà indicibile^  ^ : 
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R,  A i Ranuncoli  degli  HortiJbannofì  per  Ramine*!» 
li  più  (celti  quelli , la  cui  radice  piccola-»  «a mucchio! 
manda  come  da  vn  capo  altre  radici  pic- 
cole » tonde , ò lunghette  > e pallide  » che 
finifoono  in  barbe  fottili,e  fanno  quali  vn  xnucchicu 
-I  I . ' co . 


Semplice. 

Apatico  fm- 
plice  dii  fior 
d'aro. 


Aliti»  dal 
fior  roflo  dop 
pio. 


Giallo  doppio 
a foglie  di  ro- 
ta. 
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to . Quella , che  è comporta  di  radicene  aflài  lun- 
ghe , e grolle  ^produrrà  il  fior  lèmpiice . Tra*  /em- 
piici quello  di  color  d oro/enza  dubbio  è il  più  pre- 
cido . Quello  è baffo  di  gambo  : fiorifere  con  quat- 
tro, cinque,  ò lèi  foglie  attorno  ai  botton  nero , che 
diuien  polcia  lungo , e fi  riempie  di  vn  lème  lun- 
ghetto , piano , minuto  aliai , c rofficcio  ; Sono  lo 
toglie  di  Color  verde  giallo  * larghe  alquanto , {ùgo- 
le, diuife  in  particelle , c fatte  vn  poco  a léga  : le  ra- 
dici fatte  a mucchio  fi  aflòttigliano,  e fi  difendono 
in  lungo . Ma  quelle  *i  cui  fiori  vengono  ben  dop- 
pi, e di  color  roffo  accefo , fòri  fatte  come  a ghian- 
de minute , che  hanno  hor  del  tondo,  hor  del  lun- 
go . Le  lor  fòglie  fon  pallide , e parimente  intacca- 
te , ma  non  sì  grandi , c partite  per  lo  più  in  tre  . Il 
gambo  è più  groflò , e più  alto  , e alquanto  lanugi- 
nose per  le  toglie  trinciate  a minuto, che  gli  nafeo- 
no  dintorno,  come  pennuto  : hor  vien  ritto  con  vn 
fol  fiore,  hor  per  molti  nati  fu  per  effo,  ramolò . So- 
uente  accade,che  per  copia  di  nutrimento,©  per  vi- 
gore di  giouane  radice,  mandano  più  fu , come  fui- 
feerandofi , vn -al  tre},  fioretto  ,ò<  due  lòpra  corti  pic- 
ciuoli . Vn’altrà  fòrte  ancora  rie  allieuano  i noflri 
Horti , la  cui  radice;  fimìlmence  granellofà,  è com- 
polla di  granelli  bianchicci , e tondi , la  metà  più 
groflidi  quelli  del  frumento;ma  non  di  tanti,quan- 
ti  fon  quelli  della  già  dettaXe  fòglie  vanno  per  terw  % 
ra , affai  fimili  alla  ruta,  ma  di  vn  verde  piùviuo . Il 
gambo  è fottile,cdeboledcannellato,alto  non  più  di 
vn  palmo  ; fa  il  fiore  in  cima  doppio  a guifa  del  Ra- 
. 03 . nunco- 
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nuncolo  candido,di  cui  fi  dirà  apprcflo  > le  non  che 
quello  è maggióre, e luflró  i e fiorifee  di  Marzo  fino 
all’Aprile.  E'  il  fiore  di  due  fortirl’vno  còl  giro  di  fo* 
glie  larghe  circonda  al  di  lotto  le  folte , e piccolo , 
che  lor  fòpraftanno:  l’altro  le  foglie  non  men  folte , 
maggiori  alquanto  delle  piccole  già  dette, vnifee  in- 
ficine,e riltrignc  quafi  in  Vn  globo. Vn’altro  ve  n’ha,  Biincodop* 
.che  viene  da  radici  lunghe,  lottili , e fparte  : quello  pi0, 
è in  pregio  appo  i nollri  Giardini  elidi  a le  foglie  lun- 
ghe,fatte  a léga, dine, e ncruofc,òincima  al  gambo, 
ò intorno  alle  congiunture  de’  ramicelli  di  elfo  vni- 
te,comc  a (Ielle  ; tinte  di  vn  doppio  verde,  di  fopra 
folco, di  (etto  chiaro  ,1  fiori  di  color  candido, di  mi- 
nute foghe  compblli,  c riftretti  in  globo  , a guilà  di 
margaritine,ò  primo  fiore,  vengono  non  più  di  vno 
per  ramofcello,  quafi  perle  (òpra  verghette  di  fine- 
raldo . 11  Ranuncolo  , che  chiamano  globofo , ha  la 
radice  con  grafi  capelliera  di  barbe  , feconda  per  la 
molta  prole,  che  Jfe*  nalce  appreffo  con  fimiglianto 
capellamentoie  riconofcefi  da’  molti  germogli . Ha 
larghe, c ronde  le  foglie, fatte  a lleila,  e intaccate  in- 
tórno, neruofè,e  di  color  verde  pallido;  del  qual’an- 
che  è il  gambo , lottile , e tenero  , nè più  alto  di  vn 
palmo  . Il  fiore  è di  color  d’oro  , con  foglie  raddop- 
piate , che,  crefciute  alla  grandezza  dell’Anemone,! 
fanno  il  fiore  raccolto  in  globo, in  fembianza  di  dar 
(èmpre  fui  nafeere.-fiorifee  due  volte,  all’Aprile, e al- 
l’Ottobre . Dopo  il  fiore  Ipuntano  molte  guainette: 
piene  di  vn  feme  nero , e minuto  , al  tutto  fimile  a 
quello,  che  viene  dal  fiore , dcttovSperone  dfcaua-.  . 

A a liere» 
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Tubero f«>.  liere.  Il  Ranuncolo  tuberoiò,che  con  voce  greca  da 

viriWib.*  9.  ' Apuleio  è detto  Batrachio,  ha  il  tubero,  ò radice  di 
vii  color  cenerognolo  Icurojlcabrofindi  forma  limi- 
le ad  vn  fulàiuoloj  e grolla  quanto  vna  buona  auel- 
lana  • Da’  tubejri,  che  a modo  di  bozzoli  le  nalcono 
attorno,  Iparge  in  lungo  lottili , e pallide  barbucce. 
Produce  foglie  in  buon  numero , fatte  a canti , e a 
modo  di  folla, di  cplor  verde  chiaro,  Iparfo  di  mac- 
chic  di  colore  tanè  lcuro,da  certi  neruetti  trameza- 
te , e actrauerlàte , ed  attaccate  a picciuoli  mezana- 
mente  lunghi , Alza  il  gambo  lino  a tre  palmi, ditti- 
lo in  rami  i ciafoun  de’  quali  ha  in  cima  i]  foo  fiore.* 
di  color  giallo , adii  Amile  al  Ranuncolo,  che  detto  - 
habbiamo  famigliar  con  le  foglie  laruta,  manonsi 
grande  , e che  viene  al  Maggio . 


Segnali  dell ' Asfodelo , della  Peonia , del  Ciglio 
delle  valli , e della.  lue  a indiana . 
CAP.  VIIL 


I u 


AtfbdeTo,  ò 
Anfodillo. 


Giall*. 


» T:  * * « > u à » •<  < t 1 i | ^ Lli>U 

l ‘Asfodelo,  ò Haftula  regia,  che  ha  la  punta 
^ non  di  fcrro>ma  difiore, in  due  modi  vien 


^UM  Ld_  L „ c olori  tapperò che: Q gialleggia,©  brine  h e g- 
gia.La  radice  del  giallo  èrofliecia,c.ompofta  di  mol- 
te radicene  inficine  ammucchiatele  lunghe  in  figu- 
ra di  nauonifo  di  ghiande.  Sembra  volentieri  alber- 
gare con  elfo  noie  ne  noftri  Grirdini:fiorilcc,emui- 
tiplica  felicemente.-manda  fuori  in  gran  copia  le  fiie 
foglie  verdeggiantidunghedlrette,  piegheuoli,  con- 
caue,e  aguzze.  Spunta  dalmezo  diquelle  il  gambo 
. tondo. 


% 
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tohdó,  e ben  forte  ve  s’auanfca  ad  vno , e fino  a due 
braccia , veftito  in  cima  di  fiori  gialli , conie  piccoli 
gigli,  affili  odoriferi , cheifucceHìuamentc  s’aprono 
all’Aprile . Sotto  nome  di  Asfodelo  bianco  venne  a 
Roma , non  è molti  anni , dagli  Horti  di  Conftanti- 
nopoli  vna  pianta  affai  limile  al  Falangio,chc  da  vn 
capo  allargaua  molte  gambe,  ò barbe  lunghe,  grol- 
le , bianchicce , c più  lottili  di  quelle  dell’Asfodelo 
giallo:ma  in  fòmma  negli  Horti  noftri,come  in  paca- 
le ftraniero,  quali  in  noiofo  efìlio,non  fiorì  ella  mai, 
nè  lungo  tempo  vi  reftò  viua . La  Peonia, antichilfi- 
mo,  c laluteuole  trouato,  nata  fra  l’ombre  de’  mon- 
ti, e portata  quindi  ne’ Giardini  più  chiari  delle  cit- 
tà } rofà  de’  monti  chiamata  in  I/pagna , tra  la  plebe 
de’  minor  fiori  fòrge  aliai  vaga, e pompoli  ; e con  la 
copia,e  fpefTezza  delle  fòghe  fa  inoltra  di  vna  com- 
pita bellezza  . E perche  lì  vegga,  ch’ella  trionfa,  ri- 
fplende  quali  di  doppia  porpora  trionfale,  di  vn  co- 
lor rolfo  carico,  e di  vn’altro  meno  accelò  . Quella, 
che  più  viuamente  rofieggin, imbiancandoli  a poco 
a poco,  e cadendo  a terra  , per  lo  più  in  otto  giorni 
shorilcc  : fa  il  gambo  di  due  palmi  carnofò,  e diuifò 
in  ramijò  fòglie  ramofè,con  radi  trinci  dintorno  di 
color  verde  viuo,  al  di  lòtto  di  verde  chiaro, e lanu- 
ginofe  : vidi  da  radice  grolla,  e robufta, dentro  can- 
dida, rofTa  di  fuori,  diuilà  come  in  lunghe  ghiande, 
e carnofe  . Quella, eh  e ha  il  fiore  meno  accefò,ò  in- 
carnato,da  quel  colore  dirofè  a poco  a poco  fa  pak 
faggio  ad  vn  bianco  pallido , c lenza  cadere  muore 
lui  picciuolo, pertinacemente  a quello  attaccatarnel 

A a t man- 


Bianca . 


Peonia . 
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Vermiglia; 
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mancareVprima  annerifcc,poi  marcilce$alla  fine  di£ 
feccaca  ftranamente  fi  raggrinza.  Ha  le  foglie  di  co- 
lor più  chiaro, e con  trinci  piu  lire  tei.  La  radice  c ri- 
torta,e grofli,e  menaccela  di  colore,  fatta  anch’efla 
«igiio  Wc  a ghiande, ma  più  lunghe, c più  lo ttili.fi  Giulio  delle 

va!!.,  ò * 5 , r U 1 I • T • 

jhfitw ..  Talli , che  chiamano  anc  he  con  vocabolo  la  tino  Li- 
bimi conuallium,e  confrancefè  Maglietta, ih  quella 
fila  poca  ritondezza  ha  più  odore  , che  fiore  : ha  gli 
orli  rouefèiati , e latti  a denti  t a bocca  aperta  fpira 
vn  alito  foauc  : ed  è ò bianco  a fiatto, ò alquanto  rofi 
4i3.Il  gambo  definitezza*  di  vnlpalmo>ben  ritto, e du»- 
ro,daf  mczo  infii  foranea  di  fioretti  riuoltihll  nigiù. 
Le  foglie  ,cho  fiora  fon  due  , bora  tre  , lònugltano 
- quelle  del  Giglio- > le  non  che  meno  fi  allungano  , e 
pnì  vàiamente  verdeggiano'.  La  radice,chc  c come 
gramigna  , molto  fi  dilata  con,q,ue  inai  intcrnodi  r 
e da  quelli, e dalle  cime  genera  mio ue  radicetre.  La 
radice  più  pallidi  produce  il  fiore  bianco,  la  più  ac- 
. ^ cela  rollicelo , òratiuinato . Il  colore  altresì  delle  fo- 

ghe dimoftra quello  del  fiore  , effondo  pài  chiaro 
* quelle  del  bianco,  più  cariche  quelle  dell’auuinato* 

La  Larghezza  ancora  di  quelle  di  nota  il  fior  bianco , 
e ia  Ibrettezzadi  quelle  l’auuinatp.Mancatoil  fiore, 
fuccede  vn’acjno  , ò coccola,  da  prima  verde  , indi 
urti.  rolla  i,  piena  di:  le  me  duretco  . La  luca,  fiore  dell’In- 
dia occidentale,, nnjce  da  radice  grolla,  dentro  can- 
did a, ro  Uà  di  foori,fitta  ad  occhi,©  nodi, come  quel- 
la dcjlc.canne  .>  Suole  a’  primi  caldi  dr  primauera_r 
mandar  fuori  buona  copia  dilfoglfo  limili  a quello 
dell’Aloè lunghe  due  palmi cele , robulte,.  conca»  _ 

ue  > 
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ve  , aguzze , e fotthe  > con  minacceuole  punta  iiu  , 
cima , là  doue  la  concauità  fi  rittrigne  , e fi  chiude. 

Sono  tuttauia  più  lottili  di  quelle  dell’Aloè  > sì  che-> 
non  lòlo  nella  grotte  zza , ma  nel  colore  ancora  fò- 
migliano  quelle  della  palma  : nè  meno  hanno , co- 
me l’Aloè,  quelle  fpine  negli  orli,  ma  sì  bene  vnsL_* 
linea , che  ha  del  rotto  (curo,  oucro  lionino . Quafi 
in  ogni  tempo  deH’anno,ma  più  di  primauera  (pun- 
ta il  lutto , come  quello  dello  Sparago , ò dell’Asfo- 
deloie  s’auanza  tafhora  fino  a tre  cubiti  in  vna  ver- 
ga lilcia,c  lànguigna  > la  quale,  diuìdendofi  in  ramif. 

• celli  di  vn  palmo , erette  in  forma  di  arbottello  più 
ftrecro  in  cima  . 1 fiori  a loggia  di  campanella , ben-  . ’■* 
che  radi,  in  buon  numero  da’  rami  pendono  all’in- 
giù,  limili  alla  Fricellaria,  ma  lènza  quelle  macchie* 
di  color  bianco  pallido,e  tal’hora  di  vn  rotto  chiaro* 
c lènza  odore. Cattano  in  fine  lènz  alcun  lème,mo- 
rendo  a le  , ed  inlieme  a’  fuoi  dittendenti  * 


Segnati  della  Li  c ni  de  di  Confi  ani  inopo  ti  , 

e del  r ache  Ito  americano , otte-  * 

* 

70  Pianta  cardinale . 

CAP.  IX. 

i f * i " 1 . r ■ ' ' " ■ • : ■ 

A Licnide  di  ConttantinopoIi,daI  fior  vcr-t^nide  <s 
miglio,e  doppio, ha  la  radice  lbttile,elun?p3i<iopfu. 
ga,  di  color  gialliccio  , con  lunghe  barbe, 
come  capelli. Fà  il  gambo  di  tre,ò  di  quattro  palmi* 
ritto,e  telo,ttanirellaco,e  ditti  nto  in  no  dii  da  cui  na«- 
(cono  due  foglie  tee  lungarelle  i da  piedi  larghe , ed 
. * appun- 
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appuntate  da  capojdi  (òpra  pulite,di  fot to  peloferda- 
gli  ftelli  nodi,cd  occhi  li  dirama  in  più  germoglcfio- 
rilce  con  gran  vaghezza  in  tal  guitti  . Primieramen- 
te accoglie  in  giro  vna  gran  copia  di  bottoncini  lun- 
ghetti, e (cannellati,  e ne  forma  come  vn’ombrelloi 
da  quelli  pofcia  gonfiati,  c pregni  natte  come  vna_» 
palla  di  fiori , li  quali  minori  alquanto  delle  marga- 
ritine , nel  retto  limili , hanno , come  quelle , le  lor 
fogliolinc  (pette , e biforcate  . Fiorifoe  quefta  pianta 
di  ftate  ; e perche  il  vigor  tutto  impiega  nel  riem- 
pier’il  fiore  , non  fà  (eme . 11  Trachclio  americano 
dal  fiore  vermiglio , onde  tratte  il  nome  italiano  di 
cardi-  Pianta  cardinale,  ha  la  radice  chiomata  di  lottili , e 
lunghe  barbe;  che,caduto  il  fiore, c marcito  il  gam- 
bo,cadono  anch’cfle;  ma  ben  rotto  nafoono  le  nuo- 
ue . Fà  le  lite  foglie  terra  terra  , limili  a quelle  delle 
margarinile , c,  come  quelle , grottette , e negli  orli 
alquanto  intaccate  ; ma  più  vcrdi,più  lunghc,e  cre- 
(pe.  Spunta  il  gambo  come  lo  Sparago,hora  tthict- 
to  , e femplicc , hora  diuiio  in  rami , c per  le  foglie, 
nategli  qua  c là , quali  pennuto  . La  cima  del  gam- 
bo^ de’ rami  è leggiermente  carica  di  vna  gran  co- 
pia di  fioretti,  formando  come  vna  lpiga,ò  pannoc- 
chia ; naicendoné  ctiandio  degli  altri , ma  radi , (u 
pel  gambo . Sono  i fioretti , che  vengono  nel  fino 
(Iella  primauera,  e ne’ meli  anche  di  ttate,  limili  al- 
lo Sperone  di  caualicre  ttmplice,  di  color  rotto  (cu- 
ro , e come  vellutati . Tra  gli  ftcili  già  dittcccati  li 
afoondono  certi  bottoncini,  pieni  di  vn  ttme  neret- 
to, c tondo,  e minuto  sì,  che  appena  li  dilcerne:  ah 

l’hora 
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l’Jhora  che  il  fiore  c marcito, la  punta  attende  a mul- 
riplicar  la  prole . 


Segnali  di  Garofani  • 
CAP . X 


FitC*  ' 


Rinucnirc  i legnali , e le  diuerfità  de’  Ga- 
rofani, che  già  chiamarono  Bettonica  da 
ghirlande,  indarno  fi  andarà  dietro  a’  fè- 
mi,  alle  radici,  alle  fòglie,  colè  tutte  fallacie  di  am- 
bigua federerò  che  non  fi  è ancora  trouato  alcuno 
Anfteo  cosi  Icaltro , che  habbia  potuto  ben  cono- 
fèere  la  natura  variabile  di  quello  Proteo  tra’  fiori . 
Spello  accade  , che  belliflìmi  contrafiegni  ci  pro- 
mettano vn  fiore  via  più  bello , c che  il  fiore  pro- 
meflòci  bruttamente  traligni . Di  maniera  che  lari 
bene  di  legnar  le  piante, all’hora  che  fiorilcono,e  di 
fceglier  le  buone  dalle  abortiue  : che  l’alpetto  del- 
l’vne , c dell’altre  lòmiglianti  ageuolmente  c’ingan- 
na . Hanno  comunemente  tutti  le  radici , che  ten- 
gono del  legno,  e che  ò folleggiano, ò biancheggia- 
iìo,chiomate  di  molte  barbe:  dalle  quali  radici  veo 
goiio  bene  Ipefio  germogli  con  molte  fòglie  . Han- 
no in  oltre  i gambi  lottili, e tondiima  legnofi,e  duri, 
fatti  a giunture, e nodi, in  fórma  di  bollòlettii  da  cui 
nalcono  a due  a due  alcune  fògliette,tra  loro  oppo- 
fte,corte,e  concaue,  di  color  verde, che  tira  in  glau- 
co . Vengono  in  cima  i bottoni  lunghi,lifci,e  denta- 
ti actorno,entro  a certi  come  caliccrti . Fanno  i fiori 
hora  doppi, bora  f'emplici,di  grandezza  poco  mino 


r* 


1 9 i Segnali , e differente  di  Fiori 

re  delle  rofc,orlati  di  minute  punte , per  l’ordinario 
corte,e  taluolta  lunghej  di  colore  llranamente  vari; 
prendono  il  nome  , e l’odore  infieme  dal  Garofano, 
il  più  nobile  tra  gliaromari.Diflcccati  che  fono  i fio- 
ri , entro  a gli  lleffi  bottoni  nafeono  certe  borlètte 
lunghe,  e dure,  piene  di  vn  feme  nericcio,  e piatto. 
Gjrofìno.det  I Garofani  doppi  per  il  minuto , e profondo  trincio, 
ò superò», dai  detti  comunemente  Piumette  , tanto  il  maggiore , 
fior  doppio.  qUanto  il  minore,  ageuolmentc  fi  riconofceranno 
dalle  foglie  di  color  verde  (curo  : pur  nondimeno  il 
fiore  Arme-  minore  hauri  anche  minor  la  fòglia.Poco  men  che 
110 ' vguale  al  Garofano  è il  fiore, che  i moderni  chiama- 

no Armerio . Quello,  per  non  cedere  in  grandezza 
al  Garofano,  (piega  vna  copia  di  fioretti,  raccolti  in- 
ficine come  vn’ombrcllorpuò  anch’efib  riconofcerfi 
dalle  fòglie  , che  ha  corte , c larghe  , limili  a quelle, 
dcll’herba , che  chiamano  Saponaria . 


Segnali  della  Granadiglia , ò Maracoto . 

J = ‘ CAP . XI. 

. iflGh**  0<  *i i , *■  ' " » • TVMfl  *\  f . . ■* ?>  a < * '*  - » 

V E L fiore  da  tutti  i Giardini  di  quello 
noftro  mondo  così  bramato , e a bocche 
aperte  da’  noflri  fiori  fofpirato  i venuto 
finalmente  da’  remotiffimi  confini  del  Perù , e del 
Mefiìco;riceuuto  con  canore  voci  da’  poeti, con  fa- 
conde dagli  oratori  > effigiato  per  mano  del  diuino 
Amore  di  dolori  vitali  i per  darci  a diuedere  , che  i 
dolori  patiti  per  Dio  fi  mutano  al  fine  in  fiori,  ed  in 
cprone  : quel  pregiato, e loauc  miracolo  della  natu- 
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ja,  chiamato  da  noi  fiore  della  Grana  dìglia, da  gl’Inr 
diani  Maracoto  y perche  giornalmente  da  ogn'vno 
fi  vede  , fi  c relè  homai  vile  appo  tutti . Appena  vi 
ha,  chi  più  fi  rechi  a marauigtia,  che  le  pene  rielea* 
no  fiori , fiori  che  lufingano , chi  fòrtemente  le  tol- 
lera : che  le  fòglie  attorno  fi  aflòrtiglino  in  fpino» 
le  quali , rammentandoci  la  corona  del  Redentore, 
fòauementc  compungono  : che  la  fteflà  innocenza, 
per  noftro  amore  fatta  reatini pallidiica  nelle  foglie: 
che  i fànguinofi  flagelli , pentiti  del  crudo  feempio* 
x filo  a filo  fi  disfacciano,  e fi  fòprapongano,  per  or- 
dire vna  nuoua  tela  , che  porporeggia  in  vn  fiorito 
diletto  : che  il  duro  fallo  della  colonna , ammollita 
in  vn  germoglio  , dal  teatro  della  crudeltà  palli  ad 
ergere  vna  pietofa  fàbbrica  nel  mezo  di  vn  fioro: 
che  allaccila  colonna  venga  a fopraltarc  come  vn‘> 
abbozza  di  quella  fpugria  , che  , inzuppata  di  fiele, 
fit  balte  itole  a nettare  ogni  auidità  di  mondane  de- 
lrtie1:  che  vi  fi  vedano  horitré  i- bora  quattro  ger- 
mogli , ò Itami , in  fórma  di  chiodi , attillimi  a tra- 
figgere dolcemente  gli  animi:-  che  vi  manchi  non- 
dimeno la  Croce  non  per  altro  (come  può  crederfi) 
fé  non  perche  la  manliieta  natura  del  fiore  non  ar- 
difee  di  rapprefentarc  vna  fora  ma  crudeltà  : che  la 
foglia  fi  aguzzi  in  lancia  , ma  innocente, come  rin- 
tuzzata nel  petto , da  lei  trafitto,  della  fteflà  Carità; 
che  finalmente  vn  fòaue  frutto,  e quello  medicina- 
le , habbia  del  tondo  a lomiglianza  di  vn  cuoro  w 
conciofia  cola  che  dal.fiorc  di  quella  diuina  ferita»* 
apparifle,  come  vn  virai  frutto,  il  cuore  deli’amoro- 
■ B b fo 
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Co  Iddio . Appena , dico  , vi  ha  , chi  la  cura , e cul- 
tura intraprenda  di  quello  fiore,  veramente  ammi- 
rabile , nel  quale  i dolori  flcffi  acerbhlìmi , lieti  ri- 
dono, c festeggiano.  Se  pur  dunque- ad  alcuno  non 
increfce , anzi  aggrada  di  riucrirc  con  grata  rimem- 
branza quel  beneficio  infinito  dell’humana'  Salute  , 
riftrettc  in  vn  fiore;  e da  vn  fiore  apprendere  d’im- 
primerlo  immortalmente  nell’animo:  le  piace  di-» 
quello  fiore  di  Amore , benché  funello  , raccoglie- 
re vn  laluteuol  frutto  , ridotto  in  forma  di  Cuore-#,, 
per  renderci  amanti  piu  coraggiosi  > attendiamo  a-’ 
contrafiègni  delle  radici,  e delle  foglie  , che  nonu 
c’ingannino.  La  radice  adunque  tinta  di  vn  pallo- 
re non  molto  giallo  , fatta  a nodi,  con  vna  fecon- 
dità ineftirpabile  va  ftendendofi , multiplicando> 
e germogliando  in  guiii  tale,  che,  foia  Mcohiudun 
vali,  sdegnando/!  in  vnxprro  mòdo'  èi  Stai  rjiflrc c-. 
ta ,:  và  a nn-ouare  Uforor»  ichc  quelli  ihflOttOj  in  lohn 
do  -,  c per  quello  pafià  alla  dcfiacà  largtira  della  ter: 
ra-,  che  è rotto  ; e per  quella  a /uo  talenti) , cornea 
gramigna.,  fi  auanza  ,:c  fi  diltcndcv  Le  foglie  fònot 
quafi  triangolari , come  qncjle.dcl  Sambuco  rofoo,, 
ò più  tofWdel  Lupolo , ditiife  molto  a dentro  in  tre 
parti, la  maggiore  delle  quali  fi  /porge  in  mczojun- 
ghe  quattro  fino  a lei  once,  trinciate  a minuto  din- 
torno , li/cc  , c fiacche , Sottili , c venofè  alquanto  , 
di  color  verde  chiaro  più  di  fotto-,  che  altrouc  , di 
mai’odore,.difpoIle  a vicenda  Senza  rifoontro,  Ion- . 
tane  l’vna  dall’altra  intorno- a. tre.  dita  : & in  tal  ma- 
niera vdlono  il gambo  arrendeuolc , fatto  a;  vinco#, 
o.  . .«ri  * c per- 
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e perciò  meno  atro  a Ilare  in  piedi  lènza  lòftegno; 
per  tal  cagione  co’  luo’  viticci , come  con  mani,  te- 
nacemente aggrappandoli  s’auanza  in  alto  , c rico- 
prendo ageuolmente  li  pergolati  piani  ,i&  a volta  > 
con  gran  piacére  tà  grata  ombria  ne'  maggior  caldi 
alle  cene  degl’indiani  • A noi  altresì , fàcendofègli 
graticci  di  canne  , ò di  verghe  , fd  come  vna  grata.* 
ptellanza  dell'ombre  nmotillìme  di  que’  paefi . In 
tal  maniera,  con  vna  foggia  conueneuolezza  al  foli- 
tOjl’artitìciola  natura  andò  in  quello  fiore  fcherzan- 
do  i il  quale  , sì  come  in  le  Hello  nella  maniera  già 
detta  ci  rapprelènca  la  pallione  del  Redentore,  così 
pare,  che  ami  di  pendere,  come  da  tante  Croci,  da 
sì  fatti  lòilegni  incrociati . 
oIì'w-j  uiJc:  o!  j ,v h»':  / ' rtd  v t r.-kyv  r. 
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' Sentili  di  Gel/omini. 
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H I A M A S I * dagl’italiani  con  piaceuol  Geifoirmoffl 
nome  di  Gcllomino  quel  fiore , il  quale-» 
dagli  Arabi  vicn  detto  Ielèmin,  vocabolo 
per  auucntura,  come  iìima  Ruellio,  tolto  u»uU$IXtl 
da’  Greci  i li  quali  lo  chiamano  hora  Iafminon,ò,co-  Ri-ii.uk.  i, 
me  altri  vogliono  , lolmenon  , cioè  viola  odorataci  ,',4' 
hora  Iolmc  , e Ialme  , cioè  odore  di  viola  , che  vie- 
ne dalla  parola  greca  fa  viola , e «V/xiì  odore  , c que- 
lla dal  verbo  Sfa  rendere  odore . Hauuene  di  que- 
lla pianta  vna  forte  molto  pregiata, detta  di  Spagna, 

Q di  Catalogna,  che  anticamente  chiamarono  Lale- 
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tania . E-  il  detto  fiore  di  color  bianco , come  riies 
nuto  dall’cffer così  prodigo  in  mandar  fuori  l’ani- 
ma lua  odorofiflìma  : vien  comunemente  di  Hate  , 
c di  autunno:  di  grandezza, c di  odore  eccede  il  no* 
jftro  comune  . Le  verghe , ò rami  vengono  da  tran.» 
co  duro , e ruirido  , c di  color  pallido  ; e quello  da  - 
radice  , che  rien  del  legno  , con  molte  barbe  . Cre- 
lcono  le  dette  verghe  in  lungo  affai , piegheuoli , e 
fatte  a nodi,  con  due  fòglie  come  alette  perdale  un 
nodo  : hanno  la  midolla  bianca , c fungofà  , di  fuo-i 
ri  tinte  di  vn  bel  verde  chiaro  . Seruono  dilpallie-* 
re,  coprendo  i graticolati  di  canne,  e formando  va- 
ghe leene  negli  Horti  : e le  fono  rie’  variffuino  qui- 
ui  vn  bolchetto  , che,  pendendo  all’intorno  , c pie- 
gato a volta  , lembra  vn  verde  ciclo  lòtto  quello 
cielo  azzurro  , c diedro  . Le  foglie  ancora  di  quello 
Gellòmino  di  Spagna  , ò di  Catalogna,  per  altro  lò- 
migliante  a quelle  del  nollro  comune  , e làluatico  . 
Sono  alquanto  più  larghe, e {puntare,  più  graffe  an- 
ni c*if©gna  cora,  e più  nere  . 11  Gellomino  doppio  , e raro  , che 
fcppio'  prima  di  ogni  altro  hebbe  in  Roma  nel  fùo  Giardi- 
Tranqoiiio  no  Tranquillo  Romauli,ha  la  metà  più  corco  il  can- 
tMuuh.  nci|0  • dnque,  ò lèi  fòglie  a della , alzandone  trej 
.j  ò quattro  altre  dal  mezo,  che  tal’hora  fi  racchiudo-» 
no  in  forma  di  globo  : circa  il  quinto  giorno  viem» 
meno  , ma  , lenza  cadere,  rella  lecco  lui  ramo  : do- 
po molti  giorni , fiaccandoli  il  cannello  , per  lo  più 
n elee  vn’alcro  fiore  : ha  odore  più  acuto  : fiorilce-» 
dalla  ilare  ai  verno,  come  il  già  detto:  le  frondi  pu- 
re iòno  di  colore  rimili  all  a-lcro  . -L’Arabico , onero 
. 'n. . i rd  vi  Aicf- 
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AicfTandrino,  ò pure  ( come  altri  chiamalo  ) Siringa  D’Araba  , % 
Arabica  , dagli  iteli!  Arabi  detto  zambach  , è pian-  ^Tdeusil 
ta  venuta  d'Egitto  crcfce  vno,ò  due  braccia  a log-  ^urcm.pp. 
già  di  albero  Jfcicivc  il  tronco  , della  groficzza  del  Mu- 
dilo grorto  9 Mio  : e tuttnuia  aliai  duro  , e rlifH- 
e tic  a romperli  : è di  (co  rza  ruuida  , e pallida  : fpar- 
gc  lunghi , e iòttili  rami  : le  foglie,  tra  loro  opporte^ 
iòmigliano  quelle  degli  Aranci,  ò più  torto  della  Si- 
ringi dal  fior  bianco  } ma  fono  alquanto  più  lottili , 
e più  pallide, e lenza  intaccature  negli  orli*  Spunta- 
no i fiori  in  cima  de’  rami  da  piccoli  picciuoli^  du- 
ra il  fiorire  dall’Aprile  fino  a rutto  l’Ottobre  . Ven- 
gono con  due  giri  di  foglie , che  fono  al  più  dodici, 
nouc  almeno  > piti  ltrerti  alquanto  degli  virimi , da 
noi  deferirti , con  piccolo  cannello , e fono  di  color 
bianco  pallido  , ma  in  fondo  gialli  : hanno  vn’odo- 
re  fbauiliimo  mischiato  quali,  e comporto  di  quel- 
lo de’  Gcliomini  di  Spagna,  e de’  fiori  d’Aranci  : fo- 
no , sì  come  gli  altri , facili  a cadere  i onde  habbia- 
mo  a dolerci , che  l’Egitto  dia  hora  di  se  buon’odo- 
re più  ne’  fiori , che  ne’  coftumi . Il  giallo  ,che  na-  Gufoooft-* 
Ice  inJcaka , come  quello,  che  e minuiello , e priuo  ** 
J^'—ll“?,non  è ammeiìo  ne’  noitri  Giardini  più  no- 
.ilo  dell’India  odoratillìmo,  del  medertmo 
ri  da  noi  alcrouc  , negli  Horti  Barberini , 
tra  Infante  dell’India  più  opportunamente  odora- 
to . Vna  ve  n’ha  tra  le  piante  indiane  , feconda  dj  u } . 
fiori  natiui  inficme , e di  nomi  ftranieri , chiamata  de^Qumo 
col  nome , che  ha  portato  dalla  patria , Quamoclit:  c^CMTfta 
ma  da’  nortri  Giardinieri, più  puliti  di  fàuella,c  d in-  Mx-f 
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tmì  ah* imm.  gcgno,hora  detta  Gellòmino  Americano! hora  Gcl- 
jj|j ^rJrin.  fomino  rollò  indiano, che  ogni  anno  fi  rifèmina»ho- 
fa  Gelidmino  di  mille  foglie  > hon^Vilucchio  dallo 
foglie  lottili  i hora  finalmente  ViliJ«bio  alato,  ftra- 
niero  , e più  raro  . Quello  da  pi^V^P0  c latto  a 
nodi  : ha  i rami  pure  a nodi  lunghi , c piegheuoli , 
come  vinchi  i con  molte  braccia  , c con  gran  copia 
di  foglie,  minutamente  attorno  diuile,e  latte  a piu- 
me , atto  a ricoprire  di  vago  ammanto  ogni  ben’al- 
ta  pergola  , e graticolato  a volta  . Tanta  è la  brama 
ctiandio  nelle  ftelfe  herbette  d’innalzarfi . Quefto 
c vn  Briareo  , il  quale  con  cento , e più  braccia  de* 
fuo’  rami,  e con  mani  de’  luo‘  viticci , tutto  abbrac- 
cia ",  e ne’  meli  eftiui  fa  belliifima  verdura . Produ- 
ce vno , ò due  fiori  per  picciuolo  , con  lunghi  can- 
nelli , e con  bocca  in  cinque  parti  diuilà  , di  color 
di  lacca , rigati  di  certe  linee  , ò rughe  , con  cinque 
fila  di  color  pallido:  vengono  quali  dall’Agofto  fino 
-,  a tutto  il  Settembre!  &c  all’vltimo  fanno  alcune  bor- 
fette  fcagliofo  con  entro  quattro  lemi , e non  più , 
indiano mif-  lunghi , neri , e duri . Il  Gellòmino  Indiano  , ò Ca- 
«rmig'Jo**1  nadano  , mallìmo  , dal  gambo  lottile  fatto  a j^odi , 
arrcndeuolc  come  vinco, e lerpeggiante  , r 
di  lùa  natura  fieuolc  i nondimeno  , per  qu< 
turai  talento  di  attaccarfi,lorge  ad  ogni  pii 
poggio  . Ama  , più  che  altri  loftegni , qui 
gno  , i quali  abbraccia  con  tenacità  di  eliera , non* 
già  , come  quella,  in  tutto  il  corpo , ma  ne’  luo’  no. 
di  pieno  diradicene  ",  onde  vengono  altresì  le  fo- 
ghe più  lunghe , e negli  orli  latte  a lega  i nel  refto 
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fìmili  a quelle  del  Geliomino  fàluatica . Dalle  cime 
de’  rnmicelli  pendenti , vengono  riuolti  in  fu,  alcu- 
ni bottoni  rofifett^  folti,  a roggia  di  grappoli, i qua- 
li , allungati  cjAbno  quanto  e la  groficzza  di  due-» 
dita  , & apert^ARne  il  primo  parto  de’  melagra- 
nati, q boccia  fatta  a denti , da’  Greci  detta  citino» 
mandano  fuori  certi  cannelli  lunghi  vn  dito  , cinti 
di  color  chiaro  di  zafferano , prima  chiufi  da  capo  » 
indi  aperti , e rouefeiati  in  cinque  labbri  ; llretti  ìil* 
fondo , gonfi  in  mezo , e men  pieni  di  collo  : fiori- 
lcono  ne’  mefì  eiliui ,.  e mandano  fuori  certe  fila_»  » 
come  di  zaffarano  chiaro  , de’ quali  vno  , quel  di 
mezo , c bianchiccio , e più  lungo  ► Mentre  fono 
in  fiore  acquiftano  vrt  color  rofTo  di  mano  in  mano 
più  carico  , c fònugliano  il  velluto  i diuifi , e corno* 
fcannellati  da  certe  righe  lunghe , e giallicce  . Caf- 
feario in  fine  que’ cannelli  marciti,  e guaiti , re-  . 
ftando  tuteauia  attaccate  le  bocce  con  quello  fla- 
me  lungo  di  mezo  . Quello  fiore  trapiantato  notL, 
ha  molto  negli  Horci  Barberini  cominciò  a produr- 
re certe  guainette  , ò baccelli  di  lcmc  ..  Dalla  boc- 
cùyrAdiiTeccata  Ipunta  il  baccello  di  color  verde-** 

, della  lunghezza  di  vn  dito  i da  capo  », 
cd^Hbfotnle  ; gonfio  in  mezo-,  c partito  in  due 
pci^^^Hca  rileuata  , che  ha  di  .'opra  , e di  lotto», 
pienoonemi,  come  quello  della  viola  gialla  , mi- 
nuti, roflìcci  , incartati,  e quafi  lènza  numero,, 
ricoperti  da  vn’inuoglio  di  iotale  membrana,  di- 
«ifi  da  vn  tramezo  , che , a guiia  di  vna  linguetta  r 


nero», 


4 


r t 

i o o Scanali , e differente  di  Fìort 

nero , e molle  il  fraponc , e ticngli  inficine  riftret- 

«U 


V-Ji!  !>  ih 

li  ari  t y* 

iOV 

.i  i 


’Hqr. 


fini 

‘NfK 

Oit> 

ilftt 


f:r 


>\?rn  r;:  Ft'-tb  * « noi 


-iloti  i'otup  iit  i il’  l'51  t t .. 

t 3 nc>jn  oririnti.fi.’  v t i uro  -n  oni  t 

‘il,*  Lrjj:  t OLY  il  -•.pM'  , ernia  > or-  :i$Bt * i!>  prcift  > 
e nói  . o;:nul  * [ ^ i rtbrir  i ó c ris  vìn 


JL. 


■’O.'  ra;  v • : e.  lui  . < -T»  1 " - ? t •'  - 

,f  ‘ ni  ài 

:r;ù rii  cHnt.il 


* -k  v * 1.  :v.m1  - - 

v - 


. *r  • • C * 
w*  • • ^ < * 

-'slj.'o; 

• » 

. r;  f > 


ul' 

1» 


.tC-;s 
ani.  m o 

C ■ 

-m:  ■ 


• **  • 

> . *4  » jV  Af 

I In  • 

1 ft  5*i-  * ’ 

v ;;u  ; ur  i r. 


♦ititi 


ir  r.\ 


qr 


*T  ^ 

J v « ii 


ra  1 r/jr.  r v fj  jì  : t e i:  ri -fi 


txni»l,ft'ia  • iìtn  :>  i < £.* 

-ti.  ,.  - . •*'--••  ’ 

WKÈ--  ;\w 

, . m .lJ  !*♦•  « V 

O w 

1 


.i::.  toio:c;.D 


r.Y  il»  Ajs 

Segnali 


4 


VVJV'i  l 


“4  - 


zoj 


Seconde . 

di  Rofe. 

CAP.  xrn ; 


A Refi , yfeita  daUa  fila  boccia , quali  da 
conchiglia,  e vna  pudica  Venere,  più  de- 
rr-; — rv  ccnccmentc  dal  proprio , che  quella  dal- 
1 altrui  (angue  arroifica.Elia  non  gii  bagnata  di  net- 
care , (parlo  dal  iafciuo  pargoletto  Amore , mentre, 
nelle  fattotele  cene  de1  falli  Dei  danzando , e faltel- 
lando.vrto  il  vafo,e  verfollo  : ma  del  (do  proprio  fi,, 
go,  tutta  ioamta  e tutta  nettare,  porporeggia  : anzi, 
come  vn  piu  bello,  e fionco  Amore , fempre  frefea, 
e giouane , con  la  chioma  doro , ha  le  foglie  in  ve. 
ce  d ale , per  la Taccila  vnaccclb  colore  ; e le  fpino 
lonoiiuoi dardi:  punge,  come  (limolando  ad  eflir 
colta  : fenice  non  ad  altro  fine,  che  a raddoppiar  le 
role  con  le  ferite  : nel  mancare  laida, come  heredi, 
le  (pine , che  e a dire,  vna  brama,  e pungente  de  fi: 
deno  d,  se  ftelfa . Ella  è vn  volume  ii  tutte  le  ame- 
nità, in  cui  lc|gefi  ogni  bellezza , riftretea  in  vn  fio. 
re . Porta  m se  il  fuo  bel  nome  fcritto  in  modo,  che 
non  lanuidia  ne  meno  a que’  fiori , che  Ih  ritto  por- 
tano il  nome  regio , come  quella , che  è regina  de’ 
fiori  : anzi  e(Ta  preda  il  fuo  nome  alle  co fe  , che  più 
vezzolamentc  nominar  vogliamo . La  Rofa  è vn  in- 
genuo rotore  dell’anno  giouenile  ; vna  bocca  odo- 
rata  della  vezzofa  pnmauerajvn  ciulfetto  il  più  bel- 
«o  , che  «abbia  la  chioma  della  terra  i vn  lieto  lam- 
...  c c * po  , 
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po  della  beltà  fuggitiua  5 benché  minacciofò  paia 
che  lo  rendano  i fulmini  delle  Ipinc . Hora  a rinuc- 
nire  , fenza  offefi  /le  differenze  delle  rofe  dagl’in- 
ditij , ò contraflegni  noceuoli  delle  {pine  i douram. 
quelle  ricercarli  più  con  gli  occhi,  che  con  le  mani. 
Le  più  odorifere  fono  quelle  dalla  feorza  più  ruuì- 
da , che , tirando  a se  le  parti , e qualità  piu  grolle , 
e terrene,  le  più  lottili,  aeree, e focofe  mandano  nel 
fiore,  c nell’odore  . La  Rofa  di  color  bianco  doppia, 
sì  come  vicn  diuilàta  dagli  eruditi  difpareri  de’  mi- 
gliori Scrittori , ò fia  la  Spineola  di  Plinio,  ò cjuclk-» 
di  Campagna  felice,  detta  Terra  di  iauoro,  ò l’Ala- 
bandica,  fa  il  fiore  lattato, e le  verghe  lunghe,  di^vn 
color  verde  viuo,  armate  di  (pelle  , e di  lunghe  fpi- 
ne  , ritorte , e perciò  facili  ad  attaccarli , e con  liui- 
dore  rollo , come  fitibonde  dell’altrui  (angue.  Non  . 
molto  dilTomigliante  è la  doppia  di  color  bianco 
roflèggiante  , per  le  (pine , che  ha  molto  aguzze,* , 
come  fanne  canine , mordacillìma . Là  Damalchi- 
na  doppia  , odorofi,  e pallida,  da  alcuni  tenuta  per 
la  Coroneola  di  Plinio , da  altri  per  la  Spineola-» 
dello  fteflo  , fa  il  gambo  , e i rami , ò verghe  (parie 
di  color  verde  (èuro, che  tira  in  rodo;  armate  di  fpi- 
ne rade , e corte , ma  dure , di  color  rollo  (curo-,  da 
piedi  larghe , e ritorte  in  punta . La  Comune  pur 
doppia , lolita  più  di  ogn’altra  piantar^ , ed  alle- 
uaru,  e che  nel  bianco  rofieggia , nobili  Scrittori  di 
quella  materia  vogliono , che  fia  l’Alabandica , ò la 
Trachinia  di  Plinio . Quella  ha  i rami,ò  verghe  pii* 
corte,  e più  lottili,  armate  confuTamentc  di  grondi, 
v * • c di 
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c di  minute  (pine, a ila  1 foltc>ricce,  e fcolorite..  Quel-  Macchiataci 
Ja , che  vicn  macchiata  di  vn  colar  roflo  variamen- 
te  chiaro , chiamata  Preneflina,è  ùmilmente  afpra  °ld,m-,ii4- 
di  acute.fpine  .'L’Italiana , fòauemcntc  rolla,  e per*  Ira!ia” 
petua,  detta  di  ogni  mele,  è aliai  limile  alle  due  vi-  8mme  * 
rime  già  dette  j ha  le  lpinc  tuttauia  più  denfè  . L’O-  Olandefc  .di 
landefè  di  vn  color  roflb  temperato , ò incarnato , ce,c0  fo8S*: 
dalla  copia,  e fpeflèzza  è detta  di  cento  fòglie  : odo- 
ra aliai  : alza  il  piede  parte  ben  colorito  di  verde-», 
parte  rofleggiante:  ha  le  fpine  ritorte, ma  non  si  fol- 
te , nè  sì  alpre  , da  piedi  cenericce , in  punta  roffic- 
ce  . Quella , che  di  color  roflb  più  accefò , lènza  al-  crem? 
cunodore , fblo  fi  pregia  del  bel  nome  di  cento  fo-  ?e* Cn* 
glie  , da  Plinio  è detta  Campana  : il  Clufio  la  chia- 
ma  Prencflina  : ha  il  piede , e i rami  di  color  verde, 
più  fòttili,non  molto  airi,  e con  poche  fpine  . Quei-  Di'  c‘£r  ^ 
la , che  chiamano  di  color  di  cannella , doppia , ha 
i rami  Ipeffi  , corti , lottili , iifei,  e tinti  di  color  fan-  PU’ 
guigno,  con  poche  ipine,  e quelle  non  molto  gran- 
di, ma  ritorte , di  color  lionino  . Due  altre  pur  dop-  Roifedepp». 
pie , cioè  la  Milefia  di  color  roflo  acccfo , c la  roflàu, 
feura  vellutata,  hanno  i rami,  ò verghe  lottili , fuei- 
te  , e fparfe  di  color  verde  folco,  ed  in  parte  roiiic- 
ce,  innocentemente  armate. di  fpine  sì  minute,  che 
appena  fi  difeernono >.  Non  poflo  non  marauigliar- 
mi,  che  il  Camerario  voglia,  che  fra  la  Trachinia  di 
Plinio,quella  di  color  rollo  feuro  -,  conciofìacofà  che 
Plinio  dica  , la  Trachinia  cflfer  meno  rolla  della  Mi- 
lefìa  : e pur  quefta,  di  cui  hora  parliamo,  è più  roflà 
della  Milefia . La  gialla  doppia,  aliai  più  per  l’afpet-  Gialla  d*pPù 
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,u  to , clic  per  l’odore, grata,  ha  il  piede  rollò  (curo,  le 

verghe  aiTai  fpinolè  : e le  (pine  il  più  fono  giallette  , 
e minute  : le  grandi  > che  r«ire  fono,  e ritorte , han- 
no  vn  color  cenerognolo  icuro,  e tal’hora  vengono 
a due  a due  « 


il.. 


S eguali  di  varie forti  di  ArbufceRi  da  fiore  * 
CAP.  XIV. 


Pefco  dal  fior 
doppio . 


3.1. 


EGLI  arbulcelli  da  fiore , perche  pochi 
fin  qui  ne  hanno  i noftri  Giardini , di  po- 
chi ancora  noi  hauremo  a trattareX  albe-* 
ro  del  Pcfoo  dal  fior  doppio  ha  il  legno  di 
fuori  cenerognolo , dentro  giallo,  mezanamento 
lilcio  : ha  le  foglie  lunghe  , e dentate  i e néll’vno , 
e nell’altre  è limile  al  Pelco  volgare:  i fiori  tratti  da* 
primi  caldi  di  primauera  fono  del  colore  delle  rofo 
incarnate , e dipoco  odore,  vgùali  nella  grandezza 
•/  alla  rofa  Damalchina  doppia  : vengono  lènza  alcun 

* picciuolo,  llretramente  molti  infieme  attaccati  agli 
iteli!  rami*  rade  volte  ne  viene  il  frutto;chc  il  vigor 
cinedo  dal  tutto  va  in  quella  fiorita  moftra . V’ha  ancora  il  Ci- 
fior doppio.  Tjegi0-  che  , jn.tutto  limile  al  comunale  nelle  altre 
parti , cioè  nella  le  orza  roda  foura , con  certi  come 
circoli  bianchicci  attorno , c nelle  foglie  aguzzo , 

« dintorno  intaccate , nella  gloria  folo  de’  fiori  dop- 
pi è diuerfo. Vengono  quelli  in  buon  numero, quali  • 
da  tutti  gli  occhi  de’  rami , non  meno  di  tre  per  oca 
c fi  et  : chioccoli  molte  fòglie, e tal’hora  con  alcune  logiicc-i 
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te , in  mezo  riftrettc,  e chiù  (e,  di  color  bianco,  con- 
picciuoli  lunghetti . La  Gineftra  dal  fior  bianco, che  Gmeftra  dai 
appo  il  Clufio  è la  terza  fòrte  di  Sparto  di  Spagna». , 
crefce  ad  vna  giufta  altezza  di  albero,  e come  di  aU 
bero.haie  radici  dure  , e legnofè  : ha  il  piede  cene-, 
riccio,  e gran  copia  dirami , tra  loro  intralciaci,  tin»-  v 

ti  di  vn  verde  pallido  ; da  cui  vengono  vergelle  al- 
iai folte , come  (parti  capelli , lunghe  intorno  ad  va  - . 

braccio,  lottili,  e ramofe,  come  il  vinco  aircndeuo- 
li,  con  molti  occhietti*,  onde  Ipuncano  le  foglie  più- 
minute  di  quelle  della,  ruta  , c i fiori , in  fondo  rof- 
fetti,  nelrello  candidi,  gratiofàmenre  attaccati, che:  ' • 

fembrano  leggiadre  filze  di  perle  ..  Fiorifcc  per  tue-, 
ta  primauera  ; indi  vengono  le  lHique  billonde , di 
color  verde  giallo,  con  entro  vn  (eme,  ò al  più  due, 
tondetti , tinti  di  vn  verde  Ibleo»,  làici,  duri,  e diifiv 
cili  a nafecre  . La  Mortella,  ò vogliam  dire  Mortine:  Monella  dal 
dal  fior  doppione  dalle  fòglie  larghe,  crcfce  a neh 'eli 
fi  ad vnà  gialla  altezza  di  arbulcello  : famiglia,  la»*  ,arshe*  • • 
Mortella  lahiadea  nella  radezza  delle  fòglie  , nella»* 
larghezza , e nel  color  verde  chiaro  di  quelle  *,  ma^* 
nella  bianchezza , e grandezza  del  fiore  la  marga*- 
ritina  ..  Fiorilcc  dall’Aprile  al  Verno , etal’horanel 
Verno  flelfo , le  fìa  men’alpro , coronando  genoJU 
mente  in  tal  guilà  l’anno  inuecchiato.Colla  Morrei--  . 
la  pregiarilfima  accoppia  llndia  il.fi.io  Alloro , chej  Altero  india* 
con  ragione  prima,  che  altroue,(ì  fe  vedere  in  Cala  °* 

Eajmefe,  come  quella , ch’era  mcriteuole  di  corone:  1 f ; : 7 
inlòlitc ..  Diflinguefi  dall’altro  Alloro  nella  Icorza  , ' i-* J 

che  quello  ha  di  vn  color  verde  chiaro , ed  allégro* 

“ ’i;- • x . facile-* 
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nelle  foglie  mczane  tra  quelle  del  Lauro  regio , ZJ 
' del  nodale , a (lai  limili  a quelle  dei  Cedro  i e ne* 
fiori  bianchicci , adunaci  come  in  lunghi  mazzetti , 
ò grappoli  •>  e finalmente  negli  acini,ò  bacche  limili' 
alTvliue,vn  poco  maggiori,  e non  tanto  nere.  L’Vli- 
viiaiRroRra.  uaftro  ftranicro , che  dal  (oaue  odore  altri  chiama-. 

Albero  di  paradifo,  ha  la  icorza  di  color  rollo  leuroi 
quella  nondimeno  de’  rami , che  ha  copioli,  e folti, 
e fpinofì,  è più  chiara  . Le  fòglie,  che  con  la  pnmA- 
uera  rinalcono , e mancano  con  ^autunno , fono  di 
color  glauco , ftrette,  e lunghe  , lanuginofè,  e mor- 
bide , come  quelle  dei  Salcio  fàluatico . Vengono  i 
fiori  al  Maggio  fii  per  li  rami,  hor  congiunti, hor  di- 
uili , cortarelli , come  i Iacinti  di  Spagna  , di  color 
verde  giallo  ; ed  aperti  rendono  , anche  da  lungi , 
vn’odore  aromatico . Succedono  a’  fiori  le  bacche , 
minori  alquanto  dell  vliue , rolTcggianti , e con  lot- 
samtaco  ro-  die  corteccia . Tra  gli  arbulcelli  da  fiore  più  comu- 
fe0,  ni  vno  è il  Sambuco  rolco,che  per  haucr  il  fiore  af- 
fai bello , e tondo , è degno  d clTere  annouerato  tra 
le  piante  più  rare . Nalce  con  molti  germogli  j con 
la  feorza  cenericcia,c  aliai  {colorita  ; con  molta  mi- 
dolla , e bianca . Spiega  le  foglie , come  pampam , 
fatte  a canti , ma  non  sì  grandi , e più  molli . Com- 
pone con  cinque  foglie  i fuo1  fioretti , vagamento 
biancheggianti,  lènza  odore,  c lenza  lème,inlìcme 
ridotti  in  vn  globo  a fòrza,come  lì  crede, di  artificio* 
Bahufla,èBa*  fa  induilria,c  cultura.  Il  Melagrano  (abiatico  è fimi- 
Uiijba.  glìantifliiiio  al  domeftico,ma  non  fa  frutto  : produ- 
ce i fiori  allo  fteflò  modo , ma  doppi,  chiamati  con 
ulaji  prò- 
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proprio  nome  Balanite  » ò Balauilre , onde  tratterò 
il  nome  le  colonnette , che  a fomiglianza  di  tjucllc 
fi  veggono  negli  edifici,  c più,  che  altroue,  ne  tem- 
pli attorno  agli  altari . Ha  il  legno , come  anche  la^, 
corteccia , giallo  : la  ftcriiità  fletta , fertile  di  vna  dir 
lettatione  durcuole  dal  Maggio  all’Agoflo  , lo  ren- 
de degno  del  grato  albergo  de’ più  ameni  Giardini. 

Quell  anno  appunto,  e non  prima  fi  c veduto  fiori-  *<>»«•  Art- 
re  in  Roma  la  nobil  pianta  llraniera  , chiamata  con 
nome  greco , Rhus,  cioè  Fluida  , con  altro  arabico, 

Somaco  indiano  ; che,crefccndo  a modo  di  albero, 
fa  vn'alta  molira  di  vna  fiorita  porpora.Quattro  an- 
ni fa  mandata  fin  da  Parigi  a Tranquillo  Romauli , 
alta  due  palmi,  c crelciuta  fino  a quindici . Ha  buo- 
na copia  di  radici  minute  , folte  , c roificce . 1 ger- 
mogli , ò verghe  di  poco  nate  ro  Règgia  no  , rico- 
perte di  vn  certo  pelo  non  molto  lungo,  c fole  s’in- 
frondano : pafTato  vn’anno  coll’età  già  robufta  ac- 
quitrino durezza  di  legno*  diuengono  lilce  con  po- 
•chi  peli,e  lenza  fòglie  j e finalmente  impallidilcono 
di  color  di  cenere  . Direfti , che  fufTe  vn  forbo  alla 
figura  lunga , e dentatura,  che  Ranno  attorno  le  fb- 
gliedè  non  che  quelle  lòno  via  più  lunghe  . Le  flefl 
le  toglie  di  color  verde  viuo,c  carico  fono  attaccate 
a due  a due,  come  alette, a lunghi  ramolcelli,  ò pic- 
ciuoli pelofi  alquanto, nati  non  incontro  l’vno  all’al- 
tro , ma  come  a fcaglioni . Vengono  i fiori  fu  la  fine 
del  Maggio.Ogni  ramo  produce  in  cima  il  Ilio  grap- 
polo,che  da  prima  è verde, ed  imperfettoiindi,a  pò- 
co a poco  crelcendo,  acquilta  miglior  forma,  e ro£ 
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(óre:  però  che  il  fiore  fi  aguzza  a lòggia  di  vna  fpiga 
di  Amaranto, ò fiore  di  velluto,  e fi  vede  di  porpora 
accela  vcllutaca,con  granelli  in  mezo  colorati  di  vn 
bel  giallo . Di  maniera  che  , tenendo  della  (piga  in- 
fieme  , e del  grappolo  , ci  viene  ad  eflcrc  e ricolta  , 
e vendemmia  ; c con  vna  vaghezza  di  primaueitu» 
portaci  le  ricchezze  della  fiate,  e dell’autunno  . Le 
fòglie  ancora,non  pure  il  legno,abbondano  di  latte, 
come  il  ficore  di  quello  (empie  mai  nudrendofi,an. 
cora  dopo  che  inuecchiano , fi  rimangono  nella  lo- 
ro infamia  . La  onde  fi  dà  per  auucrtimento,  e cau- 
tela , che  in  tempo , che  più  La  pianta  ne  abbonda, 
non  le  fi  taglino  i rami,ò  (chiantino;pcrche  ageuol» 
mente  accader  potrebbe  , che,  come  vn’altro  Poli- 
dorojda  douero,e  non  per  fauola,fè  non  col  (àngue, 
col  latte  mandale  fuori  l’anima  perla  ferita,  dolen- 
doli di  hauerla  più  caduca,  c fluilibile  , che’l  nome 
dello  natiuo . Rimangono  a’  primi  freddi  autunnali 
(pogliatidi  foglie  iramolcelliianzidiuenqndoquelii 
via  più  afpri,ca(cano  ancor  quelli,  che  fono  alquart- 
to  concaui,la  doue  danno  attaccati  all’occhio  de’ra* 
mi  piùgro(Il,rileuaco  come  capezzolo  di  mammel- 
la.Dalla  fine  dclNouembre  fino  alla  prima ueraflarb- 
nólène  i rami  occhiuti, e pelofi,quafi  addormentati; 
•alla  primauera  poi,  come  rifueglinci , aprono  gli  oc- 
chi, che  danno  in  cima  a eia  le  uru  verga,  con  man- 
dar fuori  vn  germoglio  rollo, e foglio(ò:  indi  vengo- 
no i ramofcelli,  e credono  a poco  a poco  con  le  lor 
fòglie  compartite,  come  dicemmo . Tal’hora  acca-  V 
de,  che  dal  duro  ancora  (punti  qualche  germoglia, 
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ci  vecchio  ramo  giouenilmentc  partorifca.Proucde 
quell’albero  alla  fucceilìone,  mettendo  dalle  Ipartc 
radici, quali  heredi,vari  polloncelli . L’Acacia  india- 
najvedutafi  per  la  prima  fiata  ne’  Giardini  FarnelLv 
ni , è d’vna  lieflà  grandezza  , che  il  Nocciuofo  . Ha 
vna  radice  lunga , c grolla , che  va  in  giù  protonda,- 
mente,e  diramafi  in  molt’altrc  radicette.Di  Autun- 
no,mentre  allattale  nutrica  i fiori, ha  più  copia  di  ffi- 
go  : fc  la  tagli,  ò la  lchianti,  rende  fin  da  lontano  vn 
cattiuo  odore,  come  di  cauolo  ammaccato,e  putri- 
do . Il  piede,  quanto  alla  buccia,  è pallido  :.il  legno 
dentro  è candido,  lodo,  lenza  nè  odore  , nè  làpore. 

I rami  bcn’aIti,piegheuoli,e  difficili  a romperhicon 
giunture, ò nodi  da  ogni  banda, come  a vicenda, non 
dirimpetto}  di  color  chiaro  ferrigno, macchiato  mi- 
nutamente a punti , hanno  a lato  ad  ogni  giuntura, 
ouero  occhio  due  fpine  bianchicce,  ritte  come  due 
corna.  Le  foglie  verdeggiano  vagamente, e fono  co- 
me alate  , cioè  compolle  di  altre  lòglioline  tra  loro 
oppoffe,e  compartite  ne’ loro  picciuoli,  che  dall’v- 
na,  e dall’altra  banda,  con  vgual  numero , vengono 
da  mezo  iramolcellirapronfi  nel  mattino, e racchiu- 
donfì  la  fora  . Spuntano  i fiori  tra  quelle  lpinc , e tra 
le  foglie, sì  di  primauera,comc  di  autunnoima  queL 
li  più  fcarlamentc, quelli  in  più  copiaiquelli  col  pic- 
ciuolo aliai  corto,quclli  più  lunghetto  } gli  vni,e  gli 
altri  tondetti,  della  grandezza  d’vna  ciricgia  meza- 
na } da  prima  verdi , indi  gialli,  e tra  due,  ò tre  altri 
giorni  pallidi  ; e per  certi  fiocchetti,  che  in  cima  di 
fottiliilimc  fila  vengono  in  buon  numero  da  certi 
--  ‘ 1 0 Da  botton- 
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bottoncini  difpofti  in  giro,  lanuginoli,ò  bambagini, 
di  odore  acuto  , come  quelli  della  viola  gialla . Dal 
mezo  de’  fiori  elee  vn  baccelletto , c tal’hora  duo, 
e tre, e fin  dieci, giuda 'i  numero  de’  bottoncini,  on- 
de nalcono,  prima  verdi,  neri  alla  fine , eccome  fal- 
ce, curili , della  lunghezza  , e della  larghezza  di  vn 
dito  i e dal  fème,  che  rinchiudono,  bozzoluti . 1 le- 
nii,come  i baccellina  prima  verdeggiano, indi  ven- 
gono del  color  del  ferro  , lenza  alcun’ordine,  piatti, 
e lunghi,  come  i fagiuoh, felli  in  due  parti,  aflai  du- 
ri, e che  a manicargli  putilcono  d’aglio . Gl’Indiani 
chiamano  Molle  mainerò  portatoci  dalle  valli  del 
Perù  . Egire  di  feorza  bianchiccia,  e ruuida  , onde 
dilla  vna  ragia  buona  per  l'appannamento  degli  oc- 
chi . Ha  lunghi  rami, Ilici,  picgheuoli',e  riuolti  a ter- 
ra , con  fòglie,  a guifà  di  Icntilchio , fpiegate  in  ale, 
fieuoli , appiccate  di  là  e di  qua  a lunghi  picciuoli , 
non  dentare  attorno  » di  odore , e di  fàpore  acuto , 
come  il  pepe  . Nello  {frapparli  mandano  fuori  vn- 
latte , che  ha  del  tenace , e vifcolò , ma  odorifero  . 
I fiori  aflai  minuti,  e candidi  racchiudono  certe  fila 
roflTctre,come  quelle  del  zaffarano,  e pendono  con- 
giunti in  vn  grappolo  di  vn  palmo  : fiorifeono  dal- 
i Ago  Ilo  all’Ottobre  : polèia  vanno  in  Icmc , che  di 
afpetto  c limile  a quello  del  Pepe  bianco  , ritondo  > 
lilcio , con  vna  pelliccila  roflà,  ammucchiato  a fòg- 
gia di  grappolo  , di  làpore  acutiflimo  . E fin  qui  lia 
detto  a baltanza  degli  arbufccUi  più  riguardeuoli . 
Di  rdcri  più  pellegrini  li  dirà  altrouc  in  due  luoghi 
più  opportunamente . 
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REGOLE  DI  PIANTARE  I FIORI. 
CAPITOLO  PRIMO. 
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Legge  , come  Fcracolo,  ambigua  3 camefihab- 
e perplcfla  , quella  di  Flora  legisla-  fe* 
trice  . Chiunque  , dice  ella  , vorrà 
ben  piantare , pianti  prima  in  car- 
ta ,che  in  terra  . Quello  nodo,  piu 
del  Gordiano,  intrigato,  meglio  a£ 
fài,chc’l  grand'AlelIàndro 9 lenza  terrò  io  difciol- 
go  . Prima  di  piantar  nel  Giardino , formane  in  car- 
ta vno  Ichizzo , ò ditegno  : aciaicun’aietta  , ò com- 
partimento notaui  il  fuo  numero  : quella  carta  così 
(c  Lizzata , e dipinta  , che  non  dourà  etTer  molto  ,~i  :I 
grande , e da  poterti  ripiegare  in  due  parti , incolla 
entro  vna  cartella  da  conleruarc  le  Icritture , affin- 
ché refli  lungo  tempo:  indi  torma  vn  libretto  della 
ftetTa  milura,chc  è il  difegnoj  e riponlo  nella  cartel- 
la: ne’  margini  delle  carte  nota  i numeri  delle  aiec- 
te  : incontro  a ciatcun  numero , a quelle  corrifpon- 

den- 
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dente,  fermi  i nomi  de’  bulbi,  ò tuberi,  che  Kauran- 
no  in  ciafeun’aietta  a piantar  ILE  perche  in  vna  ftefe 
fe  aietta  potranno  piantarli  diuerli  bulbi , ò tuberi , 
quelli  notinli  con  varie  lettere  , ò con  altri  legni  ar- 
bitrari,prima  nelle  fteflè  aie  toc  formate  in  carta*  in- 
di lòtto  a’  numeri  già  notati  in  margine  al  libretto  : 
e fucccflìuamente  all’incontro  nel  medclimo  libret- 
to fcriuanfi  i nomi  di  detti  bulbi , ò tuberi,  cioè  de‘ 
fiori , che  da  quei  nafeono  . Che  fe  il  Giardino  larà 
sì  grande,  che  non  lia  fàcile  il  raccorlo  in  quel  poco 
di  carta  incollata  nella  carcclla,potrà  ferii  il  dilegno 
maggiore  : & all’hora  comparciralll  in  maniera,chc 
incollandofi  le  due  pagine  di  mezo , quello  , che-? , 

' r ; vgualmente  auanzarà  dalle  bande',  fi  ripieghi  iru 
óeefaperfiii  dentro  , racchiudendolo  nella  cartella  . Hor’affin- 
jadeoc  bo-  ^ ^ue^a  y come  prima  piantagione  in  carta  , fia_. 

fetta  con  buon  giudiciò  , làrà  huopo  fepcr  prima  la 
naturati  paelè  di  cialcun  fiore.  Sì  che  il  Giardinie- 
re accorto  dourà  bene  accertarli  del  luogo , donde 
venne  : oue  alligni  q'tlefto,  ò quel  fiore  : le  venga  da 
paefe  humido  , ò lecco , da  caldo  , ò pur  freddo  > le 
da  luolo  gradò,  ò magro,  afrolato,  od  ombrolo  ; per 
potere  a cialcun’apprcftare  il  filo  lito,e  terreno  pro- 
li hauerfenc  portionfcuole  . Debbono  apprefiò  contarli  i bulbi , 
u conio . t je  piantCj  cJjC  fi  hauranno  i e ridotte  in  claifi,  far- 

ne nota  : indi  icandigliare  quanti  bulbi  espilerà  cia- 
fe un  aietta  a piantargli  lungi  l’vno  dall’altro  quattro 
De! mrfco!a-  dica  , ò più  radi . Douranno  sdegnarli allaiette  va- 
re i fidi  • rjc  pjance  , in  maniera*,  che  ciafeuna  hsbbia  delle-? 

primaticce-,  di  quelle  di  mena  lbgioneye  delle  tar- 

diue , 
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diue  , affinché  in  cialcuna  quali  tutto  l’anno  vi  fra. 
no  di  quelle, che  fiorilcanon  mentre  falere  sfioriro- 
no . Quello  ancora  farà  bene  di  auuertirc  nel  pian, 
tare , di  melcolare  i bulbi , ò altre  forti  di  radici  in-, 
maniera , che  nel  cauarle , l’vna  dall’altra  polli- 
no ageuolmente  difccrnerfi  -,  come  fono,  per  elèm- 
pio  , quelle  del  Iacinto , e del  Narcilò:  e compar- 
tanlì  in  modo  per  le  aictte  di  rimpetto , ò-  a lato , 
che  il  color  vario  de’  fiori  appaghi  con  bella  corri- 
fpondenza  la  villa  - Si  oficrui- ancora  y clip  di  molti 
fiori , e diucrfi , piantati  in  ciaicim’aietta,  vna  forte 
ven’habbia  in  più  copia  , c come  dominante  n on- 
de lembri  vna  velie  di  va  color  sì , ma  abbellita  di 
Varie  gemme  , e di  fioretti  \ e l’aietta  con  quell’or- 
dinata confusone  di  fiori  faccia  mollra  di  vn’araz- 
zo,  ò tappeto  , ò di  vn  drappo  ben  ricamato  - So, 
che  molti , da  me  ancora  conolciuti , nobili  ,.c  lag-  1 

gi  colduatori  hanno  per  collume  di  piantar’vna  lo- 
ia Ipetie  di  fiori  in  ciaicun’aietta . Altri  ai  contrario 
la  riempiono  di  vna  varietà  incredibile  di  quelli  -,  si 
che  appena  vi  c luogo- ad  vno,  ò a due  fiori  per  for- 
te . Io  inuero,sì  come  gli  vni,e  gli  altri  amo  di  buoa 
cuore  , così  da  loro-  amicheuolmente  in  ciò  dilc ar- 
do > però  che  le  aictte  di  quelli  nel  fiorire  , che  làn*- 
no>rimangono  bruttamente  lpclatc,e  nudejdi  que- 
lli la  conlufione  de’  colori  onulca  in.  vn  certo  mo- 
doil  vedere , c’1  diletto,  che  nafee  dall’ordinanza r 
e rende  anche  polcia  malageuole  lo  Icegliere  le  Tar- 
dici, c i bulbi . Sì  che  vn  miglior’A pollo, cioè  vn  pac- 
iere piu  làggja,mi  tira  l’animo,nan  l’orecchione  co- 
: -,  me 


» 


Tranquillo 

Eomauli. 

Ranuncolo 
nemico  all’ A* 
nemonc . 

Polidoro  Ne- 
lucci. 

Quali  fiorì  fi 
debbano  pian 
rare  fepararì , 
c quali  me- 
{colati. 


* t tf  Del  pianure, e del  nudare  i Fiori 

nie  ad  vn’altro  Fetonte,  che  (corre  non  già  il  Cielo» 
ma  l'Horto , dà  Mito  auuerdmenco , che  fi  deo- 
no  fuggir  gli  eilremi , e che  la  via  più  fìcura  e quel- 
la del  mezo . Non  fi  a adunque , chi  fi  rechi  a ma- 
rauiglia , che  da  me  fi  antiponga , e fi  proponga.» 
altrui  quella  mezana  melcolanza  nel  piantare  i fio- 
ri. E , quantunque  negar  non  fi  poffa , che  i man. 
fuetiflìmi  cittadini  degli  Horci , i fiori , effendo  tufr 
ra  foauità , non  pollino  hauerc  tra  loro  qualcho 
naturale  inimicitia , c come  ciuil  d ile  ordia  > sì  cho 
piantandoli  lenza  riguardo  melcolati , per  la  vici- 
nanza non  fi  ellinguano  infieme , ò , in  Vn  certo 
modo  affatturandotene  diuengano  Iterili:  io  nondi- 
meno fin  qui  contezza  alcuna  non  hò  di  quella  lo- 
ro antipathia  , onde  (limi  necefTario  quello  ingrato 
feparamento  . Solo  , per  quello  ch’io  lippia  , Tran- 
quillo Romaulii  huomo  per  la  maellre itole  cultura 
de’  fiori  veramente  fiorito  , ci  configlia,  che  dall’A- 
nemone teniamo  lungi  il  Ranuncolo,  come  quello, 
che  lo  brucia,  e dilècca . Ci  afferma  ancora  Polido- 
ro Nerucci , mio  compatriota , molto  pratico  nelle 
faccende,  sì  come  del  loro,  e de’  tribunali , così  de’ 
Giardini,  di  hauer  per  lungo  vlò,e  per  molte  proue 
fperimentato,che  generalmenre  le  piante, che  han- 
no il  fiore  maggiore  della  radice , vengono  più  feli- 
cemente piantate  loie,  e didimamente,  clic  con  al-, 
tre  milchiate.  Per  auuilb  adunque  di  quello  huo- 
mo douranno  il  Ranuncolo,  la  Giunchiglia  di  Spa- 
gna , il  Tulipane , c lòmiglianti  collocarli  appartati- 
gli altri  mettanfi  pure  coll’ordine  da  noi  già  det- 
to. 
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to . Quella  ingegnosa  mclcolanza  ancora  potrà  ri- 
camare , e abbellire  il  noftro  Giardino  , che  nel  Ilio 
ameniflìmo  di  Cifterna  ci  rapprelenca  Francelco  r»nccfco 
Gaetano  , Duca  di  Sermoneta , Principe  non  mem.  Gacuo°* 
buono  al  gouerno  de’  fiori, che  degli  huoniini.  Egli 
adunque  cialcun  aiuola  riempie  di  due,ò  di  tre  fòr- 
ti di  fiori , sì  come  diuerfi  tra  loro  di  natura  , e di 
colore  , così  di  luogo  fèparati  > e fa  sì , che  i mede- 
fimi  , ò lòmiglianti , polli  dirimpetto  , ò a trauerlò» 
vagamente  fi  guardino  , e fi  corrifpondano . Se  poi 
vi  rimane  comodamente  fpatio  in  mezo  , lo  riqua- 
dra con  mattonelle  , e vi  pone  in  mezo  vii  vaio  le- 
poltó  ralente  terra,  in  cui  pianta  vn  IacintQ  tubero- 
io  , il  quale  lenza  offcla  delle  altre  piante^,  che  non 
vogliono  acqua,può  a luo  tempo  innaffiarli, così  rac- 
chiude diftin to:in di  negli  angoli  vicini  al  vaio  po- 
ne qualche  altro  fiore,  che  con  vaghezza  campeg- 
gi . Suole  ancora  cfprimere  i colori  fieli!  de’  fiori  di 
due, òdi  tre  lòrti,di  cui  detto  ha bbiamo, nello  Ichiz- 
zo  , òritratto  in  carta , dipignendo,  e difiinguendo 
cialcun’aietra  con  gli  colori  fieilì  de’  fiori,  che  dee~>  \ 

contencreiOlrre  a ciò  fcpara  i fiori  diuerfi  l’vno  dal- 
l’altro con  tramezzi  di  pianelle  fitte  in  terra  . Mora 
perche  il  modo, e l’arte  di  piantar  fiori  da  qucfti  no- 
firi  ammaeftramenti  per  via  non  pure  degli  orec- 
chi , ma  degli  occhi  ancora  fi  apprenda  \ mettere- 
mo qui  clpreflà  in  breue  carta  la  quarta  parte  del 
Giardino  a marauiglia  beJlo,e  lpatiolo,che  il  medefi- 
mo  Principe  ha  nel  luogo,già  dettole  tre  Tauerne, 
hora  Cifierna , col  medefimo  paramento  di  aiette, 

E e E , per- 
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E , perche  non  vi  rcfti , che  desiderare  , rappreien- 
tcremoci  anche  le  bafi  attorno  3 fatte  a indura  , per 
Collocami  i vafi  da  fiori  » 
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Le  fortezze  ancora  con  bello  ftracagemma  di  que- 
llo Principe  , mutandoli  in  Horti , lono  occupato 
da’  fiori  : e Bellona  lerue  felicemente  a Flora  . Fal- 
fene  adunque  prima  la  pianta  : e poi  cialcuna  parte 
fi  riduce  in  vm,ò  in  più  aiuole, doue  pofeia  piantati  1 ' 

i fiori  > e diftinti , ò contali  fanno  tra  loro  vna  dolce 
guerra  circa  il  pregio  della  bellezza  . Dopo  che  ha- 
ucrai , come  li  è detto , piantato  in  carta  , vientenc 
in  tempo  debito  al  piantare  dcll’Horto.Sarà  il  tem-  Temp«  <B 
po  al  Settembre  , fatto  l’equinottio > e al  fentir  d’ai-  p 
tri  all’Ottobre  : però  che  c detto  della  più  elperta_» 
antichità , che  non  dee  piantarli  prima  delle  calen- 
de  di  Ottobre , c fe  farai  a lenno  della  mcdefima_» , c«#r£, 

haurai riguardo  al  tramontare  delle  ftcllc  , chiama-  rùm.M.iu 
te  Vergili? , e al  nafeimento , e tramontare  ancora  '*14* 
dell’altra  co  (Iella  rione  , detta  Corona  ; perciò  che-» 
i lèmi,  e piante , che  faranno  polle  in  terra  tra  que- 
lli giorni , li  tiene , che  vengano  felicemente  . De- 
fliocrito  aggiugne  di  hauer’ofieruato , che  lui  tra-  *.«. 
montare  della  detta  Corona  non  lòio  cadono  ab- 
bondanti piogge  , ma  rifèntefì  anche  la  terra  eoo, 
vna  certa  naturai  brama  di  riccuere  i lèmi, e dimeo. 
ter  fuori  fecondata  i germogli . 11  nalcer  di  quella  » 
che  a dire  il  cominciar  fili  mattino  a vederli  all’ho- 
ra  , che  allontanata,  quanto  balla,  dal  Iòle,  auanza-  * 
tolì  col  fùo  proprio  moto  vedo  l’Oriente,  non  è da* 
raggi  di  quello  abbagliata  i ilaialccr  dico  in  quello 
tempo , ed  in  quello  nollro  clima  romano , acca- 
de a’  venrinoue  di  Ottobre  : tramonta  la  llefià  col 
iòle  , cioè  comincia  a non  più  vederli  per  la  troppa 
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vicinanza  di  quello , il  dì  fettimo  auanci  agl’idi  del 
Dicembre , cioè  il  dì  fettimo  del  detto  mefe  . Altri 
nondimeno  all ’eflcr ’in  ciò  più  fòlleciti  muouonfr  da 
quell’antico  , e volgar  prouerbio  > Che  la  Temente-» 
affrettata  bene  fpeffo  fuol’ingannare  , ma  la  tarda_> 
Tempre  . Altri  poi  (limando  da  vna  parte  glieli  af- 
frettare temerario,  e dall’altra  volendo  pur  tir  con- 
tadi quell’antico  detto , e come  oracolo  dell’Agri- 
coltura, Semina  pure,  per  fuggire  le  vicende  incer- 
te de’  tempi , compartono  la  colà  del  fèminare , ò 
piantare  in  trc,ò  in  quattro  tempi.  Io  intiero  col  pa- 
rere in  ciò  de’  migliori  in  quefl’arrc , ò fieno  Greci, 
ò Latini , (limo  douerfi  variare  i tempi  del  pianta- 
re fecondo  la  varietà , e poflura  dateria  de'  paefi . 
Sia  quella  adunque  per  mio  auilo  la  regola . Io# 
luogo  a(Tai  freddo , e acquofò  piantili  prima , cioè 
alianti  all’equinottio  autunnale,  ò dopo  fùbito  ; pe- 
rò che  all’hora  quiui  il  terreno  è più  caldo , e meno 
humido . In  pacfe  affai  caldo , c come  affctato , al- 
l’vltimo , cioè  dopo  il  lolllitio  lleffo  : che  aH’hora_j 
per  le  piogge  Tara  più  atto  , e dilpoflo  . In  luogo  , 
c terreno  temperato,  elcggafi  la  temperie  di  mezo. 
Oltre  a ciò  io  dico,  all’hora  efTer  tempo  comodo  al 
piantar  negli  Horti,  che  la  terra,  già  cotta  dal  caldo 
della  fiate , da  copiofa  pioggia , tre  volte  almeno , 
farà  bagnata  i sì  che  vn  buon  palmo  fra  penetrata  : 
che  vna  poca  pioggia,  dopo  vn  gran  caldo , e durc- 
uol  lecco,  col  bagnar  folo  la  fuperficie  della  terra.*, 
fenz’ariuar’a  dentro,  faccende  più  che  altro, e dan- 
neggia  molto  le  piante,  difèccando  loro,  e brucian- 
do 
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do  le  radici . Non  è per  ciò , che  (òbito  dopo  lar- 
ghe piogge  , debba  entrarli  a piantare  > ma  dee-» 
affettarla  infìno  a tanto , che  ii  ralciughi  vn  poco 
la  terrarpcròche  così  Cingoli  potrebbe  ageuolmen. 
te  putrefare  le  piante  . Ma  che  diremo  , fé  ( come-» 
accader  lìiolc)vn  fèreno  autunno  lira  troppo  alciut- 
to  ? non  per  quello  farà  meftiere  , che  tu  all’hora  > 
come  priuato  Gioue,con  vali  da  innaffiare  piouen- 
do  l’acqua  di  fontana, proueda  alla  létc  del  tuoGiar- 
dino  : perciò  che  le  notti , dalla  celelìe  bilancia  già  * 
vguagliate,e  poco  dopo  allungatele oll’h umida, e ru-  - 
giadoli  lor’ombra  polTono  a baldanza  ammollare  il 
lécco  del  giorno  . A ciò  aggiugni , che  i bulbi,  e ra- 
dici fòtterratc  in  lecco  , come  le  in  cafa  ripode  fof 
(èro, non  lì  guadano;  ma  quali  in  natiua  danza  con- 
lèruanli  comodamente , finche  ammollita  la  ter- 
ra dia  elìco  alle  piante  in  maniera,  che,  penetrando 

fjrofondamentc  con  le  barbe  , germoglino  con  fe- 
icità  a Tuo  tempo  . Che  fé  vengono  le  piogge  im- 
portune alianti  al  tempo  del  piantare  in  maniera», 
tale  , che  non  polla  ciò  farli  lenza  elporre  i bulbi , 
ò radici  a naufragio  manifedo  ; doura  in  tal  calo  il 

J damare  differirli  infìno  a tanto,  che  quel  mollume 
i alciughi . Quedo  ancora  dourà  inuiolabilmente-»  c»»ta»*.hg. 
olTeruarlì , che  il  piantare  li  faccia  in  giorni  tiepidi , p»m.  wfù* 
c che  loffino  gli  audri , perche  all’hora  la  terra  dal-  u,é‘ 
la  tiepidezza  del  vento  auuiuata , aperto  il  leno , 
manda  fuori  vapori  fertili , e gioueuoli  alle  piante  , 
che  fanno  nafcere  , e didendere  quelle  barbucce-». 
Allo’ncontro  guardati  dalle  tramontane. 
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quelle  , e dal  freddo , che  feco  portano , riflretto  il 
terreno  non  bene  abbraccia  i fèmi , nc  li  fomenta , 
per  effer  loro  l’alito  , e calor  materno  impedito  . 
Quella  in  fine  fi  a la  tua  cura  di  ofleruare  , e cono-- 
fcerc  i moti , e mutationi , c gli  effetei  della  luna.» , 
a fine  di  fare  lecita  de’  giorni  più  all’opera  profìttc- 
uoli.  Però  che  non  ci  piace  irf  ciò  il  parere  di  Hcra- 
clito  , che  al  contrario  di  Hefiodo,  flima  edere  vna 
medefìma  la  natura  di  ciafcon  giornoi  ma  più  toflo 
quello  del  medehmo  Hefiodo,il  qual  vuole  delle  va- 
rie giornate  alcuna  cfTcr  madre,  altra  matrigna  . Là 
luna  è vn  Vertunno  tra  le  altre  llellerccol  fùo  variar 
di  luce  , e di  afpetto  non  è fempre  nella  flefla  guifà 
alle  fatiche  degli  huomini  fauoreuolc.Pcr  tal  rilpet- 
co  tra’  Greci,  che  in  tal  materia  hanno  dritto,  alcu- 
ni vogliono  , che  il  piantar  debba  farli  a luna  cre- 
dente,dal  quarto  giorno  fino  al  plenilunio , in  tem- 
po , ch’ella  è (otterrà  : altri  al  contrario  nel  manca- 
re, ch’ella  fa  : però  che,  effendo  all’hora  il  calore,  e 
l’humido  della  luna  ( cagione  entrambi  della  gene- 
ratione  ) più  languidi,aprono  più  lentamente  1 pori 
della  terra, e delle  piante  al  germogliarejed  aumen- 
tando più  fcarfamentc  il  calore  , e l’humido  delle-» 
piante  , vengono  a ritardare  quel  vano  luflo  delle-» 
fòglie  : sì  che  il  primo  impeto  generatiuo  va  nelle-» 
barbe  , che  , aflodatc  polcia  , e diilele  , traggono 
in  più  copia  l’humore  , che  le  feconda  a produrre-» 
abbondeuolmcntc  i fiori . Ma,  a dire  il  vero,  la  lun- 
ga elperienza  ha  infègnato  altrimenti  a molti  via  ti 
a cotal  mefliere . Colloro  han  trouato , che  quat- 
tro 
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ero  giorni  alianti , e quattro  dopo  il  plenilunio  è il 
miglior  tempo  di  piantar  fiori  ; che  così  vengono 
in  maggior  copia,  più  pieni , c maggiori  : pero  clic 
alThora  il  vigor  della  luna  , di  humor  piena , e di 
calore  , come  di  lume , auualora  le  radici  infieme  ( 
c i germogli , e con  quegli  i fiori . Sia  dunque  , al 
dire  di  colloro , la  fomma  quella . Piantili  a luna_# 
credente , ò crelciuta  già  appieno  : fchiuifi  la  vota, 
e mancante , come  quella , che  ferifee  con  le  Tuo 
corna . Alcuni  altri  pur  periti  in  quell  arte  con  vn 
poco  di  difparere  tengono , che  i bulbi,  e ogni  for- 
te di  radice , debbiano  piantarli  a luna  crefcente-», 
per  contrario  i Temi  a luna  mancante . Altri  tutta-  < 

uia , non  meno  auueduti , e curiofi , vogliono,  che 
non  pure  a quella  più  bada  flclla  debba  atten- 
derli , ma  infieme  aflaltre , che  congiuntamente-* 
con  quella  fieno  propitie  alle  piante  . Quindi  è , 
che  Accio  nel  Prallidico  ( come  habbiamo  da  Pli- 
nio ) vuole  , che  fi  pianti,  quando  la  luna  è in  Arie-  Ufi  . 
te  , in  Gemini , in  Leone  , in  Libra  , e in  Aquario  . ' 

Zoroalle , quando  è in  Toro , e palTati  che  na  il  fò- 
le dodici  gradi  di  Scorpione  . Conofco  io  vn’huo- 
mo  a quella  noflra  età,  ne’  ciudi , e domeltici  affa- 
ri prudcntillimo , che  và  dietro  anch’egli  a quelle 
olferuationi  i d che  ricfccgli  felicemente,  hauendo 
riguardo  fempre  nel  piantare  non  pure  alla  luna.» , 
ma  a tutti  i Pegni  fauoreuoli , ò almcn  non  disfauo- 
reuoli  del  Zodiaco , per  cui  ella  ogni  mefe  fi  aggi- 
ra . Truoua , che  legni  profperi  fono  Pelei , Arie» 
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te , Toro , Vergine , e Libra , come  quelli,  con  cui 
per  lo  più  va  congiunto  il  Iole  di  primauera , e di 
autunno , all’hora  che  il  tempo  è più  che  mai  al 
piantare  opportuno . La  parte  cftrema  di  Gemini 
gli  rielce  nimica  : gli  altri  legni  ha  egli  per  indiffe-< 
renti , non  hauendogli  Iperimentati  nè  buoni , nè 
rei . Ha  ancora  oflèniato  , che  di  tutti  i già  detti  lò. 
gni , quelli  fono  i più  fauoreuoli , co’  quali  la  luna_» 
li  vniice,  quando  crelce  , ò quando  ella  è piena  : di 
quegli  alcuni  caggiono  Tempre  nel  crelcére.,  però 
che  lòno  oppofti , cioè  appartenenti  parte  alla  prn 
mauera,parte  all’autunno . Quando  adunque  la  lu- 
na , in  crefcendo,  entrain  alcun  di  que’  legni , che 
ha  per  prolperi,  egli  femina  ; entrando  lei  in  Toro, 
ò in  Vergine  , pianta  i bulbi , e le  radici . Ma,  ben- 
ché egli  ciò  (limi  il  meglio  , pur  nondimeno  aiffer- 
ma  poterli  anche  comodamente  lemiilare,  e pian-» 
tare  a luna  mancante  , congiunta  con  altri  legni* 
che  fieno  propitij , ò indifferenti . Tal  che,  le  Tarn-* 
piezza  dell’Horto  non  permetterà  , che  il  piantare 
fi  finilca  al  crelcere  della  luna , piantinfi  alThora.» 
i fiori  più  nobili , e polcia  i men  nobili  nel  manca- 
re . Ricercato  poi , qual  maniera  di  piantare  fia  più 
comoda , quella  a luna  crclcente  , ma  in  legni  in- 
differenti , ò pure  a mancante  , in  legni  propitij , 
rilponde  , effer  più  profitreuolc  la  feconda  . Hora_> 
per  làpere  gli  alpetti  della  lima  co’  detti  lègni,ò  co- 
ffcllatiòni , vede  l’hefemeridi , ò il  computo  eccle- 
fiaftico , opera  del  Clauio  . Porremo  qui  ( per  non 
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lalciaraddietro  colà,  che  conferilca  a quell’arto 
del  piantare  ) alcune  altre  oderuarioni  di  quelli 
alpe  tri  celefti , diuerle.  alquanto  tra  loro , e perti- 
nenti a quella  materia  . Chi  tien  quel  conto  del 
piantar  d’vn  fioretto , che  Tuoi  tenerli  della  natiui- 
tà  di  qualche  Principe  , e ltima  douerlì  rinueniro 
più  cattamente  l’horolcopo  , oucro  afcendento, 
che  fia  fcliciffimo  -,  collui  fàccia  pruoua  di  più  ma- 
niere , e s attenga  alla  migliore . Hauui  adunque-» 
di  quelli , che  vogliono  doucrli  lem  inare  , e pian- 
tare dal  dì  quarto  auanti  al  plenilunio  per  tutto  il 
ventèlimo  della  luna , alThora  maflimamente,che 
quella  , quali  che  piena  , è lopra  terra  ; perciò  che 
in  que’  giorni,  come  più  colma  di  lume , e velocifi 
lima,  meglio  auuiua,  e più  efficacemente  fa  nalce- 
reifemi.  Deeli  anche  oiTcruare  , che  il  piane ta_» 
di  Marte  noceuoliffimo  lìa  (otterrà  , e i propitij , 
particolarmente  Gioue  , c Venere  , lopra  terra_>, 
c rimirino  con  buon’alpetto  la  luna  : l’amico  allet- 
to di  Saturno  làrà  pur  gioueuole  , come  quello» 
che  domina  le  piante , *e  dilende  i (èmi  dal  pu- 
trefarli , e inuerminirfi . Di  più  la  luna  dourà  ede- 
re in  legni , che  chiamano  terrcllri , cioè  in  Toro  , 
in  Vergine  , e in  Capricorno  j benché  il  Toro  fìa_» 
tenuto  meno  làluteuole  degli  altri  due,come  quel- 
lo , che  con  la  fila  fidà  , c filabile  efficacia  dirada  i 
femi , che  fimo  in  terra  > di  maniera  che  in  tal  calò 
dee  lemmari!  più  folto , e (penarli  più  fiarlà  ricol- 
ta . Tra’  legni , che  fi  hanno  per  propirij , è quello 
i F f z di 
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di  Pelei  tutto  , e la  metà  vltima  di  Sagittario  . Al- 
cuni approuano  il  piantare  , che  fi  fa , mentre  la_, 
luna  è in  Ariete  , cioè  nel  grado  terzo  decimo  di 
quello  , fino  al  ventefìmo  fèllo  : in  Toro , dal  gra- 
do ottauo  , al  ventefìmo  primo  : in  Cancro  , c ìil. 
Vergine  , dal  ventefìmo  fello  di  quello  , fino  al  de- 
cimo lèttimo  di  quella:  in  Scorpione  , e in  Sagit- 
tario , dal  nono  di  quello  , al  quarto  di  quello  . In- 
felice farà  ogni  piantagione  , ò Temente , che  fìlà- 
rà  lui  finire  della  luna  , ò negli  eccliifi  di  quella_» , 
ò del  fòle*,  e qualunque  volta  quella  haurà  i fùoi 
alpe  tri  con  pianeti , che  fieno  retrogradi , ò di  loro 
natura  infaulli , c noceuoli , malfimamente  con. 
Marte  *,  ò quelli  faranno  lòpra  terra , cioè  in  quello 
no  Uro  hcmifperio  , fòpra  Torizonte  . Altri  final- 
mente vietano  il  piantare  , quando  la  luna  fi  a in_. 
Cancro , dal  primo  grado  fino  al  terzo  decimo  : in 
Vergine  dal  decimo  fertimo  fino  alTvltimo  : in  Li- 
bra dal  terzo  decimo  al  ventefìmo  fello  : in  Capri- 
corno dal  ventefìmo  fello  alTvltimo:  in  Aquario 
dal  primo  al  ventefìmo  fecondo.  In  guila  tale  que- 
lli allrologi  geneatici.  colle  flelle  erranti  da’  pare- 
ri difeordi  fono  anch  elfi  aggirati:  onde  noi  pollia- 
mo ageuolmente  conofeere  Terror  loro  nel  voler 
lògge ttare  il  voler  libero  delThuomo  alle  Hello, 
mentre  vanno  tra  folte  tenebre  così  tentone  in_, 
rinuenire  la  lòrte  buona , ò rea  di  vn  fèmplice  fio- 
retto dalla  lemcnte  . In  pareri  sì  dubbiofi , e falla- 
ci degli  agricoltori , che  mal  ponno  il  vero  difccr- 
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nere  alla  debole  luce  di  lontaniflìme  flelle , lag-  FauoiadiFio- 
giamentc  configlioffi  già  Flora  di  andartene  a ri- racollaIuM’ 
trouar  la  Luna  , moderatrice  della  terra  i e nel  lu- 
me di  lei  inuèftigare  quella  non  ancor  nota, e ateo-  * 
fa  verità*  c rintracciare  il  tempo  al  piantare  più  op- 
portuno . Ella  adunque  a tal  fine  in  compagnia  di 
Zetììro  , Tuo  fido  Acnate  ( che  andaua  rinfretean- 
dola  dallardore  di  quel  fàticofo  viaggio  , portan- 
dole anche  alianti  in  vn  ceflcllo  bene  acconcio 
le  dclitie  tributarie  de’  più  vaghi , e pregiati  fiori  ) 
s’inuiò  verte  il  cielo  . Per  douunque  ella  feorre,  ve- 
loce il  paflò , anhelante  il  petto , lpira  vna  prima- 
ucra  : ouc  il  piè  preme  il  fuolo  , lorgono  i fiori  : le 
pedate  fono  rolè  . All’arriuo  della  bellillìma  pelle- 
grina imparò  il  cielo  , Giardino  di  luce , a fiorirò , 
all’hora  che  le  flelle  furono  di  vna  nuoua  luce  ab- 
bellite . Spatiofà  c la  via , e veramente  regia , che 
fa  in  cielo  la  Reina  della  notte , Refi  più  di  quclla_» 
del  fòle  lleflò  > però  che  pur  foggetta  al  zodiaco  , 
hora  più  al  fettentrione  fi  accolla , bora  all’auflro . 

Giunta  adunque  che  vi  fù  Flora , nella  Luna  fi  au- 
uenne  , che  feorreua  il  cielo  nel  fuo  carro  di  ar- 
gento . Già  la  Notte  , amica  della  Luna , co’  Sogni 
iiioi,  che  andauano  fpargendo  i papaueri  addor- 
mentatori , fopraflaua  al  più  badò  mondo  . Vola- 
ua  alla  Luna  auanti , e al  fuo  carro  , Hefpcro  , fan- 
ciullo alato  , colla  fronte  rifplendente  , mellàg- 
gicro  delle  tenebre , prima  fondila  delle  celefli 
fàcelle , acccfe  nello  fpegnerfi  del  giorno . Tiraua- 
n no 
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no  il  carro  caualli,biancheggianti  nel  barlume  del- 
la notte  , e nel  vero  corfo  olimpico  vittoriofì . La_> 
Luna  , coll’aiuto  anche  di  Hefperò , tirò  le  briglie^ 
a’  deftrieri , che  n’andauano  velociffimi  > c fer- 
moffi  a quell’incontro  di  Flora.  Indi  con  vn  rifò 
amorcuole  , qual  cagione  , di/Te  , è fiata  pofTento 
sì , ò Flora , che  t’habbia  indotta  a mutare  in  que- 
lli nollri  celcfli , a te  meno  srati , i tuoi  Horti  Ilei- 
lati  di  vaghi  fiori  ? La  maggiore  , e primiera  cura  , 
-ella  rifpofe , è il  riuerire  te , nutrice  degli  flefll 
miei  fiori , e te , mia  fòla  , e fidata  feorra , fèguire  . 
E affinché  tu  ha  certa  , che  quelli  più  fi  pregiano  , 
e più  profittano  della  tua  protettionc  , e gouerno  , 
che  della  mia  flefla  cultura  ; eccotegli  qui  meco 
tributari , c diuoti . Soggiunfe  all’hora  la  Luna_»  : 
Molto  io  debbo  a cotella  tua  beniuolcnza  > la_j 
cui  mercè  in  ciclo  raccolgo  fiori , e adorno  il  mio 
carro  di  nuouc  ilelle  , rolte  dal  tuo  Giardino . Io 
per  me  di  buon  cuore  ofFero , e imprometto  ogni 
mia  opera , ogni  aiuto  , e fàuore  a’  tuo’  fiori . Que- 
llo inuero  per  impetrare  , replicò  Flora , non  pure 
dalla  tua  luce  , ma  inficme  dalla  tua  voce  , ed  ora- 
colo j intraprefi  vn  viaggio  sì  malagcuole . Gram» 
litigio , non  ancora  ben  decifò  , rella  tuttauia  tra 
coloro , che  attendono  alla  cultura  de’  mie’  fiori , 
in  qual  mele  , in  qual  giorno , ò punto  del  corfo 
tuo  , in  qual’incontro  delle  altre  colla  tua  flella  il 
piantar  di  quelli  debba  farfi . A te  tocca , che  fò- 
uralli  a’ Giardini,  e con  benigno  alpetto  gli  auuiui, 

il 
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il  darne  la  bramata  fentenza  i 4 me , che  n’infègno 
l’arte , il  publicarla  . Qui  la  Luna , dille  fo  il  brac- 
cio , moftrò  col  dito  la  Libra , che  rifplendc  tra’ 
dodici  legni , indi  lo  Scorpione  : e , pallata  , diC 
le  , più  della  metà  del  Settembre  , ali’hora  che-? 
le  notti  già  vguagliano  i giorni,  infino  al  man- 
care , che  fa  l’Otcobre , trafitto  dal  celefte  Scor- 
pione , farà  il  tempo  più  diogn’altro  propitio  al 
piantar  de’  Giardini . Appreflb  ofieruerai  la  mia_» 
llella  crcfcente  tra  l’ottauo  giorno , e’1  quinto  de- 
cimo , eleggendo  , più  che  altro  , il  duodecimo  . 

Ogni  altro  ftudio , e riguardo  delle  altre  ftelle-? 
troppo,  minuto,  nè  ancora  noto  a baldanza  a’  mor- 
tali, larà  più  atto  a produrre  Ipine  di  noiofe  cu- 
re nell’animo  , che  loaui  fiori  nell’Horto  . Le  al- 
tre ftelle  , come  aliai  lontane  da’  Giardini , non., 
gli  hanno  molto  a cuore . La  mia  fòla  ftella  ba- 
lla di  attendere,  come  quella , che  più  alla  ter-  />/;*.  m.iì 
ra  è vicina,  e amicai  e come  fpirito , che’l  tilt- 
to  auuiua , maflimamentc  i germogli:  e ciò  ba- 
lli . Rcfta  in  pace  i che  non  permette  la  cura_» 
publica  del  mondo,  che  il  fàluteuole  mio  corfò  . 
più  lì  trattenga . Riftorata  ella  adunque  da  gen- 
tile accompagnamento  di  fiori,  de’ quali  parte-? 
nel  carro  f'parlc  , parte  nel  feno  raccolle  , allentate 
a’  deftrieri  le  briglie  , ad  vn  tratto  Iparì . E Flora  , 
vdito  il  bramato  oracolo , colla  felice  compagnia 
del  fuo  Zeffiro  fc  ritorno  a’  fuo’  Giardini  i e pu- 
blicò  a tutti  il  tempo  comodo  al  piantare  , addi- 
tatole 
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Dopo  che  haurai  ben’acconcio  , e rammorbidito  il  come  h»b-' 
terreno  , prima  di  piamarui ic  radica  ci  bulbi,  net-  ii*7b2i2v<ì 
tale  dalle  barbuccc , che  nel  cauarle  ri  fuifero  ri-I<t,dlcl'1 
male  > si  come  a’bulbi  togli. via  quel  leccume  delle 
membrane , e ipoglie  mutili  : al  Tulipano  tucrauia.» 
per  ogni  incontro , che  venir  gli  poteile  dalla  terra» 
o dal  ciclo,auuerti  di  non  leuare  quella  come  carni- 
eia  più  interna  . 1 bulbi , ò cipolle , e le  radici  tutte,  Comcapiai 
dilicatc  madri  de’  fiori , per  temenza  di  aborto  , 
che  fi  colchino  morbidamente  . Per  ciò  caua  (òtta 
due  palmi  dalle  aiuole  il  terreno  indurato,  c (odo,  e 
qiuello  poi , che  rimane  in  fondo,  muoui , e iòllieua 
fon  vna  piccola  vanga , ò con  la  cucchiaia,  facendo 
sì , che  i mattoni  actorno  non  vengano  a dislogarfi . 

Sotto  a’  bulbi, e alle  radici,  all’altezza  necellària,  po* 
ni  della  terra  da  hortali,  criuellata  alla  groiTa,  vg ca- 
gliandola poi  colla  mano , ò colla  fteilà  cucchiaia . 

Hora  a fine  di  porle  con  ordine,  fegna  prima  il 
fuolo  per  ogni  vedo  a foggia  di  rete  , o di  grata-» , 
con  vna  canna  premuta  in  lungo , ò pure  con  vna.»  . 0 
funicella  ben  tirata,  indi  alzata,  e abbacata  in  quel- 
la guiiàjchc  coliumano  i legatori  col  filo  della  fino- 
pia ; e all’hora  panie  ncll’incrociatc  di  quella  gr*t 
ta  j tutte  di  vna  fteilà  fpecic,  fe  più  ri  fia  in  grado  di 
hauer’vna  forte  loia  di  fiori  in  chic un’aiuola . Ma  fe 
amerai  meglio  di  far’i  compartimenti  all’vfànza  de* 
gli  oltramontani  di  quattro  lari,  e dliauerin chieti- 
no vna  fpcrie  di  fiorii  per  pomi  più  ipeditnmcntc  i 
bulbi, ò le  radici  più  a dirittura, e diftanti  vgualmcn- 
tc  j dourai  fare  , come  fico  il:  urna  in  Francia  , vna_,  t 
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V ! in»?  grata , ò più  d’ vna  > fé  di  più  forme  ,tic  grandezze-* 
Grate  da-,  iaranno ile  aiuole  : la  maniera  di  farle  è cale  . Prcn- 
puamfLv) , ^cr31  rCg0ii  di  buon  legname  , che  non  fia  fàcile  al 
iegarfi, nè  ai corromperli . Il  migliore  è l’abeto;  ci 
oliò . Perche  vengano  triangolari , riquadrati  che 
faranno , fpartirannófi  in  due  , fègandofì  da  vn’an- 
golo  all  altro  . Così  legate,  c piallate , douranno  in- 
«:.-i  tu  caftrarlì  infìeme -a  cancello  in  tal  guifà  , che  de’  ere 

^ *'  angoli , due  vengano  per  fianco  , l’altro  fporga  in- 

• fuori . Pacca  .polcia  la  grata  , sì  fattamente  mero» 

ciaca  , lopra  pongali  all’aiuola  ; sì  che  il  taglio,  ò an- 
golo de’  regoli , che  Iporge,  ftia  di  lotto,  e volto  af- 
i’ingiù  : e li  calchi  tanto,  che  laici  in  terra  i lokhi  j 
ò fegni:  e doue  quelli  s’incrocicchiano  , li  piammo  * 
i bulbi,  ò le  radici , gittandouili  pofcia  lopra  dell  al- 
, tra  terra  nel  modo  , che  apprello  diradi . Fallì  ai** 

che  quella  ftclfa  grata  » in  vn’altra  maniera  di  re- 

foli  quadri  , ficcando  in  cialcuna<  crociata  vna># 
orchia  pur  di  legno , che , in  mettendo  fòpra_» , 
«calcando  lagrata,  formi  in  terra  ordinatamene 
ite  i letticciuoli  a’  bulbi , ò radici  da  piantaruili . lo- 
cai maniera  difpolèi  i fiori  con  bell’ordine  , e midi- 
. ra , chiamata  Quincunce , imitando  gli  alberi  cosi 
melila  fila^per  qualunque  banda  gli  mirerai, riulciJ 
ranno  a dirittura >e litigo  della  terra  vgiralmentc  tiii 
reranno.Ma  le  vorrai  in  vna  ItefTa  aiuola  hauere  più 
fòrti  di  fiori  i perche  quelli  non  dcuono  elfer  polli 
ad  vna  fleflà  profondità*  due  maniere  ho  io  da  pro- 
lunga , l’altra  più  breui>  y 
in  vló  da’  buoni  Giardinie- 
ri, 


porti  a ciò  fare  ; vna  pii 
amen  due  tuteauia  polle 
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ri . Se  la  prima  vorrai  feguire , voterai  l'aiuola  ari  tri- 
foglio di que’  bulbi,  ò radici,  che  richieggono  pro- 
fondità maggiore, e (pianata  quiui  la  terra, e fognata 
in  croce  colla  canna,  ò colla  funicella,  come  se  det- 
to,farai  la  tua  prima  piantata:  indi  fogna  i bulbi, ò le 
radici,  che  polle  haurai,con  ficcare  a lato  di  ciafou- 
na  vn  fufocllo, che  dimo(lri,doue  se  polla,  c quan- 
to debba  nlì  tener  fontane  1’altre  da  piantarli.  Poi 
riempi  l’aiuola, fino  a quanto  li  richiede  a’bulbnche 
vogliono  vna  mezana  profondità  j e di  nuouo  (pia- 
na,e^ fogna  la  terra, e fa  la  lèconda  piantata  : e ficcati 
i mcdefirai  contrafogni,  e riempiuta  l’aiuola  fino  al- 
la minor  profondità,  fa  la  terza, e vlcima,  che  dourà 
edere  di  Anemoni , c di  qualche  altra  (pene  di  fio- 
ri piu  (ìrperficiali , pòco  dótto  a gli  orli  de’  matto- 
ni . La  feconda  maniera  più  (pedita  farà  quella-, . 
Dopo  di  hauer  votata  l’aiuola  fino  a due  palmi,tor- 
nerai  a riempierla  con  terra  nuoua,  e criucllata  fino 
a mezo  palmo  dalla  fommicà  de’  mattoni  : in  quel 
(bolo  ) ò piano , come  (òpra  , vguagliato  , e legnato 
formerai  que’  bulbi,  ò radici , che  richiedono  vna 
mezana  profondità  : per  quelli,che  maggiore  la  de* 
foderano  , dourai  prima  fare  a cialcuno  colla  mano 
vna  fède  tea, ò nell’atto  lledò  del  piantare  rigittando 
la  terra  da  banda  colle  dita  , e aprendo  la  ìlrada_» , 
quiui  collocargli  : quelli  in  fine , che  amano  di  dar 
predo  alla  lùperficie  , lòllieua  alquanto  (opra  muc- 
chictti  di  terra  l Ciò  fatto,  riempi  a colmo  le  aiuòlo 
parimente  con  terra  nuoua,  e ben  criuellata  in  giri- 
la tale, che  non  pure  agguagli  i ma  ctoni, ma  alquan- 
to 
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to  in  mezo  gli  foprauanzi  ; c quello , affinché  l'ac- 
qua delle  piogge, che  venilTero  fimoderatc,d’ogni’n« 
torno  (coli , e non  s’infracidino  i bulbi  prima , che-» 
ben  s’appighno,  e barbino:  e perche  la  terra  fel- 
icitata così  nel  mezo  col  luo  pelo  llello  , c col  prc* 
mere , che  lanno  le  piogge , da  le  ageuolmente-» 
{[  agguaglia , e li  riduce  allo  llello  piano  de  matto- 
ni , che  ha  dintorno  . Che  fe  alcuno  amerà  meglio 
di  appianarla  da  prima , doura  con  vna  rafìera  ri* 
durla  al  pari  de’  mattoni  i e calcata  poi , e calata-* 
che  farà  , come  accade  , vna , e due  volte  con  ali 
tra  terra  riempiere  il  voto . Deono  anche  i mat- 
toni lleili  ripulirli  negli  orli  colla  icopecta , che  al 
pioucre  non  li  lodilo  . Vna  cola  qui  debbo  auuer- 
tire,  che  i bulbi  portati  dall'India,  che  il  più  iòno  di 
razza  di  Narrili,  ne’  nollri  Horti  non  faranno  fiore, 
lè  poco  lotto  non  lì  piantano  : però  elle,  prima  c he 
a noi  fi  trafpordno, fermati  ne’  luoghi  freddi  dell’O- 
landa , ò della  Francia,  per  làluargh  quiui  dai  gielo, 
fòttcrranfi  profondamente  : onde  auuiene  , che,  in 
cercando  il  vital  calore  del  lòie,  allungano  il  col- 
lo,c vengono  in  tal  modo- a sfruttarli . Di  qui  è, che, 
per  lunga  fperienza  fi  e trouato,che  il  fiore  non  vien 
hiori,fe  non  lòtterrandofi  appena  il  ventre  tutto  del 
bulbo,  e falciando  (coperto  il  collo,  che,  leccandoli 
a poco  a poco,  fà  si, che  il  ventre  in  tanto  s’ingrollì, 
e fi  auualori . Dourà  perciò  prouederfi,  che  il  detto 
collo  cosi  (coperto  goda  vn  fole  moderato , c non* 
molto  gagliardo , acciò  che  il  troppo  caldo  non  di- 
fecchi , c abbruci  tutto  il  bulbo . Quello  è l’vfe  del 
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piantar  fiori  nell  aie ctc , nato  infìeme  colia  cultura-» 
de‘  Giardini , e venutoci  di  mano  in  mano  da  mi- 
gliori , c più  iperimentad  cultiuatori . Hauui  vn’al- 
tra  maniera  più  moderna  di  piantare , colla  quale? 
lenza  briga  di  traportar'i  bulbi,c  riporgli  nelle  itan-  * 
re  j cauandofi  tutti  interne , c togliendo  loro  dat- 
torno i bulbetti,tutti  parimente  infìeme  fottcrranfì, 
c piantanfì  nc’mcfì  di  (bircio  per  me, le  no’l  richie- 
de la  troppa  ampiezza  del  Giardino , (limo  ciò  colà 
da  non  vfarfì , come  pcricolofà , e meu  comoda . Il 

rrricolo  fòuralta  dalle  piogge  della  (late,  dalle  qùa- 
inzuppati  i bulbi,  ripigliando  vigore  il  caldo,  che 
fopragiugne  , gli  fa  bollire  , c gualcare  : ò le  dura_> 
il  tempo  nuuolofò  per  qualche  giorno,  là  nalcerc  le 
barbicelle  , a quelli  mal  (imamente , che  fono  i pri- 
mi a fiorire  i c 1 caldo , che  pur  ritorna  importuno  » 
ordinariamente  le  lecca . Nè  corrono  per  ciò  vgual 
rifìco  i bulbi, che  non  fi  cauano,  e quelli,  che  appe- 
na cauati  ripiantanti  però  che  il  terreno  fodo,c  po- 
lito non  falcia , che  a quelli  penetri  affatto  il  noce-  . 
noie  humido , e caldo  della  fiate  ; la  doue  all’in- 
contro a quelli , che  (otterrà  ti  fono  di  frclco  , al  ve- 
nire della  (late,  per  la  terra  imoflà , e ammorbidita 
palla  di  leggieri  ogni  colà , che  offende  . Aggiugni 
ancor  quella  incomodità,  che,fc  nel  dillo  eternargli, 
all’hora  che  vuoi  piantargli , fc  ne  trouano , come_> 
auuienc,  dc’guafli,  non  è lèmprc  ageuole  così  fubi- 
to  il  trouarne  in  quella  vece:  ond  c,chc  viene  a farli 
ima  impenfata  piantagione,  e men’ordinata  . Prima  Regole  « 
di  piantar  neVa&fa  il  conto  del  numero  delle  pian-  5S!*1* 
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, te,  e Si  quelli, per  metterne  vna  per  cialcun  vaio  (le 
la  grandezza  loro  non  ne  comportale  più  d’vna  ) 
con  mettenti  il  Tuo  contrafcgno,e  farne  in  carta, per 
cagion  di  memoria , il  rincontro , come  se  detto . 
I vafi  per  tale  detto  cosi  prepara . In  fondo  ritura  il 
buca , non  con  rottami  di  vafì,  ò cocci , come  i più 
fanno,  ma  con  ghiaia,  ò pietruzze , che, per  la  loro 
forma  rotonda  non  bene  congiugnendoli  trafmec? 
tono  ageuolmente  l’acqua  beuta  nell 'innaffiare  i Idi 
doue  i cocci,per  la  forma  loro  piana, e larga  vniti  in* 
fìeme  , non  la  lafcian  trapelare  a baftanza  . Alcuni 
mettono  lòpra  la  ghiaia  per  duc,ò  tre  dita  della  cri* 
uellatura  più  grolla  >cofa  che  io  non  bialèmarei , le 
non  vi  fufìè  il  pericolo  delle  formiche  , che  in  terra 
si  fatta,  fra  que’  fàffolini  entrando  di  fotto, amano  di 
fare  i loro  nidi . Sì  che  in  quella  vece  flimo  meglio 
di  aggiugnerui  dell’altra  ghiaia.  Sopra  quella  dourà 
metterli  tanta  terra  ben  criuellaea,  e ridotta  in  pol- 
uere,  quanta  baderà  per  letto  delle  piante  da  collo* 
caruifi.  Doue  vorrai  porre  leradicette  degli  Ane* 
* moni , e de’  Ranuncoli , ò pur'anchc  i bulbetti  più 
leciti,  e pregiati , premerai  colla  mano  leggiermen- 
te il  terreno  così  acconcio  > sì  che  venga  più  bado 
degli  orli  de’  vafi  tre,ò  quattro  dita:  effe  vorrai  poi> 
ui  bulbi  maggióri , anche  più , fino  a cinque , e feii 
In  ciafcun  vaiò  così  ripieno  metti  vna  fòla  piantìU 
nel  mezo  > le  in  ale  uno, per  la  capacità,  e grandezza 
fua,  ne  vorrai  porre  più  di  vna,  fa  che  fieno  i bulbi, 
>\  j’-.-p  ò le  radici  fei  dica  lungi  dal  giro  del  vaiò  y e quattro 
^ 1 almeno  diftand  tra  Ledo  . In  tal  guila  abbracciando 
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il  materno  feno  della  terra  colle  tenere  loro  bar* 
bucce,  benché  minimenel  piantarle,in  pochi  meli 
ingrolTcranno  per  vn’ab  Laonde  noi  parto  di  fiori.  Ho» 
ra,  finche  le  piante  d’vno  Hello  vaiò  non  apporti- 
no confulione,  ò errore  colla  loro  mclcolanza,nello 
Iceglierli,  pongafene  vna  fòrte,  c non  più,  per  vaiò, 

. e ruttatila  a cialcuii  vaio  mettali  il  contrafiegnoiò fra 
di  piombo, come  alcroue  diccmmo,ò  di  canna,  ò di 
verga, che  fòprauanzi.Ricmpi  all’hora  il  vaiò  di  ter- 
ra pur  criuellata  in  maniera  , che  nel  mezo  alzi  al- 
quanto lòpra  dell’orlo,  e non  trattenga  l’acqua,  ma 
con  piaceuol  china  la  /panda  dintorno.  V’ha  di  quel- 
• li,  che  riempiono  i vali  a colmo,  e fotterranui  le  ra- 
dici col  dito  , ficcandolo  fino  a mezo . Quello  mo- 
do,poco  inuero  accurato,  non  può  molto  aggradir-' 
ci  : sì  perche*  è vn  piantare  quali  alla  cieca , nè  può 
darli  in  tal  guilà  il  luo  luogo  aggiuflato  alle  pianteci 
ancora, perche  dal  premere  delle  dita  incautamen- 
te , le  radici , che  hanno  prole  , pofiòno  rcflar’of 
fé  le  ; e vengono  anche  bene  Ipello  a diflaccarli  i fi- 
gli dalle  lor  madri  prima  del  tempo  , mentre  pur 
lattano,  non  lenza  offeli,  e perdita  degli  vni,  c del- 
l’ altre  . Quelli  vali  pieni  di  fiori , mentre  l’autunno 
Ita  ancor  caldo,tenganlì  all’aria,  ma  non  al  lòie, infi- 
no a tanto, che  comincino  a dar  fuora  le  foglie,  per- 
che altrimenti  le  radici  Hanno  in  pericolo  con  l’hu- 
mido,che  hauefièro,d’ingrolTarlì,prima  di  haucr’al- 
. lignato,e  di  guaflarli.Paflatp  che  lia  il  caldo,làrà  be- 
ne di  porgli  al  loie  con  bell’ordine  intorno  all’aiette 
per  aobeliimento  del  Giardino,  pur  cha  quelle  non 
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ne  vengano  adombratele  potranno  collocar/!  /òpra 
vna  baie  di  vn  mattone,  ò due  in  coppia  (fe  non  ve 
n’ha  di  quelle  di  pietra  rozzamente  intagliatajacciò 
che  non  G turi  il  forame,  come  accadcrebbc  poiàn- 
dofì  in  terrai  e l’acqua  ritenuta  non  corrompa  la^ 
femennio  di  pianta  . Ne’  giorni  ile  ili  autunnali  farà  il  tempo  di 
porre  i femi , col  fare  vn  fcmcnzaio  di  fiori  vcrne- 
recci,  e di  primauera,  nel  modo  che  iègue  . Di  ter- 
ra teneriifima,  e ipoluerata,  come  farina, alta  mezo 
palmo , e vicina  agli  orli  dell  aiuole , facciafi  come 
vn  letticiuolo  morbidiffimo  i e colla  mano  leggier- 
mente vguagliatolo , vi  G pongano  i detti  iemi  di- 
/tinti  di  luogo;  e co’  loro  contraiegni,  mezanamen- 
te  radi  ; affinché  fenz’alcuna  offeia , e lenza  impe- 
dirii  l’vn  l’altro, pollano  felicemente  creicere,  e ha- 
uer  forza, e vigore.  Criuellaci  poicia  iòpra  il  terreno 
alto  mezo  dito  ; e /pianalo  pur  colla  mano , ò con^ 
vn  regolo  . Lafcia  in  tanto  quelle  aiuole  , che  noru 
voltano  al  iole  l’inuemo , e fèrbale  per  la  fèmenza_» 
de’  fiori  itaterecci,  ed  autunnali,  da  fitr/i  alla  prima- 
uera nella  maniera  fteiTa  già  detta . I iemi  tutta uia_» 
grandicelli  fotterrinfi  vnpoco  più  addentro  infoi- 
/ètte  cupe  la  groiTczza  di  vn  dito,  ò due , e più  radii 
e cuopranfi  con  la  iteilà  forte  di  terra  criuellara.Fin 
che  germoglinole  fia  biiogno,  difendanfi  dal  trop- 
po caldo  con  graticci  iòlleuati  alquanto  da  terra-», 
o con  l’ombra  de’  rami  fòpra  poitiui . Se  ftà  molto 
a piouere , fa  sì , che  la  terra  non  rimanga  aiTetata  » . 
lu.t.  isp  i.  e col  tuo  innaffiatoio,  già  da  noi  diuiiato.  Zìa  di  ter- 
ra, ò di  rame,  pertugiato  a minuto,  /pargoli  gentil- 

men- 
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mente  dell’acqua  i ò pure  colla  Icopetta  ve  la  fpruz* 
za  più  tolto, che  ve  la  fpargùed  aggiugni  di  mano  in 
mano  il  terreno,  fecondo  che  vien  credendo  il  ger- 
moglio . Henrico  Confino,  lèmplicilta  Iperimenta- 
tiilimo,  prima  di  fòtterrar  que’  lcmi,  che  per  la  du- 
rezza loro  , ò per  altro , rielcono  difficili  al  nalcere > 
c come  contumaci, empie  vn  catino  d’acqua,e  met- 
teui  vn  poco  di  làlnitro  a disfare  : mette  pclcia  que* 
fèmi  in  tal’acqua,lafciandoueglipcr  dodici  horc, po- 
co più,  ò meno,  fecondo  la  durezza  loro,  finche  di- 
lungano alquanto  maceri, c fi  gli  (emina, gettando- 
la quella  ltels’acqua*affinche  il  làlnitro, prodotto  da 
vapor  focofò  della  terra,  venga  a prouocare  la  virtù 
feminalc.  Altri  con  maniera  più  Ipcdita  fendono  la 
lcorza  di  cotal  lème,econ  ferita  fàluteuole  rimedia-* 
no  a quella  tardità, e contumacia  innata  : però  cht-»* 
prelolo  coleri  tanaglia  tagliano  la  le  orza  dal  canto , 
che  all’occhio  è oppofto  con  vn  coltello  ben  ta- 
gliente* ò logranlo  con  vna  lima*ò  cogliendolo  noli 1 
ben  maturo , e per  ciò  men  duro,  così  lo  pongono: 
di  maniera  che  penetrando  più  ageuolmcntc  l’hu- 
more  della  terra , tra  pochi  giorni  fi  gonfia  , e tolto 
germoglia . Se  il  luogo  angulto  non  laida  lpatio  a_» 
cotal  femenzaio , truoua  de’  vali , ò catini  di  terra-, 
cotta,  e preparagli  a queft’viò  nel  modo  Itcfld , che 
detto  habbiamo  de’  va  fi  da  fiori , e del  lèmenzaio . 
Ne’  maggior  caldi  tiengli  lungi  dal  Iòle, finche  dian 
fùora  i germogli . Se  il  tempo  va  afciutto,e  tu  fpaf- 
geni  gentilmente  dell’acqua . Quelle  piante, che  fa- 
ranno il  fior  nobile, legna  tolto, e trapianta  nel  Gian-- 
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dino  a Tuo  tempo:  quelle  alTincontro,che  imbaftar- 
difcono, getta  viaXalcia nondimeno  quelle, che  non 
haucflero  inoltrato  il  fiore , le  pur  fono  di  tal  razza, 
che  non  perdano  le  radici  : quelle  poi, che  ogni  an- 
no le  lòglion  perdere,difiotcerrale,e  (ceke  dalla  ter- 
ra col  vaglio  , riponle  piu  rade  , pailàto  che  farà  l’e- 
quinottio  autunnale,lenza  però  ammetterle  tra’ fio- 
ri di  prouata  nobiltà,  prima  di  hauer  fatta  anch  elle 
Col  fiore  la  lor  pruoua . Lodiamo  anche  l’indultria  , 
che  vlìino  glioltramontani,profitteuole  Ipetialmenr- 
te  a quel  clima.Alzano  in  vn  mucchio  quadro  il  le- 
tame , c racchiudono  con  affi,  ò tauole,  che  alzino 
cinque,  ò lei  dita  j c all’hora  vi  metton  fopra  della.» 
terra  ben  criuellata . Quiui  la  lemcnza  fatta  fecon- 
do il  lolito  partorire  con  infolita  felicità  : però  che 
dal  vapore  , che  elìda  quel  letame,  vicn  fomentata, 
e difcla  contro  i freddi , che  cagionano^orti  : e i 
parti  ftelfi  dal  latte  , e fomento  di  quella  terra  mt- 
tricanfi  a marauiglia . 
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Engalì  hora  all’altra  legge  di  Flora , non  men 
ragioneuole  - Sì  come  è la  terra  madre , e 
nutrice  de’  fiorinosi  il  Giardiniere  fia  que- 
gli,che  gli  pianti, e difèndaglkperòche  la  tenera  de- 
bolezza di  quella  fàmigliuola  degli  Horti  ha  bifò-, 
gno  di  tutela  non  mcno,che  di  lattc.Sia  adunque  kt 

prima 
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prima  cura  del  lor  tutore  il  difendergli  dalle  mal’her  pei  toglier 
be,  che  del  continuoglinfertano  . E perche  lèmpre  ™r}H?tbc 
mai  le  aiuole , i viottoli , e gli  fteffi  vali' me  trono  di 
qucll’herbe  inutili , che  fponraneamentc  vi  naico-  v 
no  in  ogni  tempo  i da  quelle  Tì  purghino , fàluo  che 
quando  la  terra  è dal  ghiaccio  indurata , ò da  frefea 
pioggia  immollata.  La  durezza  fa  sì,che  togliendoli 
le  foglie,  refta  la  radice*  la  qual  torto  torna  a rimet- 
tere con  più  vigore  . 11  mollore  all’incontro , come 
troppo  liberale , colle  radici  noceuoli  manda  fuori 
molta  terra  a quelle  attaccata  . Con  facilità,  e felici^ 
tà  inficine  fiiellerannofì  aU’hora , che  da’  freddi  del 
verno,  ò da’  caldi  della  fiate  la  terra  verrà  chfciolta, 

. ò che  farà  humida  sì,  ma  non  molle  . Habbiofì  rut- 
tauia  tal  riguardo  di  afferrare  non  la  chioma  fola_» 
dell’hcrbe,  ma  il  capo  delle  radici, tirandole  sù  ritte 
in  vn  colpo , dopo  di  hauer  colle  dita  incorno  slar- 
gato alquanto  il  terreno.  Sappiano  altresì  quelli,che 
hauranilo  quella  cura  di  roncar  1 Horto,c  di  llirpare 
le  mal’herbe , che  il  tempo  opportuno  a ciò  fare  è x 
quando  faranno  mezanamence  crefciute,  da  poter- 
le prendere  ageuolmente*e  che  non  vien  bene  a fa- 
lciarle alzare,c  (otterrà  diftendere  in  guifi,chc  ven- 
gano a sfruttarla, ed  allaccino  in  vn  certo  modo  i fè- 
mi,ò  bulbi  de’  fiori,  c gli  affoghino  > ouero,  che  per  ' 
cfTer  molte  abbarbicate, facciano  gran  refillenza  al- 
lo fcegliere,  e fuellere  * ò finalmente  ( colà  noccuo- 
liflìma  ) che  il  feme  di  quelle  già  difèccato,e  matu- 
ro , cadendo  in  terra , corni  a rifèminarle  . Sopra  il 
tutto  fk'cura  del  Giardiniere  auueduto,che  le  aiuo- 
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le  vengano  ben  purgate  dall’herbe  prima  di  fiorire; 
che  la  tenerezza  de’  fiori  in  quello  fceglierle  , non- 
i-dii offefà . Ma  che  giouerà  egli  quella  cura  di  flir- 
par  l’herbe,  le  le  belliuole,  via  più  dell’herbe  noce-  ' 
uoli,non  fi  a chi  (termini  ? Quella  in  vero  è materia 
di  più  lungo  difcorfò,la  onde  la  rifèrbiamo  a trattar 
più  lòtto  dilHn tamente  in  due  parti.  Seguiamo  hor 
pure  a dar  rimedio  ad  altri  incontri  de’  fiori . Spel-  ' 

10  accade  , che  i lèmi,  ò piante  da  le  (Ielle  vengano 
a galla , ò per  calo  rellino  (coperte  . Quelle,  fé  non  ■ 
hauranno  gittate  ancora  le  ràdici, fi  lòtterrino  ; le  le 
hauranno  già  mede, adunili  loro  attorno  altra  terra, 
colà  che  dourà  anche  làrfi , quando  nori  laran  fot- 
to  a baftanza;  delche  ci  daranno  inditio  i picciuoli 
predò  a terra , onde  (puntano  le  fòglie  , e le  foglio 
llelfe  da  piedi > ouc  a quelli  s’attaccano  , fe  faranno 
di  color  bianco,  come  quelle,  che  da  vicino  beono 

11  materno  latte  . Non  ci  piace  contro  le  gelate , lo 
fparger  lòpra  della  paglia,  ò letame,  ò ritagli  di  cor- 
na , cole  tutte’ facili  a produr  vermi , e rimedi , che 
hanno  del  fordido . Sono  alcuni , che  fin  che  dura 
il  gielo,  tengono  i vali  al  coperto , ma  che  il  lòie  vi 
percuota. Altròpcrche  tengono  il  racchiudergli  no- 
ciuo  a ’ fiori , come  quelli , che  godono  dell’aperto, 
gli  accollano  ad  vn  muro , che  difendagli  dalle  tra- 
montane, e volti  alla  tiepidezza  di  mezo  giorno , ò 
fenz’altro  riguardo , non  temendo  de’  nollri  freddi 
più  moderatagli  lalciano  fenz’altra  difèlà.Ma  gli  ol- 
tramontani contra  i freddi  loro  più  afpri-cuopronó 
i letticciuoli  de’  fiori  col  mulco  colto  da  gli  alberi , 

aliai- 
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all’altezza  di  vn  palmo  ; il  che  credono  elTer  gioue- 
uole  non  pure  contra  il  freddo , ma  ancora  contra 
il  caldo . Benché  i fiori  tardiui  più  pregiati  riparano  Deidifender- 
con  altra  più  indufrriofà  maniera  eia  caldi  con  tauo* le  del  caldo  ' 
le  d’abeto  fottilmente  legate  i ò con  tele  appoggia* 
te,ò  folpefè  talmente  in  obliquo,òapendio,mouen- 
dole  fecondo  il  bifogno  , che  non  ammettano  il  lò- 
ie . Per  l’alciutto  , fi  a di  frate  , ò di  verno , pur  chò  DeirionaflU- 
non  fieno  gelate,  tanto  i fiori  de’  vali,  quanto  quel- re' 
li  di  terra , le  con  l’acqua  fi  approfittano,  s’innaifino 
di  verno  due  horc  dopo  il  leuar  del  Iole,  di  frate  fui 
tramontarejaffinche  nel  verno  l’acqua, che  vi  fi  get- 
tali la  fiera , non  gelafie  la  notte  ; e di  frate  gittan- 
douifi  la  mane , il  giorno  non  ribollilfic  ; e l’vna_» , 
e l’altra  venillè  a bruciar  le  piante , e corromperle . 

Deefi  quello  ancora  auuerrire , che  col  fare  molto’ 
adagio , troppa  non  le  ne  verfi  , e La  pianta  dal  be- 
re più  che  a baftanza , come  vbbriaca  non  marci- 
fca  : nè  lòuerchio  vi  fi  girti  ad  vn  tratto , onde  con-, 
violenza , e lenza  ordine  tranghiottito  non  penetri 
l’humore  vgualmente  per  ogni  parte  : ma  fi  adopri 
l’innaffiatoio  di  terra  cotta  , ò di  rnmp , che  forato 
tòrtilmente  Ipanda.  come  vna  rugiadola  pioggia, on*  v 

de  pollano  le  piante  vgualmente  bcre,e  viuerc  feli- 
cemente . Se  la  pianta  farà  in  vaiò  ridotta  a mal  ter- 
mine per  la  fiere, fommergi  lo  ftelfo  vaiò  nell’acquaj 
e tienuelo,finche  fi  fàtij.  Darà  di  ciò  inditio  la  pian- 
ta quali  rauuiuata,  e’1  fiore  ftcflò  come  fieftolò , e ri- 
dente j il  vaiò  ancora  fc  farà  fimo , manderà  l’acqua 
filori  per  via  del  buco . Quella  come  crolla  , che  fa 
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Crolla  della  la  terra, non  mai  fi  rompa  di  verno,  nè  con  fèrro, nè 
terra  jon  fi  con  jegno  ^ tofa  £ che  molti  poco  inuero  auueduta- 

mcnte  fanno  ) acciò  che  1 humore,  quanto  piu  len- 
* to  , e moderato  , tanto  più  innocente , e più  profit- 
tcuole  trapaffi , e penetri  alle  radici . Per  tal  cagio-» 
nc , prima  che  il  verno  fopragiunga,  carpanti  l’her- 
be  inutili,  che  non  nafccndoui  durante  il  gielo,non 
farà  all’hora  mefticri  d’altro  fmouimento  della  ter- 
ra , con  che  fi  apre  il  valico  al  freddo,  che  arriui  al- 
Acqua  da«-  lè  radici . L acque  de’  pozzi  più  cupi  fi  fchiuino,per 
0,®“c•  quanto  fia  poflibile , che  come  lungi  dal  fole  , e da 
quello  non  ribaldate,  nè  affottigliate , rimanendoli 
nella  loro  freddezza  pertinacemente  , non  fomen- 
tano le  piante  col  nutrimento,  ma  col  freddo  l’am- 
mazzano . Sì  che, fé  non  haurai  acqua  più  laluteuo- 
ìc,  prima  di  fpargerui  quella  del  pozzo , ticnla  all  a- 
ria , ò , fe  c lecito , al  fole  > perche  intiepidita . Tra 
le  acque  la  migliore,e  più  profìtteuole  per  innaffia- 
re, è tanto  quella  che  icorre,  la  quale  con  quel  mo- 
to , e dibattimento  fi  afTottiglia , e rifcalda  ; quanto 
la  piovana, che  raccoglici!  nelle  ciftcrnejcome  quel- 
la,che  piena  di  vapori  di  fuoco,  c d aria,  che  hanno 
r del  vitale , a marauiglia  conferite  alla  naturale  fe- 
condità degli  Horti . Per  cagione  di  vna  cotal  tem- 
peratura di  quelli  clementi  le  piogge  jietono  piu 
giouetioli  a campi , doue  le  acque  morte  fono  ai- 
tutto  nociue  , come  quelle,che,per  la  putrida  grof- 
fczza  loro,malageuolmentc  penetrano, e per  la  puz- 
za^ corruttione  fono  più  atte  a generare  vermi, che 
a nutrir  fiori . La  mif  ura  dellinnaffiare  dourà  efTer 

rego- 


li 
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regolata  dall’età, e dal  vigore  di  ciafeuna  piànta . Le 
tenere , e di  poco  tempo , di  piccolo , e di  humido 
corpicciuolo,perche  molta  Cete  non  ponno  hauere, 
poco  beono  . Le  più  ferme,  e adulte , come  quelle* 
che  fon  più  calde,  e più  afeiutte , con  minor  danno 
beono , che  gli  huomini  non  fanno  ; pero  che  non 
votano  le  botti, ma  i fonti  i Quelle  ancoraché  a ciò 
fono  auuezze, vogliono  edere  più  abbondeuolmen- 
te  innaffiate . Le  tarlate,  ò per  altro  dalla  vecchiaia 
( malattia  comuniffima  ) infeflate,  per  non  affrettar  , 
loro  la  morte,  e la  corruttione,  parcamente  fi  adac- 
quino. Finalmente  per  vn  antico  ammaeftramento 
recheracci  abbondanza  di  fiori  l’innaffiargli , ò con  lx  CMf'9, 
acqua,in  cuifia  ftata  in  infufione  la  pia  ma, chiama- 
ta loto,  ammaccata,ouero  il  fieno  greco,bello  c pe- 
fto  . Se  il  vento  verrà  con  gran  pioggia  , farà  belio  w cole» 

. r • r \ i 1 ° i i 1 va"'  perche 

il  chinare  per  banco  ì vali, si  che  pendano  al  con  tra-  non  riceuano 
rio  del  vento:  altrimenti  le  piante,ò  i germogli  loro  g£ppa  piog‘ 
vanno  a rifehio  di  far  naufragio  in  terra  troppo  mol- 
le,ed  acquofà.Se  vn  fiore, che  và  molto  in  alto,ma£  Puntelli  di fi> 
/imamente  che  habbia  vano  il  gambo  , viene  feof 
fò  da  crudel  vento,ftabilifcafì  con  vn  fu  (cello, ò rac- 
chiudali  in  vn  canaletto  di  terra  cotta . Se  vna  radh  cara  deif«_» 
ce  di  quelle,  che  fono  dentro  a’  va  fi,  dall’impallidi-  rai‘c,«uaftc* 
re,  ò marcire  delle  foglie,  fi  feorga  effer  guafta,  vol- 
ta in  canto  il  vaiò , e ritrouala  bellamente , col  me- 
feerui  dell’acqua  , finche  venga  a feoprirfi  l’occljio, 
ò pure  tutto  vn  Lato , fenza  offefa  delle  barbucce  * e • - " 

trouandofì  il  guafto,recidafi  fino  al  viuo.  Lafcifì.  po- 
scia così  (coperta  intorno  a mez’hora,  che  fi  rafeiu- 
- a . . .c.  li  ghi* 
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ghirc  s’impialtri  la  parte. tutta  così  cagliata  di  cera, 
mcfcoiata  con  trementina*  e riempiali  poi  la  fbflèt- 
ca  con  terra  magra , e alciutta . Se  vn  bulbo  , men- 
tre è fòrterra , pur  fi  Icorga  hauer  male  , tolgafegli 
cautamente  la  terra  attorno , e la  tonica , ò mem- 
brana , che  appaia  guada  .-indi  con  vn  coltellino  di 
legno  fi  lcarni  tuttioxriò , che  è corrotto , riempien- 
do la  fofletta  nel  modo  fielTo  pur  di  terra  sfruttata , 
magra,  c alciutta . Ben  e vero,  che,  le  ò bulbo,  ò ra- 
dice ficn  guadi  in  fondo,  fa  meftiere  di  cauargli  afà 
fatto, e di  curargli  npl  modo  Hello,  e carati  rilòtter- 
rargli . Se  il  fuolo  dintorno  al  fiore  ye  alle  fòglie  di- 
uerrà  (cialbo,  e coperto,  come  di  tela  daragno,ò  di 
vn’humido,  come  di  rugiada  , ò di  muffa,  che  sa  di 
fongo  ; onde  auuiene,  che  ne  marcivano  non  pure 
i germogli , come  da  ferro  recifi , ma  i bulbi  anco- 
ra , e le  radici  : fi  ha  da  credere  in  tal  calò  , che  vi 
fia  predo  qualche  chiodo,ò ritaglio  di  corame,ò  al- 
tra cotal  colà,  ò materia  non  ancor  macera,e  ridot- 
ta in  terra . Perciò  colgali  via  tolto  la  terra  cattiua_j 
attorno , e di  (òpra , lènza  offelà  delle  radici , col 
poruene  dell’altra  nuoua , e magra . V’ha  tra’  più 
fàggi , e accorti  coltiuatori  di  quelli , che  li  danno 
a credere  poterli  i fiori , c i loro  gambi  maneggiare 
lènza  offelà , c pericolo  ; c che  tengono  per  troppo 
Icrupolofi  coloro , i quali  vanno  in  ciò  troppo  cir- 
i fieri  non  fi  eonlpetti . Vero  è , che  confiderandoli  bene  la  co- 
là, non  può  negarli, che  i fiori, coi  maneggiarli,  non 
poflàno  fe  non  riceuer  danno  : però  che  in  tal  ma- 
niera elfi , ò i loro  gambi , per  efièr  molto  dilicari  » 

ò fieno 


maneggino . 
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ò fieno  Iteli,  ò raccolti,  ò ftorti,  reltano  Tempre  mai 
ofiefi  fino  a lèc carfi.  Tanto  è vcro,che  vita  del  fiore 
è rimanere  intatto . Benché  quelli  fioriti  parti  fila- 
ci per  ornamento, e per  diletto  degli  h uomini, e per 
glofia  loro  fteflfa  crelciutij  deono  pur  diltaccarfijco- 
me  dalle  materne  mammelle , colti  gentilmente,/ 
coll’vnghie , ò più  tolto  col  ferro  ri  eia , per  viuero 
anche  dopo  la  ferita  vna  vita,comc  che  brcue>noa*> 
dimeno  gloriola  tra  gli  abbracciamenti  di  chi  glj 
porta , tra’  baci  di  chi  gli  odora , e tra’  piatoli  di  chi 
gli  ammira  : per  rallegrare  quella  nollra  mortalità* 
mentre  nel  morire  fieflò  con  vn  bel  rilò  pare , che 
gioilcano  : per  infondere  con  quel  lpro  halito  odo- 
rolò  vna  nuoua  vita  a coloro  ftelfi,che  gli  colgono: 
e finalmente , perche  le  radici  homai  ìtanche  nel 
nutricargli , fpoppati  i parti , con  nuoua  prole  ven- 
gano di  mano  in  mano  a perpetuarli . Colgaufi  tue- 
tauia  compartitamente  , affinché  nelle  aiuole  relti- 
no  vgualmcnte  diradati  ; c ricidanfi  i gambi  vicino 
a terra  , pur  che  lènza  ofifelà  de’  fiori,  che  di nuouo 
(puntano:  perche  la  lunghezza  del  gambo  acerete 
vaghezza  al  fiore  i e la  si , che  la  radice  aliai  meno 
venga  a sfruttarli . Alcuni  hanno  a bene , mancati 
che  fieno  i fiori,  di  tofar  le  fòglie  , acciò  che  il  Giar- 
dino , tolti  via  quali  i ricci  de’  fiori , col  tagliare  an- 
che il  reltame  della  Icarmigliata  chioma  delle  fò- 
glie , meno  horridamente  diueriga  caluo  i anzi  nel- 
l’vltima  vecchiaia , di  nuouo  diuenuto  come  fàn- 
ciulletto  sbarbato  , ringiouenilca  1 Io  per  me  a ciò 
rion  configlierei  i atrelò  che  dal  taglio  delle  piante 
. li  z così 
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così  tofàte  fuapora  quel  vitale , e fòttilifllmo  loro 
lpiritó,é  vigor  fecondo-,  e rimangono  le  radici  Ipen- 
- te  al  tutto  , ò almeno  sfruttate . Certamente,  eiTen- 

do  che  fòlo  il  grolTo,e  lòuerchio  humore  della  pian- 
ta vada , e sfoghi  in  quél  ludo  delle  fòglie  , meglio 
fia , non  ha  dubbio  >l’haucr  l’Horto  capelluto,  che 
caluo . A ciò  aggiugni,che,trapaflando  ageuolmen- 
te  per  lo  fteflò  taglio  il  caldo , e*l  freddo , ne  può  la 
pianta  reftare  offefà  in  maniera,  che  ne  muoia,ò  di- 
Tt,n.  m.'jf.  ùenga  magra , e quali  tifica  . Ma  mi  dirai,  fcrittori 
cLn.Pog.ub*  più  nobili  delle  colè  dell’agricoltura  n’inlègnano, 
Vìuldti!'  c^e  Je  cipolle  noftrali , a cui  è fimile  ogni  Tòrte  di 
itirtmu  bulbo  da  fiore,,  col  tagliar  loro  le  fòglie  ingrogno 
via  più  il  capo , e diuengono  più  vigorofè  ; perche-» 
adunque  vien  da  noi  riprouato  quello  ftefiò  ne’bul- 
bi  ?La  ragione  è quella , che  quell’humore  groflò , 
c lento , che  sfogar  fuole  nelle  fòglie,  non  può  vfei- 
re  per  que’ meati  llretti  del  bulbo,  fe  fia  tolàtoi 
e per  ciò  in  tal  guifa  trattenuto, ritirandoli  alle  parti 
infèriori>nutrica  abbondeuolmente  lo  fteflò  bulbo , 
e l’ingroflà  : ma  qucU’humore  più  lottile  ,che  pul- 
lula leggiadramente  in  fiore,come  quello,che  è più 
digello , e più  purgato , per  que’  fpiragli  delle  feri- 
te ageuolmentc  fuapora,  e f uamfee  . Bafteuol  pruo- 
ua  ne  fia  la  vita  breue  de’  fiori  più  dilicati , e di  vna 
complelfione  fiacca , e cadeuole  . Oltre  a ciò  dallo 
ftefiò  humore  lòprabbondante,ondc  il  bulbo  fi  gon- 
fia in  vna  fìnoderata  groflezza  , quali  in  hidropifia  > 

. viene  Ipento  quel  vigore , c calor  vitale,  che  douea 

produrre  il  fiore  > in  maniera  che  quella  ftefla  grafi- 
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iczza  fegue  la  fterilità . Talmente  la  natura  ha  im- 
porta vgual  legge  alle  piante , e agli  animali , che^ 
i più  graffi  men  fieno  fecondi . Haffi  adunque  da_» 
confeffare , che,  facendo  il  colargli  ingrofiàr’i  bulbi, 
. viene  in  ciò  a riciderfi  loro  non  tanto  la  chioma.* , 
quanto  la  fertilità  . Che  le  ad  alcuno  lpiace  quella^ 
fmoderata  lunghezza  delle  fòghe , maffimamente 
de’  Narcifi,rtringagli  gentilmente  in  vn  lento  nodoi 
che  così  adunandoli  a poco  a poco  i’humore  infe- 
condo, ingrolferanno  i bulbi  a mifura.  L altre  foglie 
pili  corte,  ò più  larghe , ò più  fragili , che  non  pon- 
no  annodarli , pur  che  fieno  di  quelle  , che  vengo- 
no dalle  radici , e non  fu  pel  gambo , fè  per  confi- 
glio di  Plinio  piegate  fi  cuoprano , ritirandoli  il  fu- 
go , firan  crefcere  i bulbi . Quelle  ancora , che  là- 
ran  fècche  dal  caldo  della  ftatc,  ò potranno  leuarfi, 
fe  vorrai  l’Horto  più  netto  -,  ò lafcinrfi  più  nel  vero 
vtilm ente, acciò  che, col  coprire  le  radicale  difenda- 
no dal  fòle  . Ma  i vali , perduto  che  hanno  il  fiore, 
perche  pur  dal  fòle  infocati  non  dilecchino  le  pian- 
te , alla  fiate  riponganfi  in  luogo  aperto  sì,  ma  dipe- 
lò da  quello , doue  il  caldo  più  moderato  ralciughi 
a bell'agio , e lenza  alcun  danno  i bulbi,  e le  radici, 
che  hanno  finito  di  fiorirc.Se  al  fine  della  primaue- 
ra , ò ai  principio  della  fiate  vengono  grolle  piogge 
da  vernojperche  i va  fi  non  riccuano  troppo  humo- 
re , atto  a guaflar  le  piante,  che  haueflero  già  finito 
di  fiorire , fi  chinino  per  fianco , come  tertè  dicem- 
mo i ò pur  lòtto  a qualche  portico,  ò in  altro  luogo 
coperto  in  guilà , che  reni  aperto  all’aria , ripon- 
- , ganu. 


Cara  aefle_* 
fteflc  foglie. 


liktf.  t*f.  j. 


Curtodb  de* 
v]fJ,dopo  col 
ci  i fiori. 


Dd  c su  are  i 
bulbi  noftrali. 


t j 4 Del piantMre,*  delnudtire  i Fiori 

ganfì,acriò  che  quelle  per  ancora  humide  non  ven- 
gano  a muffare.Se  vorrai, che  i bulbi  multiplichino, 
}ta  tua  cura  il  cauargli  il  fècondo,o  1 terzo  anno.  Ma 
(è  folo  haurai  mira  al  fiorire, farà  bene  il  cauargli  an»  . 
no  per  anno.  Quella  regola  tuttauia  haurà  luogo  in 
que’  fòli , che  apprefTo  nominaremo,  non  già  indif- 
ferentemente in  tutti:  che  alcuni  ve  n’ha  da  cauarii 
più  dirado,e  diremo  diciafcuno  a fùo  iuogo.Poflìa- 
mo  ancora,  attenendoci  al  parere  di  pedone  molto 
fpèrimentate,  che, per  hauer  fiori  in  più  copiai  più 
belli, lafciano  la  maggior  parte  de’buloivn  gran  tem- 
po lènza  cauargli , farne  pruoua  felicemente  . Que- 
llo sì, che  oflèruano  ogni  anno  di  fiaccar  loro  i bui- 
betti  dattorno*,  che  lafciati  li  approfittano  del  nutri- 
mento deftinato  a produrre  i nori.  PafTato  adunque 
il  ventèlimo  quarto  giorno  di  Giugno, cauato  il  ter- 
reno , Icuoprali  deliramente  la  figliatura  tutta  del 
bulbo, e fùelgafegli  gentilmente  dintorno,  riponen- 
doui  terrcn  nuouo  in  vece  del  già  sfruttato,  che  lì  è 
tolto  via . I bulbetti  flcffi  fiaccati  piandnlì  in  luogo 
opportuno . Al  modo  medefimo  farai , qualunque 
volta  ti  accaderà  di  cauargli  ad  effetto  di  rrafpiaiv 
targli  tolto , ò mandargli  altroue , fenza  mutar  luo- 
go alla  madre . U luogo  del  bulbo , che  vorrai  ritró- 
uarc,  fè  non  l’hai  a memoria , ò,con  hauerui  prima 
pollo  a lato  vn  fufcello  , non  l’hai  fidò  nell’animo , 
va,  e ricerca,  quali  i libri  libidini , il  libro  delia  me- 
moria , che,  fecondo  quello,  che  alerone  nc  dicem- 
mo, per  rifeontro  n’haurai  formato  : e all’hora  caua 
tutto  il  terreno  fino  al  ritrouar’il  fondo  del  bulbo 
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con  tutta  la  moltitudine  de’figlmolUndi  prendi  con 
vna  mano  la  madre,e  con  Falera  fiaccale  bellamen- 
te  gli  He  Hi  figli,e  riempi  pofeia  la  io  (Ietta.  E perche 
la  Hate  le  piante  (otterrà  louente  ò dal  caldo , ò dal- 
le piogge  mardlcono,  (àrà  bene  di  alzare  fino  ad  vn 
palmo  la  terra  (opra  1 aiuole,  si  che  penda  egual- 
mente attorno, e le  difènda  in  tal  gitila  dall’ingiuria 
di  quello , e di  quelle  : e venuto  l’autunno,  tolgali 
via  quella  terra  così  alzata , e ammettali  l’humoro 
infieme , e’1  calore , all’hora  più  moderati,  e gioue-  Dei  non  mno 
uoli . I bulbi  ftranieri , (è  fi  (corge , clic  allignando  S.buIblftr* 
felicemente,  habbiano con  buon  (ùccefib  fiorito, 
non  fi  cauinoiperò  che, non  edèndo  ancora  bcn’au- 
uezzi  alla  terra , nè  all’aria  noftra,  il  mutarlo  rende-  ~ 
gli  iterili , e tal’hora  gli  ammazza  . Comodo , e ba-  * 
ileuol  tempo  a cauare  i bulbi  è lo  (patio  di  due  mefi 
interi , all’nora  che  dalla  Hate  la  terra  è lecca  > cioè  , 

dal  fine  di  Giugno  per  tutto  Agoito , quando  le  fo- 
glie infieme , e le  barbe  dal  caldo  eftiuo  (on  difec- 
cate  . Quelli  nondimeno , che  fono  i primi  a fiori- 
re^ malfimamenje  i Narcifi,  primi  ancora  douran- 
no  edere  a cauarfi;  però  che  bene  (pedo  alle  piogge 
dell’Agofto  cominciano  a mettere  nuoue  barbuc- 
ce  . Se  la  terra  fia  da  fieica  pioggia  bagnata , doura 
eedarfi  dal  cauargli  ; affinché  , edèndo  inzuppato 
le  radici  di  nuouo  humore  , tratti  fuora  non  fi  cor- 
rompano . Il  cauargli  làrà  in  tal  maniera . Comin- 
ciali da  vn  capo  dell’aiuola  ; e colla  cucchiaia, ò col- 
la mano  fi  vien  gitt^ndo  la  terra  nel  viottolo,  e cer- 
cando con  diligenza  i primi  bulbi , finche  ritrouati 
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fi  cauano,hauendone  prima  tratta  fuori  la  tcrra,che 
loro  flaua  dattorno  : ò pure  con  vn  ferro  fonile  alla 
u.ù  esp.f:  punta  d’vna  lancia  (già  di  fopra  da  noi  defcritto)  fic- 
cato lòtto  alle  fleflè  radici , lì  caui  la  terra  ; e fecon- 
do che  quelli  caderanno  nelle  mani,  lì  vengano  ca-’ 
uando;auuertendo  intanto  nel  ficcar  del  ferro, ò pre- 
mere della  mano , di  non  ferirgli , nè  all’hora  l’vn- 
dall’altro  diftaccarglidn  tal gu ila  Icauerai  illudo  or- 
dinatamente, operando  fino  a cauargli  tutti.  Prima 
nondimeno , di  metter  mano  all’altra  aiuola,  torna 
a dare  vna  ricercata  alla  prima  j però  che  lògliono 
bene  Ipelfo  i bulbetti  più  minuti  rimanere  tra  la_» 
terra , e sfuggir  la  villa  di  chi  poco  auuedutamente 
gli  cerca  . Onde  auuienc  , che  così  rimali,  e rigitta- 
* ti  lù  l’aiuole,  vengono  quiui  a germogliare  confufa- 
mente  . Dopo  ciò  tornerai  a ripor  la  terra,  donde  la 
cauafti  ; affinché  il  voto , che  refterebbe  nell’aiuo- 
le , nimico  cosi  dell’arce , come  della  natura , non- 
fàccia  Imuouere,  e slogare  i mattoni,  che  le  circon- 

Deiio  fiacca-  dano  . I bulbetti  leggiermente  congiunti  alle  ma- 
le i bulbetti.  j-i  j ■ r • l ■ r r 

dri,  che  vorrai  porre  leparatamente,  lpicchinli  len- 

cur» de'  bui*  za  violenza,  e olfelà  . Se  vn  bulbo  farà  tarlato,  ò ha- 
bi  cauatt.  altra  magagna  j purgalo  con  vna  flecca  aguzza- 
ta, c tagliente  , come  vn  coltello , e nel  taglio  mec- 
teui  del  iabbione  . I bulbi  all’hora  cauati , eccetto 
quelli  de’  Tulipani,  netterai  dalla  poluere,  non  mi- 
ca honoreuole,come  quella  degli  athleti,  ò de’  lòl- 
dati . Torrai  anche  loro  le  barbe,  che  hauranno  già 
fècche  . Delle  toniche  , benché  (ceche , non  fi  fpo- 
glino , perche  quelle  difendono  da’  pericoli , a cui 

fog- 


Libro  T er&Ov 


7 


foggiacc  la  nudità . Dirtribuifoi  ciafouna  fpetiemeh 
la  dia  cladc  . Non  rimangano  allo  (coperto , che_i 
la  pi°ggia , e la  lòia  rugiada , ed  il  fole , più  che  ai- 
ero , gli  guadano  : ma  ripongli  prima  in  luogo  al- 
quanto caldo , e difefo  dal  fole , per  due  giorni  > 
finche  fi  foiughino  a bartanza  : indi  nel  pauimento 
di  qualche  danza , che  fia  infieme  frefea , e afeiuc- 
tà  : ouero  portagli  fubito  al  coperto  nel  luogo  de- 
sinato , volto  al  (aluteuol  lòffio  della  tramonta- 
na > in  fomma , che  fia  frefoo  3 e afeiutto , e fopra’l 
tutto  chiufo , e ficuro  da’  topi . Sopra  il  pauimento 
di  cotal  luogo  gli  fpanderai  per  ordine  con  le  loro 
polizine , in  cui  fieno  notaci  i nomi  : quiui  lafoerai , 
che  diano  per  quindici, ò venti  giorni  ad  afoiugarfi 
al  vento  : indi  gli  riporrai  dentro  ad  vna  cada  diuifà 
in  cadetemi  adegnati  a ciafcuna  fpetie,  ò pure  in  al- 
tri riportigli, inuolti  in  carte, co’  nomi  loro  foritti . Io 
nondimeno  direi  eder  meglio  il  mettergli  didima- 
mente in  cancftretti  appefi , e tediati  radi,  per  am- 
mettere tuttauia  l’aria , che  fèmpre  mai  loro  confe- 
rifee  . Nella  maniera  medefima  cauerai , c riporrai 
gli  anemoni , tanto  quelli  de’  va  fi , quanto  quelli 
delle  aiuole  , con  tale  differenza , che  i bulbi  fi  pof 
fono  anche  più  di  rado  cauarei  ma  gli  anemoni  ne- 
cedàriamente  ( dicano  ciò  che  vogliono  gli  altri  ) 
deono  cauarfi  ogni  anno  : però  che,  fc  più  lungo 
tempo  fi  lafoiano  dare  , fàcilmente  fi  guadano , co- 
me lpeffo  habbiamo  ipcrimcntato.  Se,  perdute  che 
haurà  le  foglie,  non  cauerai  torto  il  Ranuncolo,  che 
perle  fue  molte  gambette  è vn polipo  tra’ fioriiver- 
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rà  rollo, come  ranocchio, (òpra  terra  a morirli  al  lò- 
ie . Hora  per  iftaccar’i  figli  dalle  lor  madri , (Iretta- 
mente  con  quelle  abbraccia  ti,làrà  huopo  di  lalciar- 
gli  prima  leccare  all  ombra  > che  all’hora , sgonfiate 
quelle  gambette , lènza  briga , e offelà  li  Iciolgono, 
e li  (brigano  . Certamente  non  è colà  ai  temerario 
affrettare  talmente  impedita , che  col  cauto  tratte- 
nere non  li  Ipcdilca . Quello  è il  modo  di  corf- 
fcruarc  i fiori , ouero  le  lor  piante  ; le  cui  barbe  di 
piante  viue.  flaCC  collc  foglie  li  leccano . L'altre , che  hanno  lo 
radici  lèmprc  viue , cauate  nel  tempo  11  efiò  da  por- 
le , pianierannolì  (òbito  , ò poco  dopo ; pur  che  in 
tanto  li  tengano  nella  llanza  già  detta . La  Peonia  , 
bella  inlieme,  c gioueuol  pianta  , guardili  con  ogni 
cura  dal  fole , ò riponendola  in  luogo  fotterraneo } 
ò lotterrandola  dentro  ad  vn  vaiò  , c alzandole  lò- 
Buibi  teneri,  pra  vn  mucchio  di  terra . Colla  llellà  copertura  di 
terra  freica , e humida  li  conlèruino  i bulbi  teneri , 
e che  hanno  del  carnolò , come  fono  le  Fritellarie  , 
ò Meleagridi  : però  che  inlèpolti  li  aggrinzano , e lì 
Minatoci . leccano  affatto . Oltre  a quello  i Gigli  làluatichi , e 
montagnuoli  cauinli , fubito  che  hauranno  sfiorito, 
togliendoli  loro  deliramente  i gambi  verdi:  però 
che  quelli  mancano  di  barbe , mentre  fiorilcono  ; 
e sfioriti  le  cominciano  a mettere  . Così  ciò  che  di 
vago  , e di  pompo lò  in  terra  fiorile  e , non  lèmpre-a 
è (labile  > e radicato . . . ■ . . 
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Guerra  di  Giardini  contragli 
animali  maggiori . 
CAP . III. 


O N folamentc nell’arena de' theatri, mi 
de’  Giardini  ancora  hanno  gli  huomini 
da  contrattare  colle  beftie  . Così  la  ca- 
ra pace,  bramata  da  ognuno,  è sban- 
dita ctiandio  dal  theatro  fteftò  del  piacere . Ed  ac- 
ciò che  lìamo  ammacftrati , che  l’nuomo  all’hora-» 
meno  è tteuro,  che  fpenfìerato  tt  ne  ftà,  e viue  fen- 
za  curai  la  cuftodia  tteflà  degli  Horti  gl  infetta . Chi 
crederebbe  vn’ingiuria  tale  ì la  vaghezza , e net- 
tezza loro  da  niun  altra  colà  vien  pili  contaminata, 
che  da’  domeftici , e fed dittimi  cuttodi , dal  cane , 
e dal  eattD . LVno , c l’altro  dal  predominio  della.,  onde  nafta 

• -I  ° r i • -i  r ■ Tagilicà  del 

bile  -,  animale  inquieto , agile  , cacciatore , e gio-  C1„e,  c<jej 
cheuole , nella  terra  tenera , e fciolta , ò ttauando-  gltt0* 
la  nel  cercami  lucertole  , ò lòrcctti , ò altra  preda.* 
lòtterranca , ò faltellando  lòlazzcuolmente  fopra^ , 
ttonciano  il  bel  piano  del  lùolo , c lòuente  cauano 
le  flette  piante  . Anzi  il  gatto  con  vna  certa  fùa  fè- 
mente  faluatica , e puzzolente  fpiaceuolmcnte  in- 
gombra , e imbratta  il  Giardino  j e Icauando  attor- 
no , e ammonticchiando  il  terreno  , fcuopre  cotal 
bruttura  col  ricoprirla . Sì  che  auuert.à  bene  il  Giar- 
diniere , che  cotefte  beftie  non  vadano  per  i’Hor- 
to-,  nel  quale  fìa  flato  piantato  di  fretto  ; prima  che 
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il  Idolo  dalle  piogge  fi  llabilifca,ed  allòdi . Fra  tanto 
tenga  il  cane  guardiano  racchiufo  in  cala  di  gior- 
no , lènza  legarlo , per  non  affliggerlo  colla  prigio- 
nia : e di  notte  ncll’Horto  ftefib  legato , quanto  ba- 
lli per  ilcoprire  i ladri  coll’abbaiare  . Il  gatto  di  ca- 
la, perche  non  vada  /correndo , farà  meftierc  di  te- 
nerlo in  più  //retta  cuftodia  nel  lèrraglio  della  cala . 
Quelli  di  fuori,  ò fieno  cani,  ò fieno  gatti,  tenganfi 
lungi  colla  porta  ben  chiulà , e con  altre  difefè  ò di 
».i.  t»f  j.  muro , ò di  fiepe  , come  altroue  fi  è detto  . Molti , 
che  hanno  l’Horto  non  si  grande  , e per  ciò  focile-» 

■a  difenderlo  , ricuoprono  le  fte/Te  aiuole  di  /pino 
per  infìno  a tanto  , che  la  terra  vi  fi  allòdi , e diuen- 
ga  a baldanza  indurata  . Io  nel  vero  /timo  meglio  il 
lafoiar  le  /pine  alle  fratte  , e le  piante  folo  più  pre- 
giate armare  intorno  di  canne  aguzze  per  maggior 
loro  difefo . Quelle  di  minor  conto , le  verranno  a 
r : imuouerfi,  rimettanfi  al  luogo  loro , che  farà,  doue 

il  terreno  fia  Icauato  ; Se  lòflètta , ò mucchietto  al- 
cuno firan  fatti  da’ detti  animali,  agguagliali  colla 
cucchiaia , e colla  ftelTa  gitta  via  gli  efcrementi , le 
ve  n’hà  del  gatto*  che  quell  odore  non  fumiti  a far— 
uene  degli  altri . Benché  a fimiglianti  /comodi  non  ' 
lòggiacciono  i Giardini,  che,  fecondo  i già  dati  am- 
mae/tramenti, attorno  làran  difefi . Ma  il  mal  e,  che 
maggior  danno  viene  alle  radici , ea’  bulbi  dalle-» 
talpe  , e da’  (orci , nimici  occulti . Dura  conditio- 
ne  nel  vero  delle  madri  de’  fiori, che  lor  mal  grado, 
benché  nalcofte , c lèpolte , per  efièroffelè,  fono 
dalla  cecità  Ite/fo  vedute . £ quanto  alle  talpe , al 
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nuocere  aflài  occhiute,  perche  coll 'inquictc,e  feor- 
celì  lor’vnghie  infettano  Tempre  mai , e lacerano  la 
terra , loro  albergatrice  : perche  (calzano  le  piante 
attorno:e  finalmente  perche  aprono  la  (brada  a*  (or- 
ci, via  più  noceuoli  a roficchiarle  j per  detto  di  Ste- 
(Imbroto  , guittamente  (ono  dalla  ftettà  terra  puni- 
te colla  cecaggine  . Ma  perche  tuttauia  con  tal  pe-: 
na , e caibgo  non  rimangonfi  dalla  lor  cieca  voglia 
di  nuocere , hanno  come  contra  nimico  publico , 
a’  danni  loro  congiurato  con  più  maniere  di  ven- 
detta antichi,  e moderni  coltiuatori . Sorione,  (crit- 
tore  antichifiimojdà  per  infallibile  rimedio  l’helle 
boro  bianco , e la  (corza  della  cinocrambe , ò vo- 
gliane dire  mercorella  baftarda,  pelle  infieme,  e ri- 
dotte in  poluere  paflàta  per  (laccio , ed  inaila  eoa, 
polenta , con  voua  , con  latte , e con  vino  > e gitta- 
tala  in  bocconcini  ne'  forami  lor  propri . Con  ma- 
china di  minor  fatica  debellavano  i Greci  quello  ni- 
mico , cioè  col  fumo . Prendevano  vna  noce , ò al- 
tro (rutto  di  gullio  duro , e (midollatolo  riempie- 
uanlo  di  paglia  >*di  cera , ò di  cedria , che  è la  gom- 
ma , ò pece  del  cedro  grande  del  monte  Libano , e 
di  (òlfoi  ò pure  per  lo  (ledo  effetto  adoperauano  vii 
vafo  (Irettoie  turato  ogni  alerò  fpiraglio,  metteuan- 
lo  all’ entrata  con  vna  noce  dentro  accefit , ò cpn  al- 
tra colà  atea  ad  affumicare  i nalcondigli  i onde  no 
moriffero  le  talpe, ò fuggiffero.  Giouano  altresì  con- 
tra quella  razza  di  beftie  le  frequenti  guardie  de* 
gatti , pur  che  il  terreno  a badanza  (ìa  duro  , cho 
Jion  poffano  fàcilmente  (cauarlo  , nè  imbrattarlo . 
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Per  tal  rilpetto  hebbero  già  alcuni  delle  dorinolo 
dimeflicate  , che  alfaliuano  , ed  vccideuano  giun- 
canti ladri  nelle  ftclTe  lor  tane.  Altri  cmpicuano  gli 
fleffi  buchi  di  fugo  tratto  dal  cocomero  fàluatico  , 
e di  terra  rolla . Molti  ancora  tcndeuano  lacci  di  fè- 
role alTentrate  di  detti  buchi.  V’erano  di  quelli, che 
fàceuano  delle  buche  dintorno,  affinché  quelli  or- 
bi , che  vanno  al  buio  , lor  mal  grado  lentiflero  la_* 
nimica  lucc,e  la  fuggiflèro.  Tali  erano  contra  sì  fat- 
te beftie  i combattimenti  degli  antichi , fenz’armi . 
Que'  de’  nollri  moderni  villani  non  fono  lènza  fer- 
ro ; de*  quali  alcuni  armati  di  vanga , di  zappa,  ò di 
rallrello,oireruano  con  diligenza  i luoghi  moleftad 
da  quelle  beftie . Tali  per  lo  più  fono  l’aie  , i prati , 
e gli  horti , come  quelli , che  abbondano  di  Ioni* 
banchi  per  la  gramezza  del  terreno  , cibo  molto  gra- 
to a quelli  animali  .i  Vedendo  adunque  con  lunga 
offeruatione  in  cotai  luoghi  la  terra  alzarli  in  muc~ 
chiecti , vi  li  accollano  con  piè  leggiero , e cauto , 
acciò  che  il  nimico  non  dia  la  voltaje  col  taglio  del- 
la vanga, zappa,ò  raftrello  caunno,e  rouelciano  col- 
la terra  inlìeme  l’occulto  guallatore  : onero  coll’al- 
óra  parte  ottulà  de’medelimi  ftrumenti  battono  ga- 
gliardamente la  terra , doue  è alzata  con  che  am- 
mazzano , ò almeno  ftordilcono  la  beftia , che  Uà 
quiui  Icauando . Altri  lènz’arme  in  mano,  così  rab- 
battono . Scuoprono  la  via  lòtterranea  deH’anima- 
le  , che  luolc/Ter  ramolà , col  rimuouer  la  terra  tut- 
ra,fino  a ritrouarne  li  tana  ftelfa.  Ma  perche  tal  be- 
ftia,sì  come  è priua  del  vedcre,così  è dotata  d’vn’a- 
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curiflìmo  vdito  > quantunque  ftia  Cotto  denlb,e  Tor- 
do elemcnto/cnte  da  lungi  ancora  ogni  Ieggicr  fùo- 
no  della  terra  fmoflà;  e prima  d’ellèr  colia  alle  fret- 
te , col  mulo  , e coll’vnghie  ficauando , apre  nuouà 
firada  alla  fuga  . Soucnte  accade  , che  i’ailura  ani- 
male , lcntendofi  quali  giunto , per  non  palelarli 
col  lìio  Hello  fcauare , li  ferma . Per  tal  cagione  gli 
alluci  cacciatori  fcrmanli  anch’ellì  per  vn’hora_, , 
ò per  due  ; fìngendo  colla  quiete  Palle nza  : dal  che 
la  talpa  ingannata  ripiglia  il  iauoro , e coU’inqiiicte 
Tue  branche  , e col  grifo  forando  il  terreno  ali’inlìi , 
lalmuoue,e  lòllieua  in  vn  moncicello . AU’hora  to- 
floBl  villano , che  Ila  ciò  attendendo,  ficcando  lòt- 
to prettamente  le  mani , colla  terra  fletta  , così  al- 
zata , la  tira  fuori  i e prelila  pe’l  mulo,  ò per  l’orec- 
chio, ò per  la  coda,  l’allaccia,  perche  co’  morii  non 
li  vendichi;  e prigioniera  la  conduce  nel  Campido- 
glio della  cala  del  padrone,  mere ennario  trionfato- 
re . La  pelle  ancora  di  quello  animale , più  liicia_> , 
c più  morbida  del  velluto , per  la  nerezza  , e per  la 
morbidezza  fiia,bramata  per  fodere  di  velli,  appor- 
ta qualche  guadagnuzzo  al  villano  cacciatore  . In_» 
guilà  tale  con  vn  lento  guerreggiare  quelli  rullichi 
Fabij  (però  che  viuono  di  fàue)  temporeggiando,  ci 
rimettono  in  piedi  la  republica  rullicana.  Vogliam 
quìconueneuolmente  hora  lòggiugnere  vn  trottato 
aliai  facile  dopo  vn  fàticofò , vn  piaceuole  dopo  vn 
noiofo . Prendefi  vna  pignatta,  alta  vn  palmo, e me- 
zo , ò al  più  due  , e lòtterrafì  tutta  ralente  terra , ò 
più  bada  alquanto  ; e mcttefi  in  cttà  vna  talpa  viua. 

Que- 
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Quella , dopo  di  hauere  indarno  ralpato  vn  pezzo 
nel  lòdo,  non  trouando  (campo , nè  potendo  ioflrir 
la  luce , con  vno  ftrido  lamentcuole  piagnendo  la«» 
fila  fciagura , rauna  le  talpe  vicine  dalle  ripolle  lor 
tane  in  foccorfo . Vedrai  tolto , non  lènza  rifo , dal 
campo  tutto  vlcire  alla  luce  quelle  morette  forche 
delle  tenebre , che  dalla  cecità  llefià  guidate , colà, 
doue  il  lamento  noto  le  chiama,  vanno  l'vna  prelfo 
l'altra  a dare  nella  crappola.Quiui  crefcendo  di  ma- 
no in  mano  col  numero  delle  prigioniere  il  lamen- 
to , lènte!!  da.  quel  nero  choro,  come  in  tragica  lee- 
na , vna  dilfonante  harmonia  . Nè  prima  da  quelli 
ciechi  Homeri  li  finilce  di  cantare  la  lunga  Iliade-? 
delle  loro  Iciagure , che  inlieme  finilcano  di  chiu- 
der gli  occhi  in  vna  eterna  notte  di  morte  vendica- 
trice . Direlli , che  follerò  tanti  cigni,  nel  morir’an- 
ch’effi  canori  ; fe’l  canto,  e’1  colore  non  lolfero  così 
diuerli. Quella  forte  di  cacciagione  è da  tempo  maC 
linamente  di  primauera , all’hora  che  l’anno  rin- 
giouenito , e fellante  inuita  gli  animai  alla  compa- 
gnia : c l’amor  cieco  traile  ageuolmentc  i Tuoi  cie- 
chi lèguacinel  precipiti) . Benché  in  ogni  tempo 
dell’anno  , che  tiri  il  vento , le  talpe  fi  prendono  : 
che  all’hora  più  del  folito  vanno  Icauando  il  terre- 
no i e alzandolo  in  que’  mucchietti , fi  leuoprono . 
Hor  lè  le  fiere  , che  cieche  fono , nuocono  sì  fitta- 
mcntejche  faranno  le  occhiute  ? Halli  adunque  da 
intraprendere  altra  guerra  implacabile  concra  i to- 
pi, animali  di  vna  dannoliflima  fecondità  : affinché 
nella  maniera , che  danno  il  guallo  alle  biade  ne’ 
J campi 
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campi , non  lo  diano  anche  a’  fiori  nelle  citta  : e sì 
come  già  fugarono  gli  habitatori  dell’Ifola  Giaro , e 
del  paelè  di  Troadc  i così  hora  non  caccino  i Giar- 
dinieri dagli  Horó,e  prendano  elfi  a lauorargli  con 
gli  acuti  lor  denti.  E ie  hanno  vna  brama  tale  di  fu- 
rare , che  appo  i Calibi,  popoli  dell’Alìa,  rodono  lo 
dello  ferro  ; non  dourete  ò voi,tenere  radici,  ò voi, 
madri  de’  fiori , quella  loro  ingordigia  temere  ? E 
fòls’egli  vero , che , sì  come  nelle  miniere  dell’oro  i 
giurammi  emittori  lògliono  fuentraré  quelli  ingor- 
dilfimi  nipoti  di  Cralìò , per  cauarc  dalle  vilcere-a 
l’oro  diuorato  ; così  lòlle  lecito  di  trar  da’  topi  così 
fùentrati  intere  le  radici , ò i bulbi  de’  fiori,  da  loro 
ingoiati . Ma  quella  è prerogatiua  lolo  dell’oro  , di 
lacerare  l’ingordc  vilcere  , di  chi  troppo  lo  brama  , 
e l’ammallà  . Hor  via  dunque  vengali  all ’vlb  delle-» 
antiche , e delle  moderne  machine  coatra  i topi , 
intellatori  perpetui  degli  Horti.  Quelli  lono  di  due 
Ipetie  : gli  vni  di  Città , e domellichi  j e quelli  han- 
no con  tutto  il  corpo  l’orecchie , e gli  occhi  mag- 
giori, nobilitati  ancora  da  vna  più  lunga  coda,  e più 
riguardeuole  : gli  altri  làluatichi , ò campagnuoli  ; 
e quelli  lono  più  piccoli , sì  come  del  corpo  tutto , 
così  di  occhi , e di  coda  più  corta  , quali  alla  rulli- 
cità  loro  più  conueneuole  . Dagli  vni , ’e  dagli  al- 
tri s’hanno  a guardare  le  radici , e i bulbi  de’  fiori  : 
da  quelli,  ripo He  che  fieno  in  cala  \ da  quelli, men- 
tre Iranno  lòtterra . I calàlinghi , cioè  i ladri  di  cala, 
Paxamo  , autor  graue  , appo  il  medefimo  Con^an- 
tino  Pogonato  così  punilcc,ò  mette  in  fuga.  Fà  vna 
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poltiglia , intrifà  con  fème  di  cocomero  fàluatico  > 
con  helleboro  nero  > e coloquintida , ò con  fòla 
helleboro  \ e la  dà  loro  a mangiare  . Empie  i bu- 
chi di  cenere  di  quercia , che  fa  loro  venir  la  ro- 
gna , e gli  ammazza  . Mcfcola  col  lieuito  la  lima- 
tura del  ferro  , che  diuorata  parimente  gli  vccide  ^ 
Tanto  il  ferro  , fenza  ferire  , ancora  è noceuolc,» . 
Vccidegli  altresì,  mefcolando  infieme  la  radice  del 
rouo , il  pane , il  cacio , e’i  butiro  : ò fecondo  l’vfò 
antico  pelta  l’helleboro  bianco  colla  fcorza  della-, 
cinocrambe  i e ridotte  in  poluere,  e ftacciate  , me- 
fcolandole  con  voua , e con  latte  , ne  fa  vna  pol- 
tiglia > e mettela  ne’  buchi  rteffi  de’  topi . Per  pu- 
lirgli poi  con  minor  rigore  , perta  il  titimaglio  , ò 
vogliam  dire  herba  lattaria  ; ed  intrilòlo  con  vino 
melato  , lo  dà  loro  a mangiare  : che  di  perlpicacif- 
fimi , che  fono  etiandio  nelle  tenebre , gli  fd  diue- 
nir  ciechi  ; e così  con  gratiofò  miracolo  rendegli 
di  topi  talpe  . Senza  poi  ammazzargli , gli  metter 
in  fuga , affumicandogli  con  vna  compolfa  di  ve- 
triolo , origano , feme  di  appio  , e nigella , ò colla 
fòla  pietra  matita , ò con  tamerice  verde  . Più  effi- 
cacemente fpauentagli , e mette  in  fuga  , fcorti- 
cando  il  capo  ad  vno  di  eifi , prefò  alla  trappola.. , 
e Saldandolo  andare, però  che  temono  molto  gli  al- 
tri vn  tal’oltraggio , di  douer’inficme  colla  cara  pel- 
le fpogliarfì  dell’effigie  natiua  , e di  hauer’a  met- 
terli vna  cotal  mafehera  di  Marfia  . Di  rimedi  fò- 
mi<||ianti  contra  i topi  parlano  anche  Anatolio, 
e Taremino  nel  libro, che  fanno  del  granaio.  Que- 
- ito 
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Ilo  di  più  Icriue  il  mede/ìmo  Anatolio  > à cui  lòtto 
ferine  anche  Didimo  , che  pigliando/!  vn  catino  di 
rame  pieno  di  denlà  morchia}  e mettendo/!  di  not- 
te tempo. in  mezo  alla  cala  , concorrerannoui  i to- 
pi di  quella  in/ieme  , e del  vicinato  > e refterannoui 
come  impaniaci . Da’  campagnuoli , che  c l’altra-» 
fpetie  de’  topi  > làlucrai  le  radici , e i bulbi  ; fé  pri- 
ma di  piantargli  per  coniglio  d’Apuleio  gli  vgne- 
rai  col  fiele  di  bue  . Stima/!  cutcauia  molto  miglio- 
re il  lème  di  cicuta  , e l’helleboro  melcolato  con- 
polenta  j ò’I  cocomero  laluatico  , detto  lèrpentino  i 
ouero  il  iulquiamo  , che  chiamano  fàua  porcina.»  ; 
ò la  mandorla  amara  coH’hcllcboro  nero  , compar- 
titi vgualmente , e pelli  j e con  olio  fattone  vn- 
compollo  , e meflòlo  ne’  forami  di  quelle  bellie-» 
ne’  giorni  canicolari  : che  tal’elca  rielce  loro  vil 
. prelliifimo  veleno  . Chi  ne  lece  antichillimo  pa- 
ragone in  Bitinia , afferma  per  colà  indubitata.» , 
che  frolla  pianta  , chiamata  rododafne , che  è a 
dire  rolàJauro , e volgarmente  oleandro , /!  turano  i 
buchi  de’  topi  ; mentre  quelli , per  cauarnela  , yan 
rodendola, muoiono  mileramente  tra  le  rolè.  A coi- 
tali medicamenti  veleno/i , e mortiferi  Palladio  ag- 
giugne  lo  Ipargere  cocomero  laluatico,  è coloquin- 
rida , vgualmente  noceuole  . Plinio  , intendenti!- 
lìmo  de’fegreti  della  natura  , vccide  quelli  pelli- 
mi  ladroncelli  coll’helenio  pedo , herba  di  vago 
nome  ; e per  altro  di  natura , e di  virtù  làluteuole  . 
Col  camaleone  altresì , ouero  ixia , aggiugnendoui 
acqua , c olio , gli  aduna  in/ieme  -,  e le  non  troua- 
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ia.ii.*.tu  no  tofto  da  bere  , gli  ammazza  . Col  fimo , altra.» 

/pene  d’herba  gli  mette  in  fugai  ò,con  turare  i per* 
**.»o.  $.%.  tugi  loro , gli  rende  morti  infìeme , e fepolti . Col 
decotto  del  cocomero  ferpencino,vgnendone  i bul- 
bi, e le  radici , le  rende  licure  dagli  fleifi  animali . 
M.it.c.17.  Il  mede/imo  egli  fa  colla  cenere  della  donnola , ò 
del  gatto , bruciati , che  fìa  (temperata  con  accjua , 
ouero  colla  decottione  delle  loro  carni . Cosi  l’o- 
dor folo  del  carnefice  , bello  e morto  atterilcc  i la- 
« dri , e gli  (termina  . Egli  infine  ne  prend’vno  > e lo 

caltra , e callrato  lo  lalcia  andare  i con  che  gli  altri 
tutti , come  lcriue , fi  danno  in  fuga  . Onde  pare-? , 
che  gli  animali  bruti  ancora  lenza  l’arte  della  gram- 
matica habbiano  in  odio  il  genere  neutro  . Cotal* 
era  la  guerra,  ò più  tolto  le  Icaramucce , che  gli  an- 
v tichi  vlàrono  contra  i topi . I moderni  cosi  gli  ab- 

battono. Si  prouedono  di  varie  fòrti  di  trappole, tra . 
le  quali  lì  ha  quella  per  la  migliore , che  con  dop- 
loppoli..  pio  artificio  prende  i topi  da  due  parti . Siami  qui 
lecito,  lènza  taccia  di  affettata  diligenza,  dplcriuere 
a parte  a parte  cofa , che  in  quelli  tempi  è aliai  no- 
tala cui  architettura  ad  ogni  altra  macnina  in  que- 
* Ito  genere  dee  anteporli . Scelgonfì  tauolette  fot-  . 
tili , ben  piallate  , per  lo  più  di  fàggio  j e commet- 
tonlì a loggia  di  vna  caletta  lunga  , e quadrata-».. 
Quella  > che  è in  vece  di  pauimento , tre  altre  ne^» 
follien  ritte  , come  pareti , da  vn  capo  > e da’  latti 
auanzandone  tuttauia  dauanti  vna  particella  , coi- 
rne vn  gradino  : vn’altra  apprellò  , che  è come  il 
tetto , (porge  alquanto , formando  quali  la  gronda^ 
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La  parte  dammi , lafciata  aperta  > vien  (errata  da_# 
vna  importa  , che  da  ciaicuno  de’  due  lati  ha  duo 
anelletti  di  ferro  , per  entro  i quali  padano  due  fer- 
retti i e quella  vien  fòfpelà  da  vn  firo  , legato  in  ci- 
ma d’vna  ftanghctca  , umile  all’ordigno , chiama- 
to cicogna , che  è quel  legno , che  , niello  in  bili- 
co , ferue^per  cauar  l’acqua  col  lecchi©  lòlpelo  da_» 
vn  capo , e dall’altro  con  vn  contrapelò  . La  mede- 
sima lìanghctta  da  quel  capo  , che  lòftiene  l’impo- 
fta  , è più  grolla , e verlò  l’altro  tutcauia  s’afiòtiglia  \ 
e s’aguzza  . Nel  mezo  della  tauoletta  di  lopra,ò  co- 
perchio , fi  ficca  vn  paletto  biforcato , in  cui  polì.» 
la  ftanghetta^he  trapafTata  da  vn  filo  di  fèrro, e fer- 
mata in  mezo , alza  i capi  a vicenda  , abballando , 
e alzando  l’importa . Nella  rtefla  tauoletta  di  lopra, 
là  doue  batte  la  punta  della  lìanghctta , palla  per 
vn  forame  vn'altro  filo  di  ferro , che>riuolto  in  me- 
zo , forma  vn  cerchietto , per  cui  paflà  vn’altro  fer- 
retto ad  effetto  di  ritcnerlonl  filo  ha  da  capo  vn’vnr- 
cino,da  piedi  è fatto  a foggia  d’hamo.L’vncino  fi  at- 
tacca leggiermente  alla  punta  della  ftanghetca,che 
tiene  dall’altro  capo  alzata  l’importa  : i’hamo  ritie- 
ne affilia  tenacemente  l’efcai  la  quale  venendo  aui-  ' 
damentc  prela  dal  topo,  fà  dillaccare  I’vncino  dal- 
la llanghettai  che  perciò  lcaricata  , laicia  che  ca- 
da a ballò  l'importa  . Così  il  ghiotconccllo  entrato 
nell’hollcria  , il  ritroua  in  carcere  , per  douer  torto 
pacir’anche  il  lùpphcio  , dato  in  potere  del  gatto, 
fùo  carnefice  . Vn’altra  lorte  di  trappola , quanto  è 
più  fèmplicc  ì tanto  è più  funcrtai  e fuole  ordinarli 

dalla 
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dalla  parce  diretana  deli  altra, già  diuifàta  ; che  a tal 
fine  fi  fa  che  auanzi , e fìnifea  in  obliquo  , per  for* 
mar’vno  fpatio  angolare  , quanto  baiti  a tal  ordi- 
gno . Prendel^vn’altra  tauoletta  , e fauuifi  da  bafi 
lo  vn’occhio  , ò fineftrella  tonda  , capace  della  tc± 
fta  di  vn  topo , cui  nell’orlo  di  lorto  fi  ficcano  tro 
ftiletti  di  ferro  colle  punte  in  lu  : poi  fi  prende  vn-, 
filo  più  grollò  di  ferro , e dalla  parte  più  dall’occhio 
rimota  con  largo  giro  da  capo  della  flelTa  tauola-, 
fino  a’  piedi  ritorco  , vi  fi  ferma  , e conficca  in  tal 
guifa  , che  il  reflante  di  detto  ferro  per  trauerfò  fi 
[tenda  poco  più  oltre  del  pertugio , lungo  li  tre  Iti- 
letti  , ò punte  già  dette  . La  llremità*,  ò punta  farà 
riftretta  , e racchiufà  da  vn  altro  ferretto  , che  col- 
le punte  ritorte  , e ficcate  nella  tauoletta  a lato  al 
pertugio  fopra  , e lotto  , e fporgendo  alquanto  in 
fuori , farà  sì , che  lo  Itilo  alzato  a forza  , fi  lcarichi 
più  a piombo , e con  colpo  più  ficuro  . Legherai!! 
con  filo  , ò con  fpago  alla  punta  dello  Itilo  vna  zep- 
pa , ò legnetto  flretto,  fatto  a foggia  di  conio,  cioè, 
che  dalla  parte  legata  al  ferro  più  grolla  , e larga-, , 
vada  a poco  a poco  ilrignendofi,  e aflottighandofi. 
A caricare  quello  ordigno  , fi  dee  a forza  alzar’il  fi- 
lo di  fèrro  fino  alla  fòmmità  dell’altro  , che  lo  rac- 
chiude : indi  quel  legnetto  legato  al  filo  di  ferro 
fi  fòprapone  , e s’appoggia  all’orlo  più  alto  della_» 
tauola  ; e l’altra  parte  più  lottile  appena  fi  fotto- 
mette  all’vncino  di  vn  altro  filo  di  ferro  , fimilo 
a quello,  che  deferitto  habbiamo  di  fopra . Quello 
ancora  da  ballò  fitto  a fòggia  di  hamo  inuita  il  to- 
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po  coll’elea  , che  appena  tocca  fa , che  il  legnetto  ì 
in  vn  tratto  vfeito  ciall’vncino , fi  rallenti,  e lcarichì 
il  ferro  alzato  a forza  : il  quale  , cadendo  con  im- 
peto , coglie  improuilamente  , e conficca  in  quel- 
le punte  il  capo  del  ghiotto  ladroncello  ; c l’ingor- 
da gola  più  di  quello  , che  cercaua  , arrella  fil Tlq- 
fèlice  viuanda . Ma  perche  l’ingannare , e per  viaj 
di  trappole  ftirpare  i topi , che  iono  di  vna  prodi- 
giosi fecondità , è vn  lento  giuoco , e dubbiofò  aA 
lai  j a*  danni  loro  fi  apprettano  con  più  profitto  ve>* 
leni  occulti  negli  allettamenti  delle  viuande  . Tra 
quelli  l’orpimento  , ò l’arfenico  , come  facili  a tra* 
uarfì , fono  i più  comuni , e più  viàri . Io  nondime- 
no amo  meglio  di  lalciar’vfare  limili  rimedi  vele- 
noli  a chi  non  teme  , che  quelle  bcllie  dopo  di 
hauergli  prefi  , col  tatto,  ò coll'halito  infettino  i ci- 
bi, e le  bcuande  humane , che  trouano  in  c alì_»  > 
e come  in  vendetta  auuelenino  quelli  llelfi,  da’ 
quali  fono  flati  auuelenati . Più  ficuro  veleno  io 
tengo  che  fìa  il  vetro  alquanto  pello , ò il  geflo  fre- 
tto sfarinarci,,  melcolato  con  cacio , ò con  altra  co- 
là da’  topi  bramata  , e ridotta  in  bocconcini , ò pa- 
flelli  : però  che  il  vetro  rode  loro  le  vittcre , lace- 
randole lenza  rimedio  i il  geflo  collo  llrignerlì  co- 
llo, e come  pietra  indurarli,  chiudendo  loro  il  fia- 
to , gli  affoga  i nè  l’vno  , nè  l’altro  è atro  a gualta- 
re  1 cibi , che  toccafTero . Ma  perche  lalciamo  noi 
in  dietro  i gatti , domeflici  cacciatori  ? Tra  quelli 
i migliòri  fi  llimano  quelli  di  color  bigio  , vergati 
di  nero , e pallido , che  lomigliano  così  nella  gene- 
ro:!- 
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, rofità , come  nelle  fattezze  le  agri  » e sì  come  gii 
l’origine , così’l  nome  crafTero  dalla  Soria  : però  che 
quelli , venuti  da  region  calda  nelle  noftre  parti  » 
c»ri.  dinr.  hanno  il  (àngue  più  temperato , che  gli  rende  da_» 

’ 7‘  vna  parte  fàcili  al  dimefticarfi  > e dall’altra  folleciti 
alla  caccia . Hanno  a (ceglierfi  di  afpetto  fiero , di 
petto  rileuato , e lòdo , di  zampa  larga , e di  corpo 
grande , ed  in  fòmma  colpe  tanti  Leoncini , chej 
non  temano  di  aflàlire  i topi  ben  groffi , e vecchi , 
c (minuzzargli  co’  denti  : di  fèdo  hen  mafohi , per- 
che habbiano  ardir  virile  ; ma  caftrati, affinché  non 
diuengano  cacciatori  più  di  gatte,  che  di  topi.  Sie- 
no  manfiieti  co’  padroni , e non  fieri , nè  di  vnghie 
(ànguinarie  -,  ben  coftumati,  e auuezzi  a lalciar ’i  lo- 
ro elcrementi  in  luoghi  riporti , e non  a lordar  le-> 
cale  : Ipediti , e delti  > non  fonnacchiofi  dì , e not- 
te , e rullanti  : buone  fentinelle  a guardar  la  calàj  j 
e non  pigri  guardiani  del  focolare, couacencri,  e co- 
me heredi  della  luperftitione  vertale:  auuezzi  a paC 
(ària  con  poco , c vii  cibo , e palcerfi , più  che  d’al- 
tro, delle  lor  prede,  e non  a viuere  a tijjcte  Ipefo  del 
padrone  . Se  ti  aggrada  con  trouamenco  aliai  gra- 
tiolo  di  trasformare  i topi  in  gatti  ; prendine  dieci , 
ò dodici  belli  e viui , che  fieli  grandotti , e ferragli 
dentro  a vn  gran  vaio  di  terra  cotta  , ò di  legno  » 
fenz’altro  cibo  : la  le  crai  nondimeno  vn  piccolo 
foiraglio  , donde  tu  polli  lpiare  ciò , che  dentro  fi 
fa . Mangieranno!!  quelli,  Rimolati  dalla  fame,  l’vn 
l’altro . Rimalo  , che  ve  ne  farà  vn  lolo , e tu  lalcia- 
lo  andare;  che  queito  nuo uto  Thieite,auuezzo  a pa-  ' 
; , feerfi 
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{ ccrfi  delle  carni  de’  fooi , ne  farà  Tolto  macello  piu 
felicemente , perche  più  inganneuolmente  d’vn- 
gatto.  Puniti  ch’egli  haurà  i domeftici ladroncel- 
li , prendaci  all’hora  di  nuouo  il  boia , e vccidafi  ; 
affinché  chi  non  ha  perdonato  alla  propria  lua  raz- 
za, non  danneggi  inià «abilmente  la  tuarobba-#., 
Finita  che  fi  a di  rapprelèntare  quella  tragica  fatto- 
la diThiefte  con  piatilo  da  vn  topo  , la  medefima_# 
natione  forcina , di  color  limile  al  ferro  , ci  rappre- 
lènterà  lànguinofi  fpetcacoli  di  quelle  armate  fcnic- 
re , che  nate  da  Itrana  fornente  ai  denti  ferpentini , 
tra  le  ftatfe  combattendo , s’vccifero  i le  le  fi  darà 
a mangiare  della  limatura  del  rame  incrilà  in  poi-* 
figlia  : però  che  tolto  lòprapreli  Ha  vna  ingorda-# 
rabbia  fi  sbranerà  fcambieuolmente  co*  morfi . Fi- 
nalmente , perche  i topi  tutti  di  cala  facciano  den- 
tro a quella  naufragio  , prendi  vn  vaiò  di  bocca.# 
llrctca , lungo , e largo  : e in  pilo  d’acqua  lino  ad  vn 
palmo  lungi  dall’orlo:  Ipargcni  lopra  della  pula, che 
ricuopra  la  lùperficie  dell’acqua, e fu  quella  della  fa- 
rina, e del  formaggio  grattugiato . All  hora  i topi  al- 
lcttati da  quell’odore  , credendo  tal  fopcrficie  ellcr 
fo  da , e ftabile , vi  fi  gireranno  traboccheuolmen- 
teì  e farà  il  cacio  a gl’incauti  vn  mal  cafo,non  fofte- 
nendo  quel  liquido  elemento  la  lor  grauezza.  Senti 
hora, ò Giardiniere,  con  attento  orecchio,  e,fc  puoi, 
lènza  rifo  vn’altra  forte  di  cacciagione  di  forci  di 
campagna , e fai ua fichi , più  d ogn’altra  piaceuole . 
Fà  vn  buon  numero  di  cartocci  di  carta  pecora,  in- 
collando, ò cucendo  a fal  line  le  parti  eltreme,  che 
ì-jxv  Mm  fi  con- 
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fi  ccwHl^iurigoJxorin  cima  fieri  larghi  quanto  c il  capo 
d’vn  lorciojc  fonduti  : dentro  impiaflra  con  vifchio 
gli  orli  foli  : e nel  fondo  ponili  del  cacio  ,.ò  delle.* 
noci  ; e fòtterragli  fino  alla  bocca  in  fotte  tee  , a tale 
effetto  fcauatc  , pretto  a’  buchi  de’  topi > in  tempo  » 
che  il  cielo  fia  fcrcno:,  e la  terra  alciutca . Auuerrà 
quindi , che  i forcetti  vagabondi , allettati  da  quei- 
relea , s’incappuccino  ne’  cartocci , attaccatili  loro 
con  quel  tenace  vifchio  : e fuggendotene  così  alla», 
cieca  > arre  ila ri  da’  colpi  di  verghe  > agevolmente^ 
fi  prendano  quelli  lioncomi  di  carta  > priui  di  capo 
lènza  ferita  . Ma  egli  è horamai  tempo  di  attàlir  an- 
che gli  fletti  rumici , benché  piccoli , cioè  i topi 
campagnuolij cott’arco , e colla  balellra . L’arco , sì 
come  più  comune, così  men  difficile  a farfi,  è fimi- 
le  a quello  > con  cui  fi  prendono  i beccafichi.  A far 
k baleflre , che  è maggior  manifattura , fccglierai 
verghe  alquanto  dure , e ne  farai  più  archi , attra- 
ueiìando  a «alcuno  la  fila  corda  > ò Ipago  ; prendi 
appreso  delle  cannucce  lunghe  dodici , ò quindici 
tura  j e aguzzale  da  tutti  due  i capi  in  due  punte* 
a forcina  in  tal  maniera , che  vna  inforcatura  volti 
per  vn  vetta > c l’altra  per  lo  contrario . Lontano  da. 
vnh  di  queide  intorno  a cinque  dita  fa  due  pertugi 
netta  cannuccia  , vnó  tanca  largo , che  vi  trapali* 
vno  fpago  , nel  fine  annodato  \ l’altro  più  flretto  , A 
quale  trattenga  il  nodo , dato  che  haurà  il  patto  al- 
lo fpago . Dopo  taglia  vn  pannello  lungo  vn  palmo 
di  canna  più  larga  * che  fia  capace  della  cannuccia 
già  dettale  dello  fpago . Sarà  tal  cannella  aperto  da> 
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*n*  porte  ,'  doll’alcra  chi  ufo  dal  fuonodo;  fòpra’i 
quale  immediatamente  aprirai  coi  Coltello  due  foL 
fijòfineftrellc,  l’vru  dirimpetto  ali 'altra , per  lo 
quali  polli  entrare  il  uopo . Fani  anche  nel  cannel- 
lo Hello , quattro  dita  lotto  la  bocca  aperta  di  eflb  , 
vna  profonda  felTura , ò cocca , che  ritenga  la  cor 
da  dell’arco  telò . Ciò  fatto , poni  dentro  al  cannel- 
lo largo  la  cannuccia  in  guifa , che  la  parte  infilzata 
con  lo  Ipago  fra  più  vicina  al  nodo  del  cannello:  ma 
dourà  lo  Ipago  infìeme  colla  cannuccia  auanzarfi 
fopra  la  fommicà  del  cannello . Inforca , ed  incaftra 
l’arco  nella  cima  biforcuta  della  cannuccia:  tira  po- 
Icia  la  corda  all’arco , fino  a metterla  nella  cocca.»: 
indi  eira  lo  Ipago  della  cannuccia  infino  a tantoché, 
clTendo  alzalo,  e ben  telò  l’arco,  la  punta  balla  del- 
la cannuccia,  che  turaua  le  finefìrelie  del  cannello, 
lì  lòllieui  lòpra  i pertugi  : allo  (pago , che  ha  da  ter- 
minare nel  principio  di  erti  , ò tagliarli , le  auanza , 
lega , e annoda  vn  filo  d’herba  , il  quale  dirtelo , e 
con  diritto  ortacolo  turando  vna  fineftrella, ritorce- 
rai lòtto  il  cannello  : e così.tenderai  quella  trappo- 
la. Porrai  lòpra  il  buco  del  forcio  quello  del  cannel- 
lo,che  non  è riparato  dal  filo  deH’ncrba,ficcando  in 
terra  il  nodo  del  cannello,col  filo  dell’herba,  che  di 
lòtto  è riuolto . L’ordigno  tutto  Hard  chinato  sì  be- 
ne, ma  non  dirtelo  per  terra;  e acciò  che  dalle  ban- 
de del  buco  non  vi  Ha  fcampo , fi  turino  i partì  con 
terra , ò con  fàflblini . In  tal  maniera  il  fbrcio,aftrct- 
to  ad  vfeire  pc’l  buco  della  canna , roderà  l’herba_» 
oppofta , che  lo  trattiene  , e fioccherà  lòpra ’l  ilio 
sf  ; Mm  x capo, 
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ta  biforcata  della  cannuccia , che  impe cuoia  fcari- 
cheraffi,  fpinta,e  premuta  dall’arco  rallentato . Co* 
sì  l’infelice,quando  più  penfcrà  di  prouederfi,  mcn* 
auueduto , inficine  col  Hlo  dell  herba  > il  filo  della^ 
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Perche  ad  cfèmpio  di  quel  giardino,che  fu  il  primie-  nìmerf?  con- 
ro,il  ferpente,a  tutti  gli  Horti  efccrabilc,  tra  l’herba  * a££?'* e 
naicofo  non  ftiaie  sì  come  già  tra’pomi,così  hora  in- 
ganneuolmcntc  non  alloggi  tra  non, hora  (otterrà  r> 
dofi  tra  le  radiche  tra’  bulbi,  per  ifuernare  nel  caldo 
nalcondiglio  » hora  inficine  co’  germogli  ftelK  (pa- 
uentolo  vlcendo  fuori  all’aria  già  incicpiditaibrucia-  r»t. 
mo  il  galbano,le  corna  del  ceraio, ò della  capra, l’vn-  rJtldUl.  ,1 
ghie  ancora  della  capra,ò  il  pcloi  il  ginepro, le  radici  ’rùH'uh. ». 
del  giglio,  lo  (torace,  il  nafturtio,c  la  ruta,cofe  via  ce  “flit  io. 
dagli  anctchi.I  moderni  ardono  cuoio  di  (carpe  vec-  £*->4 
chic  i e con  quello , e con  ogni  altra  colà , cnc  ren-  m.xo.  t.\\\ 
da  puzza, (cacciano  anche  le  botte  . Metcefi  ne’  bu- 
chi  loro  l'herba,  che  chiamiamo  tribolo , peita  con 
acq  uà . Buono  è alle  he  , lei  Giardino  lo  comporta , 
pianta  curii  traili  no , nimico  a’  lèrpenti  : allo’ncon- 
tro  tenerne  lontane  la  iàluia  > e lellera  , piante  ami- 
che Perche  a’  Giardini  non  nuocano , sì  come  ac-  £2j1,rai,i»c 
cade,  anche  gli  vccelletti  importuni,  mentre  riuoj- 
gendofi , e fpargendofi  fopra  la  terra , per  lungo 
aicititto  (poluerizzata,  fi  nettano,  e (come  dice  He-  e»**», 
raclito  d’Efelò)  fi  lauano  colla  póluere,  guadando  il  *',*f‘*‘ 
piano  del  (uolo  con  foflctte , in  molti  luoghi  (caua- 
te , e rompendo  anche  (òuente  i gambi  teneri  del- 
le piante  j porremo  nel  Giardino,  come  vlàuano  gli  ***.&.  19. 
antichi , dell’aglio,  che  da  (è  fteflb  naice  ne’  campi, 
chiamato  alo,  facendolo  prima  leggiermente  bolli» 
remicelo  che  non  germogli  : però  che  mangiandolo 
gli  vccelli  diuengono  in  vn  tratto  ftupidi,e  sbalordì- 
ci, talché  pofiono  ageuolmente  prenderfi  con  mano.' 
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**ÌXuj?  ^anno  vn°  fteflo effetto  i fèmi  delle  lappole, e l'her- 
*jx*«  • «j-  ^ cj^e  s a quel[a  y che  chiamano  cinque  fo- 
glie,ma  ne  ha  lètte, e da  quelle  c detta  da’ Greci  he- 
ptaphyllon,da’  noftri  tormentilla, {minuzzata, e cot- 
ta con  vino  gagliardo,e  mefcolata  con  altri  Temi  ap- 
petibili agli  vccelli;  e ciò  maflimamente  ne’  freddi 
grandi  del  verno,  e in  tempo  di  neue . Mefcoliamo 
altresì  grani  d’orzo  , e femi  di  iufquiamooonfielo 
, di  bue , e poltiglia  fatta  di  farina  parimente  d’orzo: 

ò pur  grani  d’orzo , e ièmi  di  iufquiamo  con  funghi 
malefichi , e ne  facciamo  poltiglia  ; ouero  grani  di 
frumento , ò altro  lème  grato  agli  vccelli , con  cui 
fìa  cotto  i’helleboro  nero  in  acqua  naturale,  ò pure 
in  acqua  vite,e  poi  fia  ben’afciutto . E le  pofeia  vor- 
remo lùegliare  gli  vccelletti,da  quefti  medicamen- 
’ ti  così  ftorditi , e addormentati,  bagneremo  loro  il 
becco  coll’aceto . Scacciaremogli  etiandio,  sì  come 
-,  t-  -v  i noftri  contadini  coftumano , col  fumo  Ipiaceuole 
del  fblfo  i ò,  fecondo  l’vfb  antico  infieme,  e moder- 
no, {©{pendendone  vn  belle  morto  per  ifpauentac- 
r : *•  chio  > onde  temano  i viui , d’hauer’anch’efll  a fuo- 
1 lazzare  dopo  morte . 

-ti  X.  . • - ; ■ >;  t 

Ordigni  contro,  gli  animali  minuti  • 

CAP.  ir.  :,;i 

L finalmente  và  a terminare  la  grande»- 
i humana,  che  conuienle  hauer  guerra, 
fòuentc  infelice,  ò ambigua,  con  picco- 
. E noi , come  fe  haueffimo  à combat- 
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cere  con  giganti  in  fàuore  della  belliiììma  nationo 
de’  fiori , concra  vili  vermicelli , naturali , ed  arrifi- 
ciofè  machine  anderemo  apprettando.  Tanto  c ve- 
ro , che  ogni  moftro,  per  piccolo  che  fia,  al  nuoce- 
re è pur  troppo  grande . A te  principalmente,  ò ru- 
ca  > a te,  ò lumaca , diuoracrici  di  fiori,  fi  prepara  il 
meritato  gaftigo  j acciò  che , donde  Tapi  innocenti 
(figgono  vn  vital  mele , voi  habbiate  a guftare  vn-> 
mortifero  fiele  . E quanto  alle  ruche , da  cui  ven-  coatra  lem- 
gono  le  fòglie , e i fiori  confiimad  ; e col  penetrare  che* 
(otterrà  (calzate  le  radici , ò col  toccar  (filo  veleno- 
(ò  bruciate  le  piante  ; in  tal  guilà  le  teneuano  lonta- 
ne gli  antichi.Bagnauano  i femi,ò  i bulbi, che  doue-  i*. 
nano  fotterrare,  col  fugo  dell’herba, chiamata  lem- 
preuiua  , ò col  (àngue  delle  (lette  ruche  . Più  (petto  ***•!»• 
nondimeno  , come  colà  più  facile  a trouarfi , ado- 

{>erauano  la  poluere , che  è (òpra  le  volte , ò la  ful- 
iggine de’  camini-Così  il  giorno  innanzi  al  femina- 
re  Fvna  delle  due  colè  mefcolauano  co*  fèmi, ader- 
gendogli d’acqua,perche  tutta  la  notte  tirattero  ale 
quel  fugo  : il  giorno  appretto  così  maceri  gli  fotter- 
rauano , prouedcndo  in  tal  guilà  alla  (àluezza  delle 
piante  . Se  le  ruche  erano  già  nate , (pargeuano  il  ma.  a.  i$. 
lìigo  dell  attendo , della  (èmprcuiua,  e del  marrob-  cìiùm  nn. 
bio  cotti.  Solpendeuano  anche  ad  vn  palo  il  tefchio  Ps/U4‘ iM' 
di  vna  caualla , che  hauette  già  figliato , ò di  vnafi- 
na  : teneuano  granchi  di  fiume  dentro  alThorto,  in 
più  luoghi  appefi , ò conficcati  con  chiodi . Scac- 
ciammo ancora  quelle  petti  colle  cipolle , chiama- 
re (quillc,ò  lòlpefè , ò piantate  : toccauano  alle  vol- 
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te  con  verghe  di  {«inguine  le  colè , onde  voleuano 
tener  lungi  le  ruchc.  Anatolio,autor  graue  tra*  Gre- 
ci ,.  le  difcaccia  con  cenere  di  vite , tenuta  a molle»* 
nell’acqua  tre  giorni  interi,  indi  fparlà  nelle  piante; 
ò col  fumo  di  bitume , ò di  folio  , ò di  fonghi  nati  a 
pie  degli  atbori  dèlia  nóce,  e bruciati  : (macera  i fè^ 
mi  nel  ranno , fatto  con  cenere  di  fico  : ò prefè  del- 
le fteffe  ruche  da  vn’altro  Giardino , e cottele  col- 
l’aneto , e lalciatele  raffreddare,  le  Iparge  pel Giar- 
dino ; guarda  bene  tuteauia  di  non  toccar  le  mani 
ò la  faccia  con  tal’acqua,che  ha  del  malefico:  ò pu- 
re le  fa  bollire,,  ha uendo  con  vgu.al  milìira  mefoola- 
to  morchia  , e orina  di  bue  ; e raffreddate  le  lottiz- 
za fopra  le  piante  : ò finalmente  bruciando  inficine 
fèiluchi  d’aglio , ò fterco  di  pipiftrcllo  per  ogni  Ipa- 
tio  dell’hortODConquelIa  puzza, ò fumo  ageuolmen-, 
te  le  affoga  . Le  Cucile  verdi,  a parete  anche  di  He>- 
fichio,e  di  Vliflc  Aldòbrando andiamo  congettu- 
rando , che  fieno  de  'pia  focóridi1,»  cioè  porrieidc  di 
Theofrafto,  che  mèglio  fia  di  chiamarle  parricida 
della  bellezza  de’  fiori  » Quella  mala  razza  di  ani- 
mali gli  agricoltori  antichi  per  configlio  diDiofane 
in  tal  maniera  perlèguitauano  . Sotterrauano  noiL. 
molto  lotto  vn  ventre  di  callrato  di  frefeo  vccifò ,, 
còsi  come  era  ripieno  dc’  fuoi  elcrementi,  in  luo- 
go più  a quelle  Dellie  {oggetto  . Palpiti  due  giorni, 
trouatolo  ricoperto,  di  quelli , ò d’altri,  animali , lo 
por tauano  altrou e. , ò fotterrauanlo  nello  llclfo  luo- 
go profondamente  ..Con  fal  ciò  due  , ò tre  volte-», 
mandauano  tutte  quelle  beflie  in; mal’hora  . Tra*' 
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rimedi,  che  molto  vfauano  gli  antichi,  vno  piti  de*  c*ww.n. 
gli  altri  nc  approuarono  i moderni , che  èri  preiv  1*f  ì' 
de  rie  con  mano,  òicocendo  le  piante,  gìctarle  a terr 
ra,e  calpeltarle  la  mattina  a buón’hora,  mentre  an- 
Cora  dal  freddo  della  notte  le  ne  Hanno  lènza  fòrza, 
c meze  morte . ;Potrai  anche  per  diacciarle  bru- 
tiare  il  galbano  , ouero  l’vnghie  di  capra , ò le  cor-  t,  '«  h 
na  del  ceruio  > voltando  le  /palle  alla  parte , onde^ 
fpira  11  vento  : ò ve  dir  di  paglia  i celpngli , e i gam- 
bi de'  fiori,  per  in  erigamele  > ò farle  tornar  indietro. 

Domai  anche  andar  cercando  quelle  foglie, che  fa- 
ranno accartocciate , e che  dentro  hauranno  come 
tele  d’aragno  > però  che  in, quelle  fono  l’voua  delle 
ruche  ; e bruciandole  non  lalcerai , che  producano 
nuoui  figlùperò  che  al  primo  intiepidire  del  Marzo 
mandarebbono.  fluori  quelli  parti  infelici . Quanto 
a’  vali  piantati  a’  fiori,  fé  da’  buchi, che  haurà  la  ter- 
ra , ò dalle  foglie  roficchiate  conolcerai  elTere  infe- 
ftati  da  quelli , ò da  altri  vermi  i e t’increlcerà  cer- 
car’il  nimica  inteflino  con  pericolo  delle  radici } at- 
tuta il  vafo  dentro  ad  vnaltro  maggiore, pien  d’ac- 
qua, fotto  quattro  dica  , lafciandouelo  Ilare  per  vn 
quarto  d’hora  ; che  in  tanto  ogni  verme , che  vi  Ha 
dentro,non  potendo  fòflrir  quel  mollore, verrà  fuo- 
ri : all’hora  cu  vccidegli , e caua  il  vaiò  dall’acqua»» , 
che  a poco  a poco  renderà  quella , che  haueua  ri? 
ceuuta . fcd  è cerco  per  la  llelfa  Iperienza,  che  le  ra- 
dici da  quell’acqua  non  lolo  non  rcllano  offclèi  ma 
la  terra,  traforata  da  vermi,  e rimala  fmolTa,fi  riuni- 
fee,  e condenfa,  e lì  turano  i buchi . Contro  alle  lu- 
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Centra  le.»  mache  i e chiocciole  adoprauafì  anticamente  mor- 
chia frelca , ò fuliggine,  {parte  per  l’horco . A’  tem- 
pi noltri  vfano  i Giardinieri  di  cercarle , dopo  che-* 
lì  è annottato,  ò caduta  che  fìa  la  guazza  fui  far  del 
giorno  , ò foffiando  l’auflro > ò in  tempo  piouoiò  > 
c piouuto  che  fìa  alquanto . Cosi  trouatcle  alla  pa» 
ftura , le  ammazzano , ouero  anche  ( come  altroue 
dicemmo  ) tanto  quelle,  quanto  le  ruche,  da'  veftr- 
gi , che  han  lafciati , le  tracciano  , cautamente  fca- 
uando  i e facilmente  le  ritraggono  di  {otterrà  lènza 
offcfà  delle  piante . Però  che  non  fi  {lima  colà  tan- 
to importante  ( benché  fìa  chi  dilcordi  ) il  rompere 
quella  crolla  della  terra,  el  riciderc  qualche  barbi- 
cella  > che  non  metta  bene  con  quelle  piccole  fe- 
rite impedire  il  danno  maggiore  , che  ci  fanno  co- 
si fatti  animali . Oltre  che  per  lo  più  nafcondendofl 
molto  fuperficialmcnte,fè  ne  traggono  con  pochiC. 
fimo  fcauamento , e con  leggiero  > ò niun  danno  , 
nè  fi  polTono  dalle  aiuole  nelle  guiiè, che  detto  Riab- 
biamo de’  vali,  far’vfcire  , con  tuffarle  nell  acqua , 
Perche  i lombrichi  ( lezzi  inteflini  della  terra } noa 
vengano  fuoriie  coi  riuolgerla,e  lòlleuarla  non  guar- 
nirlo lVguaglianzaje  vaghezza  delPHorto;  ò co’ lo- 
ro infelici  abbracciamenti  non  corrompano  le  radt 
skb  taf. 6.  ci  r fuggafr  ( come  Riabbiamo  altroue  infègnato  ) il^ 
terreno,  che  fìa  troppo  humido,  ò letamato,  e grafi 
fò , fecondo  via  più  di  vermi , che  di  fiori  i ed  eleg- 
gali il  mezano  criuellato  , i coi  vermi , che  faranno  . 
molto  radi,  rimarranno  nel  crinello  , e fe  qualcuno 
trapalato  ne  fòfTe , fi  torrà  via  colla  mano . Che  le 
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alcuni  ne  haurà  generaci  la  troppa  pioggia  -,  e tu  a£ 
facto  trannej'li , e ammazzagli,  all' nora  che  in  tem- 
po piouofo,  o di  vento  auftrale,  affacciandoli  alle  fi- 
neltre  di  que’  lor  buchi , verranno  alquanto  fopra_* 
terrai  Sono  alcuni , li  quali , prima  di  piantare , in-  rijf  au.  *• 
naffiano  la  terra  con  ramio  ordinario , che  a’  lom-  l,y' é' 

brichi  è mortifero . Ma  noi  laviamolo  a chi  pianta 
degli  alberi , non  ^unto  ncccflàrio  a chi  attendo 
a*  fiori , che  con  piu  profitto  adopera  il  vaglio , e la 
mano . Piu  nondimeno , per  non  lalciare  indietro 
alcuni  altri  rimedi,  e machine  più  jsofìenti , dee  fà- 
perfi,ch’ogni  colà,  la  quale  habbia  o del  iàlfo,ò  del- 
l’odorofo,  hanno  in  odio,e  fuggono  quelli  {ciocchi, 
e Co  zzi  animali,  in  maniera  tale,  che  al  toccamento 
folo  fi  ritirano , e muoiono . Il  decotto  ancora  delle 
foglie,ò  de’ dèmi  della  canape,  le  fi  Iparge  per  terra, 
fa  vlcir  fuora  i lombrichi  : ò fia,  che  quell  odore  gli 
alletti , oueco  gli  dilcacci . Ma  non  ha  colà,  che  più 
gli  allontani, che  lacqua,alThor  che  bolle  nello  Ipe- 
gnere  della  calcina  : con  quella  in  tal  maniera  fcac- 
cerai  da’  viortoli  quelli  mollri>che  nell  aiuole  pian, 
tate  a fiori  non  torna  bene . Trasfondila  così  bo- 
cliente  per  imbuto  ne’  forami  di  quelli  vermi , che 
iiibito  frapperanno  per  vn’altro  buco,  da  quello  a C 
fài  lontano;  facendo  ciò  in  quanti  ve  ne  làranno,fà~ 
rai  rollo  ne’  viottoli  con  poca  lpclà  (colà  da  ridere) 
fenz’altra  intarsia  tura,  ò mufaico,  vn  bel  Iauoro  ve- 
ramente vermicolato . Se  vorrai  trarre  il  lombrico 
da’  vafr, ficca  vn  fillòdio  nel  buco , che  vedrai  fat- 
to dal  verme  : indi  picchia  alquanto,  e Ieggiermcn- 
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te  il  vaiò  da  quel  lato,  doue  è’1  buco  > che  ben  tolto 
vedrai  vfoirlo  da  vn’altxa  parte . Vna  razza  ve  n’ha 
de’  più  piccoli , che  Hanno  anch’effiibtterra , chia- 
mati alcaridi  . Quelli  ) o fien  bianchi , ò fien  gialli, 
ò neri , col ricidere  le  barbucce  alle  piante,  prelta- 
mente  le  lèccano,via  più  degli  altri  noce uoli.  Nien- 
tedimeno , come  è maggiore  d’ogni  altro  vermo, 
così  è più  danneuole  il  zuccaiuolo così  detto  dal 
rodere , che  lùol  fare  de’  Temi  delle  zucche . ÀJ- 
l’vno , e all’altro  di  quelli  mah  così  ripara . Veduta 
che  haurai  la  pianta  languida,  col  capo  chino , pah 
lida , e Icolorita  , e da  ciò  conofoiuto  il  male  > caua 
fino  alle  radici  la  terra  > e ritroua  il  verme , che  la»? 
confuma , e ammazzalo . Per  prendere  delle  bifor- 
cole , ò forbicicchie , così  dette  dalla  coda  biforca- 
ta , ficca  in  terra  vn  fufoello , lopra  del  quale  metti 
vn  corno  di  capra , ò vn’vnghia  di  porco , onero  vn 
cannello  de’  più  larghi  di  canna,  turato  in  cima  col 
fuo  nodo , colla  bocca  aU’ingiù , alto  alquanto  da_* 
terra . Quelle  bellie  * che  amano  i nafoondigli , vi 
fi  annideranno  in  gran  copia . Hor  chi  farà  egli  ba^ 
fleuole  a Herminare  le  formiche  , al  dire  di  Theor 
crito , sì  come  lènza  numero,  così  al  nuocere  fenza 
alcun  termine?  Quelle  non  pur  confiimano  le  pian- 
te col  roficchiarle  i ma  colle  loro  cauature,e  lentie- 
ri  fotterranei  fcalzate  le  fan  rimanere  come  in  aria.-1 
Il  valorofo  lmperadore  Conllantino  Pogonato,  vit- 
toriolò  in  terra , ed  in  mare , dopo  d’haucr  fuperati 
i Saracini  dell’Arabia,  fi  recò  a gloria  l’intraprende- 
re vna  nuoua  guerra  contro  alle  formiche  , c quali 
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a tabellare  i Mirmidoni . Egli  adunque* , fecondo  il  t>* ut, 
coniglio  di  Diofàne , huomo'di  Bitinia , intenderla  13 
tilfimo  degli  affari  della  villa , con  tali  ammaeffra- 
menti  arma  gli  agricoltori  tutti , coftìe  fuó’  foldati  >. 
arrolaticontra  di  quelle  picciole  sì,ftia  brauifiimè 
iieftiuole, armate  alla  leggiera.Se,prèfe‘che  ne  hau*- 
tai  alcune(dic‘egli)le  brucierai,  lai  tre  tutte  farai  fuge 
gire.Io  nondimeno  con  molte  pruoue  ho  fperimenL 
tato, che  il  fuoco, gran  terrore  nelle  guerre, c doma-  . 
torc  etiandio  dell’hidra,  che  rinafceua,non  è balle* 
noie  a vincere  quella  razza  d’animaletti:,più  dcH’hb- 
dra  fecondi . Certa  colà  c , che  pii!  volte  armato  di 
•fiaccole  hò  veduto , che  quante  più  io  i\e  andaua^i 
bruciandoytante  più  ne  vfeiuano  dalla  terra  . Il  per- 
che io  mi  fon  perfuafo,  che  le  formiche  romane-»,.  * 
{pigiatrici  del  fuoco , fieno  più  generole  dell  altrei- 
e che  gareggino  con  loSceuoLadoro  paefàno.Segue 
i’Imperadore:cacccrai  le  formiche  dalle  lor  tane, le,, 
bruciando  i gufei  voti  delle  chiocciole , collo  fiora* 
ce, e tritandogli,  fpargerai  quella  poluere  nel  formi- 
caioiouero  le  metterai  ne1  loro  forami: origano, e fol- 
fo  , ridotti  in  poluere  : fe  prenderai  vna  di  effe  dalla, 
loro  adunanza  j laltre  abbandoneranno  da fefteffe 
la  tana.. Ciò  per  auuentura  accaderà  nelle  formiche: 
della  Grecia  :.lc  nofirc  nel  vero  non  fono  sì  timoro- 
fe  , che , per  la  perdita , ò galligo  di  vna , fi  diano  x 
fuggire  i ne  sì  rifpettofc  , e modelle,,  eh  e fi  conten- 
tino di  ceder’il  luogo  al  padrone- ..  Se  vgnerai  colla1, 
ragia  del  cedro  già  detto  la  bocca  de’  buchi  loro  ai* 
diluori  deLGiardino  ,. le  formiche-  non  v entreran- 
no:: 
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no  : come  anche , fé  vi  (pargerai  il  fugo  del  1 alerò , 
che  chiamano  cirenaico , (limato  da  alcuni  il  bel- 
giouino,me(colato  con  olio,tutte  le  vcciderai.  Cosi 
ancora  le  ammazzerai  col  fumo , abbruciandoui  a 
fuoco  lento  la  radice  del  cocomero  (àluatico , oue- 
ro  il (ìluro , rtiaflimamente  l’alelTandrino . Per  te- 
nerle poi  lungi  dagli  arbufcelli  de’  fiori , circonda.* 
i tronchi  da  piedi  con  terra  bianca , ò roflà  > ò ba- 
gnali con  acqua , in  cui  fieno  (lati  in  infufione  in- 
franti , ò habbiano  bollito  i lupini  : ouero  metteui 
(u  fiele  di  toro, e pece,me(colati  con  morchia,  ò pe- 
ce fola  con  terra  ro(Ta,ò  Jalèro  con  aceto:  ò adopera 
queft’vlcimo  rimedio  con  metterlo  nel  formicaio . 
Confèrifce  anche  il  mettere  a piè  del  tronco  ori- 
gano (àluatico , ò lana  bianca  . Se  (©(penderai  da-» 
vnalbero  il pefoe  coruo,  vi  fi  aduneranno  le  formi- 
che tutte  di  quel  contorno  . Coprendo  i piedi  de- 
gli arbufrelli  dellera , vi  trouerai  non  folo  le  formi- 
che, ma  ancora  gli  (cara fàggi,  come  addormentati, 
e facili  a prenderli,  ed  vcciderfi . In  tal  maniera  co- 
sì gran  principe  guerreggia  colle  formiche,  a cui  al- 
tri antichi  agricoltori  vengono  come  in  foccorfo 
con  tali  aiuti.  Turano  i forami  loro  col  loto  del  ma- 
re,© colla  cenere  delle  (le(Tc  formiche.  CoH’helitro- 
pio,  ò girafole,  herba  a ciò  efficaciflìma  ; ò con  ter- 
ra roflà, e cenere, inrrilè  in  acetone  vccidonorò  (par- 
gono  loro  addoffo  acqua , in  cui  fia  (lato  lauato  vn 
mattone  crudo,  a quelle  beftie  (piaceuoliffima . Se 
hanno  il  forame  , e nido  loro  dentro  all’Horto , vi 
pongono  il  cuore  di  vn  pipillrello  : fe  'vengono  di 
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fuori,  circondano  l’horto  di  cenere,  ò di  creta  bian- 
ca . Perche  le  formiche  non  fàlgano  negli  arbufcel-  w».  i7. 
li  de  fiori , impiaftrano  il  piede  in  fondo  con  tèrra  ‘pluu  m»rt. 
roflà , e con  pece  liquida , colle  quali  altri  mefcóla-  £■£  ^ 
no  il  butiro,  altri  adoperano  la  fòla  morchia  iouero  «/*«• 
di  lupini  ammaccati, e melcolati  con  olio,ò  pur  con 
fila  feccia  impiaftrano  le  radici  i ò cocendo  il  bitu- 
me con  olio , ne  vngono  i tronchi . Il  fugo  di  por- 
cellana , ò procacchia , con  la  metà  meno  di  aceto, 
o la  feccia  del  vino  > rimedio,  proprio  del  ciricgio , 
fi  pofiòno  anche  trasferire  agli  arbulcelli  de‘  fiori , 
bagnandone  i loro  pedali . L’età  noftra  con  vn’oC 
fo  mezo  fpolpato,  o con  altro  qual  fi  fi  a cibo  appe- 
titolo , concorrendouene  in  gran  numero , in  più  , 
e più  volte  le  ammazza  tutte  ò con  fuoco,ò  con  ac-  * 
qua  . Oltre  a ciò  fc  fi  vede,  come  auuiene,  la  bruna 
fchiera  in  lunga  fila  correre  innanzi , e’n  dietro  ; vi 
adopera  paglia , ò ftipa  accelà  ; infocandole  con  e£ 
fa  tante  volte,fin  che  fi  finiicano  di  fterminare.Em-  v 
pie  ancora  i lor  nidi  di  origano  minuzzato , e gli  afi 
fumica  con  folfoj  ò v infonde  il  decotto  del  titima-  pMr,p,a0Uje 
glio,  òla  lagrima  del  papaucro,  mefcolata  con  ace-  n,ttta-  «<»?• 
to  } oucro  ne  bagna  i gambi  fteili  de’  fiori . Liquefa 
meza  libra  di  lolfo  in  vn  vaio  di  terra  al  fuoco  : agi 
giugneui  tre  , ò quattro  once  di  falò,  fatto  di  feccia 
di  vino  indurata , che  chiamano  tartaro  , ò di  filo 
di  ceneri , melcolandogli  ben  bene  infieme , e di- 
battendogli in  fino  a tanto , che  quid  melcuglio  di- 
uenga  rolllccio  : indi  toltolo  dal  fuoco,  Ipargelo  fo- 
pra  vna  tauoja  bagnata , oue,  poiché  fara  indurato, 
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il  tritola  , e meccelo  dentro  ad  vn  vaiò  di  vetro , o 
riempielo  d’acqua  di  fonte,  lalciandouela  ilare,  fin- 
che diuenga  colorata.  Con  tal  veleno  bagna  i gam- 
bi de’  fiori,  e Ipruzzalo  addoflo  alle  ilelTe  formiche* 
che  per  ciò  vengono  a morire , ò a dileguarci . Ri- 
truoua  inoltre  con  diligenza , e a poco  a poco  disfa 
i lor  nidi  : e l’voua , che  vi  fi  truouano , colle  madri 
ò abbrucia , ò tra  (porta  altroue  . Finalmente  ha  in- 
uentata  vna  nuoua  foggia  di  vaiò , aperto  di  (opra  s 
e di  lotto , con  l'orlo  diremo  fatto  a canale*  nel  cui 
mezo  pianta  l’arbulcello,  ed  empiuto  d’acqua  il  ca- 
nale , quafì  con  folTa  militare,  il  difende  dagli  aflàl- 
ti  delle  formiche . Io  per  me  (fia  ciò  detto  con  buo- 
na pace  della  nuoua  indullria)non  approuo  cotai  ri-  < 
pari  di  terra . E quale  accortezza  c quella , voler  ri- 
llrignere  come  in  carcere  di  creta  cotta  la  liberai 
giouentù  delle  piante  ? guaftarc  il  bel  piano  de’ 
Giardini  con  intoppi  tali  di  vafi  ? animali,che  com- 
battono per  vie  occulte  di  mine  , voler  ribatterò , 
e tener  lungi  con  tali  eflrinlèchi  ordigni?  Si  cho 
i fiori  delle  aiuole  hauran  bilògno  de’ rimedi  già 
detti:  que’de’vafi  verranno  difefì  abaftanzada' 
canaletti  (canati  ne’  piedi  llelli , ò bali  loro , nello 
quali , come  in  folcili  acquai , (colerà  l’acqua  de' 
medefimi  vafi , riceuuta  ònel  piouere  , ò nell’iris 
naffiare  , che  a sì  minute  beffinole  làrà  vn  oceano 
inluperabilc  . Se  vn’alcra  pefle  degli  Horti,  le  locu- 
fbc  verranno  a'  danni  de’  fiori , per  confìglio  di  De- 
mocrito fi  Ionizzino  con  làlamoia,  in  cui  habbiano 
bollito  i lupini  amari , e i cocomeri  fàluatichi  *,  che 
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rodo  morranno . Prendnnfene  molte  , e fi  brucino  i 
che  da  quel  fumo , e odore  falere  per  vertigine  ca*- 
dute  a terra  , parte  moriranno,  parte  con  l’ale  bade 
lalcerannofì  ageuolmcnte  pigliare  ; e , le  non  vi  fu 
chi  ciò  faccia , verran  guaite  dal  iòle  . Delie  mede- 
sime locuftc  morte  , e corrotte  facendotene  vna-» 
palla  molle , e impiagandone  Codette , a bello  (lu- 
aio  (caliate  i vi  lì  troueranno  come  addormentate, 
e quali  morte  . Solpendanfi  de’  pipiilrelli  a’  più  alti 
alberi, che  nel  luogo  faranno  ; che  da  quelli  (pauen- 
tacchi  fuggiranno  ben  lungi  quelle  piccole  harpic . 
Si  tocchino  le  piante  con  ccncaurca,  ò con  adendo, 
ò con  porro  triti , e maceri  nell’acqua  i che  non  fa- 
ranno edfe  tocche  da  quelle  bcllie  , quantunque-» 
voraciillmc . Finalmente  il  iòllccito  Giardiniere  fu 
raggiornare  vada  , e prendale  , all'hora  che  troue- 
ralle  intirizzate , e llupide  dal  freddo  della  notte-»; 
e ten z’alcre  arme  , ò machine  fi  accorgerà , che  di 
nimici  etiandio  alati  la  vittoria  (oliente  è polla  in* 
mano  dilàrmara.  Le  canterelle , veleno  atto  a con- 
lùmare , come  gli  huomini,  così  i fiori,  al  parere  di 
Panfilo  (caccieremo  col  fumo  del  galbano,  onichia  - 
to  con  letame  vecchio  di  bue , ò con  radice  di  co- 
comero (àluadco  ; benché  i moderni  per  elperien- 
za  c ’inlègnrao.-che  meglio  è il  prenderle  cautamen- 
te , ed  vcciderle  ; perche  mede  in  fuga  non  ritorni- 
no . Sotto  i vali , per  l’acqua , che  vi  fi  (cola , bene 
(pedo  fi  generano  de’  (corpioni , animali , sì  coma 
aifdiceuoli  a fiori , così  a' Giardinieri  pericoloSL 
Quelli , perciò  che  godono  de’iuoghi  (curi  , e,hu, 
. ; O o x midi , 
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midi , e tu  {cacciagli  col  fuoco  . Colla  puzza  d'vno 
di  efli  bruciato  fcaccerai  gli  alpi  j sì  come  ancora»» 
u,m  ih.  jj.  con  affumicare  i nafcondigli  loro  con  fòlfò , gal- 
bano  , e vnghie  d alino  bruciate , ò col  folo  fèrmol- 
lino  , ò fèrpollo  , fpiaceuole  anche  a’  ferpi , e allo 
fcolopendre  , che  chiamano  centogambe  . I mede- 
fimi  feorpioni , fe  diamo  fede  a Plutarco , terremo 
lontani  con  legare  a piè  del  vaio  vna  nocciuola.Per 
elpcrienza  moderna  s’allettàno  con  vn  bacchio  pie- 
no d’acqua , oue  è facile  il  prendergli > ed  vender- 
gli ; ò muouefi  Ponente  il  vaio  j e fè  qualcuno 
centra  le  pu!-  ve  n’è  lotto  nalcoflo , fifchiaccia  . Vn’altra  razzo 
di  animaletti , che  chiaman  pulci , ò pidocchi  ver- 
di , che  fi  trouano  nelle  cime  , ò bottoni  delle  rofè; 
e quelle  , e le  tenere  cime  del  rolaio  fogliono  col 
folo  tatto  bruciare  , e leccare  , fi  ammazzano  con», 
aceto  fòrte  , e con  fugo  di  iufquiamo , rimedio  tro- 
uato  già  per  gli  herbaggipidocchiofi , ouero  rico- 
perti di  pulci  verdi . Lo  fteflò  effetto  faranno  il  le-, 
me  di  fènapa , e d’oleandro  , fè  infieme  bolliti  in- 
acqua, e pofeia  raffreddati  fòpra  degli  fteffi  vermic- 
' ciudi  fi  fpargeranno.  Altri  con  lùpplicio  proportio- 
.i  nato  punifeono  quefh  diuoratori  de’ fiori  odorofi 
con  la  puzza  dcllolio  aliai  fètido •,  chiaitìato  di  fal- 
lò . Alcuni , con  gittar  loro  addoflò  fàbbione , ò ce- 
nere , gli  difperdono . Altri  finalmente , per  efler 
quelli  animali  affai  molli , e teneri , gli  fchiacciano 
c«ttn  Te  ti-  colle  dita . Hauui  alcuni  vermicelli , ò cignuolo* 
c^e  fogliono  ingenerarli  ne’  Gigli , tanto  domefh- 
chi , quanto  faluatichi , tanto  noflrali  > quanto  flra- 
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nieri . Quefte  fono  rofleggianti  fili  nafoere  : ma  do- 
po che  han  rofì  i fiori , e le  frondi , e gli  fteffi  gam- 
bi , s’annerano  , e imbrattano  fozzamente  gli  auan- 
zi,e’  cadaueri  di  sì  bella  pianta, come  quella  del  Gi- 
glio . Perche;  ciò  non  auuenga , ftendi  vn  pannicel- 
lo lòcto  la  pianta,  e fcuotila,  e sì  le  ammazza  lui  na- 
feere , prima  che  prendano  maggior  vigore  . Con- 
quefte  armi  principalmente  (però  che  nè  tutto  poli- 
mmo tutti  , ne  rutto  approuiamo  ) lògliamo  vendi- 
carci di  così  varie  nationi  di  animali  grandi,  e pic- 
coli , dannofi  agli  Horti . Generalmente  poi  ogni  Contri^  ogni 
forte  di  moftri , che  vanno  così  per  terra  férpendo , aiuole . ' 
e infellano  le  piante, polliamo  in  tal  guifa  perfogui- 
tace,  e fpergere  . Peftanfì  inficine  l’oppio,  che  chia- 
mano cirenaico , ouero  laforo , la  nigella , il  galba- 
no,  e l’hiftbpo,  il  pilatro  , il  peucedano,  ò finocchio 
porcino,  il  lòlfo,  il  corno  di  ceruio,  e l’vnghia  di  ca- 
pra : e intridonfì  con  aceto  ben  forte, e fo  ne  forma- 
no bocconcini,  ò pallottole , che  bruciate  fanno  vn 
fumo  fpiaceuohflimo . Teniamo  le  medefime  be- 
ftie  lontane  da’  fiori , affumicandole  con  galbano , 
fàndraca  , e butiro , ò graffo  di  capra  . Tra  le  colo  c*rd'  **"*- 
odorifere , folamente  lo  ftorace  , habbiamo , che-»  * ' I't‘ 
atto  fìa  a dilcacciare , con  accenderlo  , e trarne  il  '•  v. 
fumo , ogni  forte  d’animah , che  chiamano  infètti . 

Perche  i Giardini  non  producano  la  loro  ftefla  foia-  m.u 
gura , cioè  quefte  beftie  a’ danni  loro,  tenganfì  a di- 
leccar’i  forni  nella  pelle  di  teftuggine  : ò nel  forni-  u.,ud, 
nargli  vi  fi  mefooli  della  menta,  fecondo  l’vfo  degli 
horrolani:  ouero,  per  auuertimento  di  Democrito,  &u.io 
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prendanfi  gambari  di  fiume  , ò di  mare , chiamati 
paguri ,,  che  non  fieno  meno  di  dieci , e tenganfì 
nell’acqua  per  dieci  giorni  a IcaldarG  al  fòie  i all’ho- 
ra  con  quell’acqua  fi  fpruzzi  ciò,  che  vogliamo,che 
retti  intatto  da  quella  peftedègucndo  pure  ogni  oc» 
co  giorni  ad  innaffiare  infìno  a cauto, che  il  lemina- 
UM.ut.i6.  co , ò le  piante  crefcano  . Che  le , per  detto  di  Afri- 
cano , bagneremo  le  piante , ò i lenii  col  fugo  della 
fempreuiua , come  altroue  habbiamo  detto  *,  non- 
fòlo  larii  quello  vn  medicamento  contra  così  nocc- 
uoli  animaletti , ma  infìemc  i fiori  ne  verranno  au- 
ualorati,  c più  riguardcuoli . Conferirà  parimente-» 
a*  lémi  da  porfi , ò la  fuliggine  , che  Uà  attaccata^ 
a*  camini , mefcolataui  vn  giorno  prima , ò pure-» 
l’acqua  di  porcellana  » nella  quale  fieno  flati  in  in- 
fufìone  vna  notte  intera . Altri  melcolano  co'  lenii 
il  cipreflb , cioè  le  fòglie  ammaccate  -,  altri  il  corno 
dei  ceruio , che  fia  ben  lecco , tagliato  in  minuz- 
zoli , ò limato , ouero  il  dente  deH’elefante  , cioè 
i’auorio . Altri  Ipargono  lòpra  de’  lcmi  l’infufionej» 
di  quelle  olla , e sì  rendongli  ficuri  da  ogni  infetta* 
gione  di  fimiglianti  animali  . Gioua  ancora  il  te- 
nere a macero  gli  fletti  femi  nell’acqua  con  mor- 
il  ìuj.  chia . Apuleio , fefteuol  medico , perche  non  am- 
malino , gli  corrobora  prima  col  vino . In  tal  guilà 
. le  colè,  che  fono  nudrite,  e allattate  coll’acqua,  fòtr 
to  pretefto  di  medicina  appetirono  il  vino . Trouo 
ancora  di  quelli,che  difendono  da  ogni  malore  i lè- 
' mi  con  l’orina  llantia  , e con  lo  fterco  di  cane , mc- 
fcolati  infìeme  ,e  fparfìui  lòpra . Gli  tteffi  femi  te- 
. ' nuti 
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nati  per  qualche  tempo  coperti  colla  pelle  della.»  c»um.uh.t. 
hiena,  tranendo  il  filatore  ili  animale  sì  fpaucntcuo-  9' 
le, terranno  lungi  gli  altri  tutti, che  danneggiano  gii 
Horti . Soghono  ancora  preferuarfi  quelli , che  fi 
feminano  a meza  luna . Oltre  a ciò  > per  difèndere  c*t4mJM. 
i fiori  da  ogni  ingiuria  di  animali  noccuoli , confe- 
rme e l’aceto  , il  fiele  del  toro  , il  decotto  del  coco- 
mero ferpentino , dell’helleboro  bianco , della  co- 
loquintida , e del  lupino , colè  tutte  amare,  c al  gu- 
filo difpiaccuoli . Così  anche  gli  fpauenterà , e ter- 
rà lontani  il  puzzo  del  fòlfb , del  vetriolo , del  fiore, 
e della  fòglia  dell’vno,  e dell’altro  fàmbuco,  del  cu- 
bandolo, della  ruta , delle  corna,  ouero  dell’vnghie 
delle  beltie , e finalmente  lo  lleflò  fuoco  . Due  ri- 
medi efficaci  vfàrono  gli  antichi  ( d’amendue  haa*  te.nu, 
perduta  la  memoria  i moderni  ) la  pece  contra  fin* 
giurie  dell’aria  , la  morchia  contra  quelle  degli  ani- 
mali . Tanto  pronta  hauremmo  la  difefà  dogai  co*- 
fa , le  dell’antica  femplicità  non  ci  vergognammo . 

__  I I . 

Maniera  di  multipli  care  i fiorì  . ' u 

CAP.  V.  , 


E N E T E hora  muta  la  lingua , e pronta 
la  mano  , ò folleciti  Giardinieri  ; mentre-» 
Flora  , gran  moderatrice  de’  Giardini , in 
tal  guilà  v’impone,  e publica  la  terza  leg- 
ge,che  di  giouamento  è la  prima . Chiunque  le  ric- 
chezze de’  fiori , di  lor  natura  fruttifere,  non  accre- 
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fce  ; flia  pur  lungi  dagli  Horti,  come  profano , cioè 
Doppia  ma  come  fcioperato , e poltrone  . E perche  l’oppomi- 
tipiica’i  fiori,  mta  di  arricchire  il  Giardino  li  ha  m cala , c ci  vien 
di  fuorùdoppia  ancora  eflèr  dee  l’indullria  del  Giar- 
diniere , nell’accrefcere  i fiori  domeflici , e procac- 
deSofiSÌ  c*are  8^  stranieri . Perciò  non  dourà  tutti  i hori  del 
fciarfi perle*  Tuo  Giardino  in dillinta mence  cogliere, ma  ferbarne 
alcuni  d’ogni  lpetie  più  fcelta,  e nobile  , i più  gran- 
di , più  pieni , ò per  altro  più  riguardeuoii  tra  quel- 
li , che  vengon  prima  . Però  che  quel  primo  parto , 
mandato  fuori  dalla  pianta  non  ancora  sfruttata, e £• 
fendo  più  vigorofo  , meglio  alTai  andcrà  in  femo . 
Sarà  egli  perciò  gioueuole  di  leuar  le  cime  a’  gam- 
bi, francandogli  di  molti  bottoni  da  fème  : cosi  all- 
uerrà,che  nè  i bulbi  nel  nutricare  tanti  lemi  fi  fian- 
chino,e diuengano  fmunti  ; e i pochi  femi  affai  me- 
glio gouernati , meglio  ancora  corrifpondano  con_, 
la  loro  fecondità  al  difìderio  de’  Giardinieri . Sono 
i lèmi , che  da’  bulbi  vengono,  il  più  neri , e roton- 
di > pochi  i piani , e i roflcggianci , come  d’ale  uno 
fpetie  di  gigli,  e della  melcagridc  , ò fritellaria_» : 
e quegli,  c quefli  vengono  dentro  a’  loro  gufei  rac- 
chiufi . Hauuene  de’ lunghetti, e de’  folcili, e chiufi 
in  baccelli , come  quelli  dell’Acacia  indiana  . Moki 
hanno  del  lungo , e rofficcio , inuòlti , e riflrctti  in 
vna  cerca  lanugine  > cali  fono  d’ogni  razza  d’Ane- 
moni . Quefli  tutti  co’  loro  gufei , ò'bàdcelli , ò la- 
nuginofi  bottoni,  cominciati  appena  ad  aprirli,  col- 
gnnfì  collo,  prima  che  cadano  da  loro  llelfi,ò  Icofli 
dal  vento  fi  perdano . Gioua  ilcoglierli , dopo  che’l 
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fole  gli  haurà  della  pioggia, ò rugiada  afoiutri . Molr; 
ro  importa  alle  bifogne  deirHorto  il  làpcr .fare  buo-'  Sceindifemi. 
na  le  elea  de’  fèmi  ; I migliori  fon  quelli , che  per 
la  grandezza , e grauezza  vanno  in  fondo  : perciò  tMf  9‘ 
che  hanno  in  le  fogo  più  denfo , e maggior  vigore , 
per  germogliare  abbondeuolmentek.  Oltre  a ciò  confi** 
per  legno  d’indubitata  lecondità  lì  foelgàno  i più 
pieni,  e’  più  lòdi  i sì  come  al  contràrio  lì  lalcinò,co-  w-»*  “Mi- 
me infecondi , ed  inutili , i leggieri , e fmunti  dalla 
vecchiezza  , gli  ammaccati , e grinzi , i languidi , è 
macilenti , è que’  tutti , che  peraltro  fono  ftiefco- 
lati  i e per  la  iomiglianza  fallaci  i e come  imballar- 
diti.V’hà  vn’altra  maniera  di  mulriplicare  i fiori  per  wdfìpHeitio. 
via  di  bulbi , ò di  radici , nel  figliare  , che  fanno  : 
e quella  è via  più  fpedita , venendo  da  tal  prole-» 
i fiori  più  prello,  che  da’  lemi  j come  che  da  quelli  , ì 
le  n*habbia  quel  giocondilfimo  vantaggiose  ricom- 
penlà  della  tardanza , che  è la  varietà  marauigliola 
delle  forme  , e de’ colori , con  cui  vengono  i fiori 
lpelTe  volte  a vagamente  tralignare . Halli  più  nii- 
merolà  famiglia  da’  bulbi,  e dalle  radici , le  lì  caua- 
no  in  capo  a due,  ò tre  anni,  come  altroue  habbia-  M” 
mo  detto  . Sappiano  pur  nondimeno  i Giardinieri 
troppo  auidi  di  molta  prole , che  la  copia  di  quella 
nuoce  agli  lleffi  fiori  ; e alla  vaghezza  loro  : però 
che , rimanendo  la  madre  sfruttata  in  quel  primo 
parto,nell’altro  bene  Ipeflo  fa  aborto . Per  tal  cagio-  t •••  1 

ne, a chi  non  increfce  vn  poco  più  di  fatica,  ogni  an- 
no caui,e  ripianti  que’  bulbi, e radici, che  lo  richieg- 
gono j affinché , con  hauer  meno  partorito , mag- 
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gior  vigore  conforuando , producano  più  pieno , e 
più  vago  il  fiore.Che  fe  il  bulbo(si»  come  anche  agli 
, !.«  . > no  orni  ni  auuemr  ihole  ) quanti)  è nobile  , tanto  ha 
Iterile, e tu  piancalo  in  terreno  ben  macerai  di  vna 
ben  digelta  gramezza  » che  fuoTcflere  efficaciifioa© 
r.  i , a orar  Inori  la  prole  ; oujero  leggiermente  intaccalo 
cc^Tvnghia  in  fondo  nella  corona , onde  fogliano 
venir  le.  barbe  i ma  non  moico  ne  tcigli , che  la  fot u 
ta  non,  fia  mortale , c cuoprila  con  poluere  di  terra 
magra , e lecca  per  medicina . Quanti  cagli  haurai 
fatti  » tanti  figli  !per  lo  più  verna  fuori.  Da’  bulbi 
noodiinenoi  chehanno  più  del  dihcato,  e del  genT 
. t tile , non  ri  venga  talento  di  ricercare  tal  feconderai 
affinché , prima  di  partorire , non  perdano  La  vita  4 
MfWodipro-  Mora  chi  hauri  a cuore  di  arricchire  il  lùoGiardi» 
tfSjd;.0"  no  tuteauia  di  nuoui  fiori , dourà  egli  in  tempo  del 
fiorire  andar  riuedendoi  Giardini  altrui  » che  fono 
di  qualche  nome  ie  trouandoui  de' fiori,  che  maiv. 
chino  al  lùo , fi  tiene  prometterei  fendi  ò le  pianto 
il»  dono , ò in  vendita , ò in  baratto . E potrà  pretti 
dere  le  ltefle  piante  così  fiorite , cattandole  con  gh 
flrumenti  da  noi  deferirci , fatti  a fgorbia , ò a cat*- 
none  i ò almeno  iègnar!i,per  hauerne  ficuri  i bulbi, 
ò 1 forni  a foo  tempo . .1  concralègni  poflbna  diva* 
rie  forti  inuentarfi . Noi  ne  habbiarao  addititi  i più 
viàri , e facili  di  cannucce , ò di  fulcclli , ò di  la  me  c^ 
te  di  piombo , la  doue  habbiamo  formato  vn  buon 
*'  Giardinierc,e  dotte  anche  habbiamo  anno ueraro  gli 

arnefi  dell'Horto . Se  poi  haurai  folpctco , che , chi 
ri  ha  promeflò,con  poca  ledei  ci  trafporci  il  tuo  con- 

tra- 
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trafegno  -ad  altra  pianta  firn  ile  , ma  dozinale,  e u tn 
gabbi; pórrai  feruirti  della  cautela,  che  vfàca.  prima 
in  Fiandra,  di  là  pofcia  è pallata  in  trancia  : ea  c ta- 
le. Si  fanno  di  quel  cartoncino  delie  carte  da  giuc*. 
ce  , ò d’altro  fimiglia:nce  , quadretti  non  più  larghi 
d’vn  dito  : per  ciafcuno  di  effi , traforano  con  l'ago 
in  due  parai,  fi  fa  pattare  vn  filo  in  maniera  > che  li 
due  capi  di  quello  riefenno  dada  ftciTa  parteineHal- 
tra  , doue  il  filo  fi  accolla  al  cartone , e trapalalo  , 
«impronta  /òpra  cera  di  Spagna  l’immagine  del 
proprio  fuggeÙo  , Ò altro  legno  : indi  s’applica  quel 
legnale  al  gambo  del  fiore  nel  più  bado , doue-/ 
col  filo , prefo  per  i due  capi , filega  , e s'annoda-,  : 
ciò  che  auanza  oltre  al  nodo  ; fi  taglia  ; acciò  che , 
(ciolto  il  nodo , non  fi  poflà  il  legnale  trasferire  a_> 
quaich’alcra  pianta  di  minor  pregio . Guarderai  be- 
ne di  non  leuar  la  cima  al  gambo , cogliendo  il  fio- 
re > ne  tampoco  di  tor  via  le  foglie  di  mezo  » affin- 
ché il  légno  non-poffi  cauarfi  per  di  (opra , lènza-, 
fnodarlo  - Che  /è  il  fiore  fia  già  colto  , c /puntato  d 
gambo  ; fi  leghi  il  filo  lòtto  alcune  delle  foglie,  che 
fono  fu  per  lo  Hello  gambo:  che  quelle  almeno  fie- 
no baftcuoli  a vietar  l’vfcita . Finalmente  perche,/ 
ì fiori  cosi  degnati  oc 'Ciardi  ni  non  fuggano  dalla-, 
memoria , fi  fermano  al  libro , notando  il  numero, 
il  luogo , ò fino  , e i legnali,  che  polli  fi  fono . in  tal 
guifà  a fuo  tempo  potrai  cattare  ficurc  , e Certe  lo 
piante  prom  ri/e  . Soh  i Tulipani,  qualunque  volta 
ri  aggradirà  , potrai  cauargli  in  tempo , che  hanno 
il  fiore  ; colà  ; che  alcuni  degli  pkramontani  fanno 
( iTt  il  Pp  a lenza 
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lènza  riguardo  , purché  ftibito  cauati  ri  ricuopràno 
i bulbi  loro  dentro  ad  vnaftanza  frelca , & afciutca, 
con  làbbion  leccone  co’  bulbi  le  ftelTe  piante  abbaC 
fate  a terra , e giacenti  : che  in  tal  maniera  leccan» 
dori  a poco  a poco  le  foglie , e’  fiori , conferueran* 
noli  gli  Iteifi  bulbi  lógori , e lòdi , lenza  alcuna  le- 
cerne s’hjb-  Itone . E perche  ogni  tòrce  di  terreno  non  produce 
ogni  co Gl  , in  quello  ancora  molto  riamo  tenuti  a’ 
lungi . Giardini , che  col  lòauiffimo  commercio,  e traffico 

de’  fiori , come  con  vn  fiorito  legame,  genti , di  co- 
turni infiemc  , e di  riti  tra  le  lontane , ftrettamen- 
te  svnilcono  . Saputo  adunque  c’iiaurai  per  lama, 
elfere  appo  chi  che  ria  qualche  fiore  pellegrino, per 
via  di  lettere  amicheuoli,con  promefia  Icamb’ieuo- 
le  di  qualch’altra  forte  di  fiori , ò con  prezzo , no 
dourai  procacciare . Che  le  t'increlcerà  il  tentato 
così  latto  traffico  da  lontano  , che  fèmpre  è cieco , 
c IpelTc  volte  fallace  i habbi  vn  poco  di  lòfiferenza_» 
infino  a canto,  che  qualcuno  de’  vicini  più  lòlleciti* 
e curiori  ne  procacci , e tralporci  nel  luo  Giardino  : 
che  in  tal  calò  con  poca  Ipelà , e fatica , e con  chiar 
rezza  maggiore  potrai  prouedertene . Sarà  oltro 
a ciò  tua  cura  , dileguate  che  rienle  neui , all’hora* 
che.nellc  campagne , e ne’irionti  s’apròno  leggiar 
dre  leene  di  fiori , di  andai1  vedendo  fè  ve  ne  lono 
de’  pellegrini,  ò per  altro  riguardeuoli  > ed  eflendo- 
uene , di  cauargli  col  cannone  già  diuilàto , e da_» 
quella  vita  rùfticaria , e fàluatica  chiamargli  al  con-, 
x forno  d’vna  fiorita  ciuiltà.  Però  che  IpclTo  adiuiene* 
che  la  generacione  > come  degli  huomini , così  de* 
s « 1 fiori 
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fiori  felicemente  tralignando , moftri  vn  indole  der 
gna  d’cflcr  trasferita  dalla  campagna  alla  città . Ol- 
tre  a ciò  fi  ha  da  far  sì  » che  i fiori,  nel  trapiantargli,  m , cah6^ 
pallino  a miglior  terreno  , ò di  vgual  bontà , o al- 
meno  non  molto  inferiore  : altrimenti , come  i rei, 
che  per  misfatti  fono  relegati  in  paefi  peftilcnti , ò 
muoiono  toflo,  ò diuengono  lmunti  : perciò  che  la 
mutatione  del  clima  ad  ogni  colà , che  habbia  del 
debole  , genera  per  lo  più  infermità  , ò morte  : tale 
è il  feme  , e le  piante  de  fiori , che  di  lua  natura  fo- 
no  di  poca  forza  . Se  alcuno  vorrà  mandare  i bulbi 
lontano  , mettagli  in  caffette  , ò fcatole  i acciò  che 
tenuti  allo  feiutto, durino  più  lungo  tempo.  Ad  ogni 
ordine, ò luolo,  lotto  a cialcun  di  quelli  fi  ponga  del 
inolcolo,che  nafee  fu  per  gli  pedali  degli  alberijnon 
folo  perche  meglio  fi  conferuino , ma  ancora  per* 
che  vna  fpede  con  1 altra  non  fi  confonda.  Ciafche- 
duna  fpede  col  luo  nome , e numero  fi  dillingua-,, 
e pongafi  da  per  le,ò  s’inuolga  in  cartoccùaccio  che 
non  fi  ammacchino,  ò confondano  nel  portarli.  Le 
fcatole  riempianfi  col  detto  mofcolo , e legate  coiu 
buono  fpago,lùggellinfi  con  cera  di  Spagna, per  affi* 
curarle  da  ogni  frodei  e fi  faccia  in  elle  la  fopraferit- 
ta  a chi  fono  indirizzate  : oltre  a quello  per  piog- 
gia , ò per  altracqua , che  s’incontrafle  , fi  faccia  lo- 
ro vna  coperta  di  tela  incerata , aggiugnendoui  il 
medefimo  fopraferitto . Sono  alcuni  prudentemen- 
te accorti , che , per  meglio  render  ficure  le  catte  t- 
te,  quantunque  fuggcllate,di  chi  volette,  ricercarle, 

e trarne  i bulbi  piu  nobili, riconolcendogli  quiui  da'. 
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nomi  loro , a ciaffuno  icricd , lenza  fcriuerui  i detti 
nomi , vi  notano  Zolo  ò numeri , ò altre  cifère , che 
dichiaratili  da  parte  in  vna  lettera , che  poi  ZI  man» 
da  per  altra  via  , come  interprete  . Se  i bulbi  verna- 
ti cosi  da  lungi  per  la  lunghezza  del  viaggio , ò per 
altro  diZiffro , Zicn  diicccati  ,6  muffati  ; Zi  Zpoghno 
di  quelle  toniche  Zecche  , ò mucide  infoio  a tanto  • 
che  quel  di  dentro  Zi  emoni  intero  , e viuacc , che» 
foci  Daffare  a Zàluargli  . La  cautela,  e difcZà  già  det- 
ta delle  ffatolc  haurà  da  vZàrfi  ancora , quando  fi 
mandano  affai  lungi  le  radici  cubcroZè  de’  bori:  che 
all'hora  baft crà  metterle  inuoltc  fòlo  in  cartucce^a 
vece  di  moffolo.  Le  radici  degli  anemoni, che  eoa* 
Zìftono  in  occhietti , c in  linguette  minute  , e fragi- 
li , douran  porli  nella  ffoppa,  6 nella  bambagia  ; in- 
di inuolgerZì  in  carta . Le  piante  viuc  , che  u ciua- 
no,c  Zi  ripongono  colle  barbe, Zc  s'hauranno  a man- 
dar lontano,  cuopranZI  attorno  fino  a mero  di  mo* 
(colo  bagnato  di  mele  : però  che  il  mele  mantiene 
l’humido,  ed  è vn  dolce  viatico  alle  pianrc,  che  fan 
viaggio . Che  Ce  quello  durerà  meno  d’otto  giorni, 
il  moffolo  bagnato  ZòLimente  in  acqua  le  renderà 
c»ri.  Zìcure  a haffanza.  Diuerfò  alquanto  è il  modo  di  aff 
tU.M.t.  licucar  le  marze , ò lòrcoli  nel  tramandarci.  Però 
che  ò gli  mettiamo  nel  mele , che  refiffe  alla  cor* 
ruttionc  , c Zùppliffc  come  per  vn  dolce  alimento 
alle  piante , ò germogli , diuclti  dal  latte  materno  f 
ò prendiamo  della  creta  da  far  vaZì , e intrifà  com- 
mele ,ne  facciamo  in  paftcllo,  ò globo  della  gran- 
dezza , e lietezza,  d’vn  limone  di  Calabria . In  do- 
' ’ tal 
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tal  mafia  di  creta  ficchiamo  quattro»  ò cinque  di 
quelle  marze  dal  meza  in  giu  » cioè  dalla  parte  più 
grolla  : il  refto,ctoc  le  cime  inuolgiamo  nd  modo- 
lo>e  nel  medefimo  la  creta  tutta  > e mettiamole  poi 
dentro  alle  datole  » riempiute , e rinzeppatc  » le  fia 
brlogno , d’altro  molcolo . Colla  della  difeli  reiv, 
diam  licure  nel  far  viaggio  le  piante  tutte»  che  haa 
no  del  tenero , e dilicato . Potremo  ancora  ficcar 
amendue  le  punte  di  dette  marze  in  due  pomi  de’ 
più  fugofi  » e racchiuderle  in  vna  Icatola , mettere  ' 
doui  anche  lòpra  vna  Ipugna  inzuppata  d’acqua^  > 
per  meglio  mantenerle  huraidc.Doureino  dhiua» 
redi  metter  uìlieme  i lemi»chc  vogliono  l’adiucta 
con  dette  marze , ò radici»  che  richiedono  l’humi» 
do»  Sparando  bene  gli  vni  dallaltre  con  le  lue  car- 
te , e nomi  ; ò per  maggior  cautela  riponremole  di» 
(tontamente  in  diuerfi  IcatolinlChe  non  meno, che 
qtir Ila  degli  huomini , la  natura  diliscata  de’  fiori  và 
a pericolo , per  la  compagnia  di  chi  può  nuocerle . 


Cultura  di  Piarci  fi. 

CAP.  VL 


lim  -yu.  o'j 


ai* 


A dottrina  elitea  della  cultura  de’  fiori  ri- 
chiede > che  a’  precetti  vniuerlili , e cc* 
munì  li  aggiungano  i propri,  e particola- 
ri . Noftra  mira  tuttauia  non  c di  trattare 
di  ciafcuna  pianta , ma  falò  di  quelle»che  ne’  nofhi 
Giardini,c  principalmente  ne’nobilidimi  di  Roma» 
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con  maggior  cura  s’allcuanoihauendo  io  (limato  èfi 
fer  bafleuole , da  vna  infinita  lèlua  di  fiori  eleggere 
i più  (celti,  e più  nòbili,da  trattarne  particolarmen- 
te  in  quella  opera:  che  alla  cultura  degli  altri  balle- 
ranno gli  ammaeftramenti  in  comune  già  dati . 'Il 
Narcilo , fàuola  intiero  profirteuole  per  coloro,  che 
troppo  s appagano, e (I  compiacciono  di  (è  (lellì, per 
natura,©  per  arce  hà  vagamente  in  molte  fpede  de- 
generato , che  già  note  a baltanza  da  quello  , che-i 
hanno  Icritto  gli  autori,  e che  per  continue  pruouc 
hanno  ofleruato  i cultiuatori , noi  habbiamo  riferi- 
oi'fe.  ut.*#.  te  . Due  (orti  da  fi  gran  numero  , e quelle  di  bafià-, 
?/««’.  m.  xx.  conditionc,per  vfò- medicinale  ne  ha  riceuute  l'an- 
«M-ó*  i*.  ticlaitàjvna  dal  calice  porporinod’ahra  giallo, amen- 
due  dalle  foglie  bianche.  E chiamarono  il  primo  di 
quelli  Narcifi, dalla  porpora, che  hà  come  (parla  ne- 
gli orli  del  calice,  purpureo  : il  lècondo,che'è  chia- 
ro per  la  fauololà  mutatione,dal  fior  di  mezo  di  co- 
lor rancio, coronato  di  foglie  bianche, rancio,ò  gial- 
i'^iùde’Nir  jQ  < La  maggior  parte  de’  Narcifi  gode  del  (ito  apri- 
co , del  terren  magro , (ciolto  , e renolo  , e in  parti- 
colare milchiato  con  calcinaccio , che  alcuni  chia- 
oitje.  & pu».  mano  calàlino . Danno  ciò  ageuolmente  ad  inten- 
dere  col  nalcere  fpontaneamente  ne’luoghi  làbbio- 
vìum.9* »f.  jìoq9  e alpe {tri . Tuttauia  i doppi  ricercano  miglior 
terrenOiDal  gradò  dobbiamo  al  tutto  allenerei, per- 
ciò che  fa  infracidare  i bulbi  da  piedi  nella  corona . 
Quelle  colè  conucngono  vgualmente  a’  doppi,  e aA 
(empiici,  cioc,che  gli  vni,e  gli  altri  godono  anai  del 
iòle  : che  fi  piantano  i bulbi  cinque,  ò fei  dita  lòtto: 
...  che 
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che  fi  pongono  l’vno  lungi  dall’altro, maflunamen. 
te  i gialli , non  meno  dVn  palmo . V’ha  , chi  affer- 
ma, che  il  bulbo  del  Marcilo  non  fiorilca , fé  non  fi 
caua  di  rado,  Qio^ogni  tre  anni  i ouero  fi  diradi,  al- 
l’hora  che  i molti  figli  lo  mungono  . Il  Narcilo  dal 
fior  fèmplice , che  folo  fa  il  fème , con  poco,  ò niu- 
no  auanzo  di  non  molta  varietà  fi  lèmma . Quello,  TaHetnbisn 
a cui  la  bianchezza  , c’1  color  giallo  pallido  , etian- 
dio  nel  calice  , han  dato  il  nome  di  Tazzecta  d'ar- 
gento , c folfarina , richiede  luogo  del  tutto  folatio, 
c terreno  mezanamcntc  magro  , quale  quello  da.* 
herbaggi , grato  a quella,  più  che  ad  altra  Ipetie  di 
bulbi.  Intorno  al  piantargli, cioè  quanto  lòtto, c con 
che  dillanza , ofieruifi  ciò , che  poco  dauanti  hab- 
biam  dotto  degli  altri . Alcuni  ve  n’ha  folti,  c dop-  n rc»fc<!op- 
pi  di  fòglie  , come  il  maggiore  di  quello  di  Collan- 
tinopoh,che  tra  le  foglie  bianche  ha  il  calice  incre-  50TaJ,re"w 
fpato  , e dal  nome  di  chi  primo  lo  fè  conofcere  ne- 
gli Horti  noflri , vicn  detto  Narcilo  del  buon  cuo- 
re : come  anche  quel  tutto  candido , che  fa  moftra 
d’vna  tazza  d’argento, piena  non  di  vino,  ma  di  fio- 
re. Quelli  quanto  vagamente  fìorifcono;  altrettan-  • -* 

to  malageuolmente  s’aprono  : però  che , appalTato 
l’inuoglio,  ò membrana  dalla  nebbia,  ò dal  freddo, 
il  fiore  , prima  di  nalcere , diuien’abortiuo  . Per  tal 
cagione  fòccorra  a quefto  fiorito  parto , come  otti- 
ma leuatrice, l’arte, cne  fi  dirà  apprefiò.  Pianta  que- 
lli bulbi  alTai  tardi , cioè  al  fine  del  Gennaio  : (pun- 
tate che  làranno  le  bocce  di  fiori  grauide  in  cima.* 
a’  gambi , cuoprile  ful’annottare , per  làluarle  dallo 
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nebbie,  e brinate  : la  mattinai  il  tempo  farà  tiepi- 
do , e con  iòle  , togli  via  il  coperchio,  e lalciale  go- 
der’il  caldo,  e l’aperto . Gioua  ancora  tal  volca  il  ta- 
gliar leggiermente,  e lenza  offefà  del  fiore  rocchio» 
lo , il  gufeio  difficile  a romperli  > c così  lare  «al  parco 
la  druda  colla  ferità,  perche  in  quelle  angullie  non 
relli  afiogato  . I bulbi  Iteffi,  cauandogli  ogni  anno, 
(èrberai  in  vna  llanza,  che  .al  tutto  lia  alciutta  rche 
le  humida  lòlle, mand ere bbono  luora  ii  germoglio* 
e la  fòrza,  c virtù  generatiua,necedària  anche  al  fio- 
re.tutta  in  fòglie  anderebbe.  Quanto  al  redo  quelli 
ancora  vogliono  la  cultura  douuta  agli  altri  già  det- 
ti. 1 Narcifi  dal  fiore  infieme,e  dal  calice  largo,c  fo- 
glie di  giunco»  che  chiamano  Giunchiglia  maggio- 
re, ouero  di  Lorena,  c comunemente  con  vocabo- 
lo corrotto,  dell’arena  > vogliono  vn  terreno  meza- 
no  da  herbaggi  > il  fito  pure  mezanamente  elpofto 
al  lòie . Amano  di  dar  iòtterra  fino  a quattro  dita  , 
c altrettanti,  ò poco  più  l’vnò  dall'altro  dillanti . La 
Giunchiglia  minore,  ò fia  l’odorata,  òla  bianc.a,ò  la 
pallida  con  le  fòglie  riuolte  in  lu,  meglio  adii  la.  ne” 
vali , che  ncll’aiuole  . Vuole  il  fito  aprico , e la  ter- 
ra da  herbaggio  buona  lopra,e  fono  : ma  dintorno, 
per  La  grofiezza  d’ vn  dico  , meglio  è meteerui  dellai 
magra  > acciò  che  ne’  figliuoli  meno  sfruttata  > eoa 
più  fòrza  produca  il  fiore, e frigga  il  pericolo  di  mar- 
cire,a cui'  pel  gradò  Immote, troppo  vicino,  foggiai 
cerebbe.  Ama  infreme  d’edere  fpedb,i€  fecondo  il 
bifògno  innnffiata,finche  haurà  verdi  le  fòglie-Con 
tai’arte,  e cultura , lappiamo,  che  i bulbi  tutù  della, 
•u/-’  Giun- 
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Giunchiglia  di  Spagna,  tanto  della  femplice, quan- 
to della  doppia,  ingroffano  mirabilmente,  e diuen- 
gono  fecondi.  Se  quelli  faranno  de’  tondi,ponganlì 
lòtto  fino  a tre  ditaje  tre  altre, ò almeno  due  lìa  lon- 
tano l'vno  dall'altro.  Quc\  che  fon  lunghi, mettanfì 
vn  lòl  dito,  ò non  molto  più  baili  ; affinché,  aman- 
do il  fòle, per  goderlo,  non  fi  allunghino  oltre  a mi- 
fura . Perciò  alcuni  nel  piantargli , mettono  lor  lot- 
to cocci , che  lògliono  a ritondezza  ridurgli . Più  di 
rado, e non  prima  d’ogni  terz'anno,  douran  c aitarli» 
per  iftaccar  loro  i figliuoli, e mutarla  terra  già  sfrut- 
tata . Oltre  a quattro , ò lei  giorni , non  lì  tengano 
così  cauati  i però  che,  eficndo  affai  piccoli,  c di  po- 
ca lena,  fuor  del  feno  della  madre , maffimnmente 
di  fiate , vengono  agcuolmente  a fienuarfi . Di  le- 
me  nafeono  bulbi  fecondi  di  molti  fiori . Doppia^ 
cura, e diligenza  dourà  porli  in  quella  lòrce  di  giun- 
chiglie , maffimamente  nelle  doppie  : l’vna  è , che 
il  fiore  lì  colga  collo, eficndo  il  bulbo  di  poca  forza, 
c poco  attori  nudrirlo  gran  tempo  : l’altra  , che  ap- 
pena sfiorito , fi  rimetta  il  vaiò  al  coperto  , lòctra- 
hendolo  dalla  pioggia,  che,penetrando  per  entro  il 
gambo  , Ipugnolo , e voto , fino  al  bulbo,  è poffen- 
ce  a guaftarlo  . La  Giunchiglia  bianca  autunnale^ 
ama  il  fico  non  elpofio  al  lòie , e’1  terreno  fciolto , 
c leggiero  : lòtterralì  fino  a tre  dita , e due  Ioli  lì  le- 
para  : non  fi  caua,  le  non  di  rado  : e di  fiate,  per  di- 
fènderla dal  caldo,  le  fi  aggiugne  più  terra  di  lòpra, 
ma  paffato  il  caldo» le  ne  lcarica . La  llellata  verde, 
poco  odorala,  che  d’autunno  manda  il  fiore  auanti 

Qjj  z alle 


rfljì  C'i 

rtVt  . .. 


Giunchiglia 
bianca  autun. 
naie. 


Verde. 


j ó 8 Del piantar e ,e  del  nudtire  i F tori 

» * 

alle  foglie,  e ha  il  gambo  più  alto,  c piu  groffo,  del- 
la bianca  > vuol  terreno  mediocre , e non  molto  fo- 
latio . Si  pone  focto  tre  dita , e tre  altre  s allontana  : 
e cauali  molto  di  rado.  Vgual'arre,e  cultura  a quel- 
- la  della  Giunchiglia  di  Spagna  li  adopera  nel  Nar- 
’ ciiò  fallò,  che  ha  limile  il  bulbo,  e la  foglia  . Il  Nas- 
cilo fàluatico  del  Dodoneo , detto  anche  Narcifo 
fallo  di  Spagna,  il  maggiore  , e’1  minore  del  Clufio» 
che  vien  femplice  con  fei  foglie  fatte  a itella , e col 
calice  aliai  grande  fatto  a tromba , intaccata  negli 
orli, onde  ha  il  nome  di  Trombone^  fia  giallo,ò  fia 
pallido , ouero  bianco , vuole  il  terreno  mediocre, 
e il  fìto  elpofto  al  lòle:pongonli  i bulbi  ben  quattro 
dita  lòtto , con  dillanza  tra  l’vno , e l’altro  di  mezo 
palmo.  Il  doppio, che  ha  la  tromba  men’apparente» 
e l’altro  aliai  limile,  chiamato  Rolèo  maggiore,che 
alcuni  tengono  cfler  lo  iledo  col  già  detto  Narcilò 
fatilo , lì  appagano  d’vgual  cultura . Quando  il  gi^ 
foio , ò bottone  è già  gonfio , e vicino  a dar  fuora  il 
fiore , non  li  dee  lafciar’inzuppar  d’acqua  piouana  > 
però  che  quella  gli  fà  bruttamente  crepare  : sì  che 
per  potergli  cantar  dall’acqua, meglio  è hauergli  ne’ 
vali, che  in  terra.  Quali  vna  ftella  cultura  li  conuie^ 
ne  al  Tromboncino  altresì  doppio . Quello  nondi* 
meno  ha  di  proprio,  che  dee  metterli  tre  dita  fòt- 
to  , e in  luogo  più  humido  , e non  mai , ò di  rado 
cauarlì  5 perciò  che  il  noilro  clima  non  molto  gli  lì 
confa  > e dal  porlo,  e riporlo  quali  l degnato , 6 ren- 
de più  contumace  al  fiorire . Ne  molto  diueria  do- 
urà  edere  la  cultura  de’  due  altri  Nardi! , di  vguale 

picco- 
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piccolezza , cioè  del  Saluacico  (Iellato > e del  Rolèo 
minore  . L’altro  ancora,  cui  l’ampiezza,  e vaghezza  Nircìfo  non 
notabile  ha  dato  il  nome  d’incomparabile , òNon  hJpar1, 
ha  pari , quanto  alla  (celta  del  terreno , fi  agguaglia 
agli  altri , contentandoli  di  quello  da  herbaggi . Si 
appaga  di  ltar’in  luogo  mezanamente  elpofto  al  fo- 
le , però  che  il  troppo  lo  fa  appallare . Mettefi  (otto 
almeno  quattro  dita , mezo  palmo  dagli  altri  bulbi 
fi  pon  lontano,  per  la  copia  de’  figliuoli . Il  Narcifo,  Colio  dica, 
che  dalla  forma  è detto  Collo  di  camelo,ma  più  ac-  ,n€l0* 
conciamente  dalla  corona  d’oro , che  ha  nel  calice, 
è chiamato  coronato,  ricerca  terra  grailiflìma , ma 
che  quella  non  tocchi  la  corona  del  bulbo , donde 
(puntano  le  barbucce , accioche  no’i  faccia  infraci- 
dare.*! 1 c he  dee  anche  auuertirfi negli  altri  bulbi, che 
vogliono  la  mcdefima  terra . Ama  il  luogo  dal  fo- 
le poco  guardato , qual  e quello,  che  volta  a fetten- 
erione  : però  che  viene  affai  tardi , dopo  che  ritor- 
nato è già  il  caldo;  e qual  candida  (Iella  degli  Hor- 
ri  nell’ombra  via  più  riluce.  Può  metterli  fino  a me- 
zo palmo  (otterrà  ; benché  mettendoli  non  tanto  a 
dentro , cioè  non  più  di  quattro  dita  , farà  il  fiore-»  , 
più  doppio , e più  d’vno  per  gambo  : colla  ftelTa , ò 
con  poco  maggior  diftanza  potrà  collocarli . Vgual 
culriuamento  vlcraiii  nel  Narcifo,  chiamato  ingle- 
se nel  narbone(è,e  negli  altri  che  vengon  tardi.So-  N»cìfiioi> 
gliono  i Narrili  indiani,  prima  che  li  auuezzino  alla  nu 
terra, c ali  aria  nollra,gua(larli,e  marcire  fino  al  cei> 
ero,  ò parte  più  a dentro  : onde  i più  , come  timidi 
foreftieri , nè  muoiono . Altri  nondimeno , racqui-  ~ 
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dando  elpocon  poco  le  fòrze  infieme,e  le  toniche* 
fiauanzano  fino  alia  primiera  grò flèzza , promet- 
tendone vn  fìorico  parrò  * Hor  affinché  hofpici  co- 
ti  nobili  più  lungamente  con  noi  fòggiornino , fio- 
ccano , e multiplichino  felicemente  , dcono  eflèr 
Nrcffo  dei-  raccolti  in  te  vena. lab  bionolo . J1  Narcilo  de  IH  fola 
ni»  dal  hor  Verginia  vnolefler  pollo  in  terreno  da  berbaggi , 
gunic0  011'8  ma  dentro  a’  vali , due  dica  lotto , e non  più  i e in- 
luogo  meznnamente  fòlatio:  non  mai  fi  caua,  laluo 
che  per  leuargli  i figliuoli  dattorno.  Ne’nollri  paefi 
indiano gigiia  noni»  Iònie . fi  NatCci indiano^neUe  fattezze  limi- 
to ncSco.'  fe  ni  Gigho,di  color  rancio  icurodono  già  dodici  aiv 
ni, che  lòtto  nome  di  Narcifolacobco  capitò  in  Ro- 
ma, e prima  che  alerone, negli  horti  FarnefianLStec- 
te  gran  tempo  feuza  fiorire , mettendo  lòia  me  uro 
le  fòglie  loie . Ma  vaia  nuoua  mduftria , ò più  torta 
ingiuria  ha  trouato  il  modo  d’aiutarlo . Però  che  4 
bulbo  fi  pone  in  terra  magriHuna , non  più  di  -due» 
* ò tre  dita  lòtto  : e qui  riceue  alimento  ballcuole  , e 

s’ingrolTa,e  mulcipbca.  Fino  al  Nouembrc  fi  tiene  al 
lòie,  e fi  viene  innaffianda,finche  fi  lecchino  a’  pri- 
mi freddi  le  foglie . All’hora  U vaiò,  in  cui  è pianta- 
to , fi  rimette  al  coperto , quanto  halli  per  laluarlo 
dalla  pioggia , e dal  gielo  : oltre  a ciò  dourà  efière  il 
luogo  aperto , ed  elpollo  all’aria  più  dolce,  e a’ pia- 
ccuoli  venticelli  i douc  infino  a mezo  Maggio.fi  la- 
feia  Ilare  fenza  innaffiarlo.  All’hora  fi  fcaua  attorno 
con  dcltrezza  la  terra  fino  alcoprire  il  bulbo, da  cui, 
lenza  Imuouerlo,  fi  fpiccano  i balbetti,  da  piantarli 
lepara tam e ntc:c  quello  polca  colla  terra  già  Icaua» 

ta 
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ta  fi  ricuopre . Da  prima  il  vaio,  al  tutto  acetato , (t 
può  attutare  in  vna  fonte , onde  venga  inzuppato , 
e riftorato  a baftanza  : ciò  fatto,  fi  pone  al  fòie,  e al» 
le  piogge  , e s’innaffia  fecondo  il  bifogno  4 Bene  he 
ad  altri  Giardinieri  la  pruoua  fattane  ogni  anno  ha 
inoltrato , che  fenza  canta  cultura , e vezzi  quello 
bulbo  ha  fatto  il  fiore  più  prontamente . Aracndoe 
i Narcifi  indiani  gigliati  i cioè  tanto  il  rodo  carico  , 
quanto  l'altro  di  color  diiauaco , fiorifeono  felice- 
mente j le  fi  pongono  in  terreno  da  herbaggi , ma 
alquanto  renolo  * c rado,  due,  ò tre  dita  lòtto , e in 
luogo  aprico . Perche  mettono  le  raditi , che  Tem- 
pre viuono , nè  fi  leccano  ogni  anno  ; non  9 hanno 
àca  tiare  , le  non  per  kuar  loro  dattorno  i figliuoli  - 
Ne’  noftri  Horti  ancora  non  fanno  leme . Il  Narri- 
lo indiano  Sferico , di  molti  fiori,  c gigliato , richie- 
de la  lleflà  culcura>che  gli  altri  mdiam.Sopra’l  tutto 
dee  guardarli  dal  lòperchio  humido.}  perche  il  cal- 
do > di  cui  gode , non  fi  lpenga , ò raffreddi . Vn’ai- 
cra  forte  di  Narcifò  indiano , chiamato  anche  Suer- 
tio  , da  due  fòglie  , larghe,  e dal  fiore  vermiglio  , fi 
pianta  in  tal  guifa  più  fìcuro , e con  ^uonà  riufeita. 
Ponfì  il  bulbo  1 ìivii’a m piò  vaio , e rfcuoprefi  di  ter- 
ra magra,  e renofrr;  però  cncycffcndo  per  fua  natu- 
ra enrnofo  , farebbe  ageuole  a marcire , fc  smzup- 
pafie  tra  le  lcaglie.del  graffo  della  terra , che  è cat* 
. do , e humido . Non  vàpofto  (òtto  le  non  tre  dita-, 
e vuole  Ilare  in  luogo  aprico  - Per  clTere  fcagliofo, 
è fòggetta  al  guadarli,  riceuendo  tra  le  fcaglie  i’hit-4 
more , quando  liaurà  perdine  le  fogliò , che  fari  ai 
cu  Mag- 


Narcifi  india- 
ni eigliati,  it 
roflo , detto 
Donna  bella , 
e l'auum.iro 
chiaro,  detto 
Donna  bella 
falla . 


Narcifo  ia- 
ti sno  gigliato 
Sferico  - 


Indiano  fca- 
qliofo  da  due 
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c fior  vermi- 
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Maggio, ò poco  prima,  gii  fi  iafci  leccar  ia  ferra  dar-* 
corno  : ed  ellendo  in  vaio,  ripongali  al  coperto,  per 
(alitarlo  dall’acqua  ; ma  fia  elpollo  al  Iòle  . Se  pian- 
tato fi  a in  qualche  aiuola, ricoprendolo  con  più  ter- 
ra alciutca  , fi  guardi , quanr  e polfibile  , dall’acqua 
infieme,  c dal  caldo,  che  vgualmente  gli  nuocono. 
Al  Settembre  , quando  è profilino  il  germogliare , 
fc  farà  nell’aiuola, gli  fi  tolga  la  terra  aggiuntai  ani- 
mo uficchiaca  lòpra  : le  nel  vaiò  , riponga  fi  allo  (co- 
perto , e s’innaffi  per  vna  volta  abbondeuolmente, 
per  prouocare  il  germoglio . Quella  indullria  di 
Tranquillo  Romauii,  pratichiffimo  di  tal  melliere* 
ne  ha  tratto  il  fiore  ogni  anno  . Non  è noto  ancora* 
fé,  venendo  per  via  di  lème,  muti,  come  accade,  i! 
colore  . Quello  c certo  , che  le  fteflè  Icaglie  (picca- 
te , e piantate  figliano  , e fanno  razza  . Guardati  fi- 
nalmente , che  tu  mai  non  caui  quello  bulbo  i pe- 
rò che  tutti  i Narcifi  indiani, reflano  da  ciò  notabil- 
mente ofiefi . 


Cultura  del  Croco , del  Colchico , della  Corona 
imperiale , e de*  T uhpani , 

CAP . VII. 


L Croco  faluaticojtanto  quello  diprimaue- 
ra, quanto  quello  d’autunno,vuole  la  terra 
grailiffima,purche  fia  lenza  vermije  la  po- 
ftura  guardata  alquanto  dal  lòle.Nel  piantarlo  met- 
tefi  tre  dica  lòtto , e tre  altre  diflante  . Colla  mede» 
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{Ima  diflanza , ma  vn  dito  più  (òtto,  fi  pone  il  Col- 
chico , in  terren  grattò , e in  luogo  fufficientemen- 
tc  folatio  . Il  bulbo  aliai  grotto , e tondo  , i cui  fiori 
del  color  dell’oro  , in  bel  cerchio  lòfpefi  dattorno  , 
riportano  il  pregiato  nome  di  Corona  imperialo  , 
dee  piantarli  in  terra  da  herbaggi , la  più  magra., , 
c in  luogo  aprico,  cinque  dita  adentro,  con  vn  pal- 
mo di  lontananza:e  per  efiere  di  carne  tenero, e nu- 
do , mal  comporta  di  llar  fuori  della  terra  : e però 
non  dee  cauarfi,làluo  che  affine  di  (piccargli  1 figli- 
uoli già  adulti.  Si  caua,e  fi  ripianta  nel  mele  di  Sec- 
tembre/.Sc  nafee  di  fcme,non  muta  colore  . E'  fla- 
to da  molti  otteruato,  che  quella  pianta  ci  fa  cono- 
(cere  la  mutationc  della  llagione  , e de’  tempi  : pe- 
rò che.col  mandar  fuora  il  germoglio,  ci  dà  a diue- 
dere  , che  il  freddo  è pattato  : cauato  ancora  il  bul- 
bo^ lerbato  in  luogo  nfciutto,le  mette  fuori  le  bar- 
be , ne  pronoflica  le  piogge  , e’1  tempo  più  frelco . 
Ciò  ancora  per  lunga  pruoua  pollò  affermare  , che 
quelli  fiori  vengono  in  maggior  numero , c più 
belli , e con  più  giri , in  paefi  freddi  di  là  dall’Alpi , 
che  in  quella  nollra  temperie  dell’aria  di  Roma . Il 
Tulipane  pare  , che  per  vna  certa  arroganza , vitio 
{olito  della  bellezza,  nabbia  a Idegno  la  compagnia 
degli  altri  fiori.Richiede  in  piantarli  tre  dita  di  pro- 
fondità,cinque  di  lontananza,  e sì  come  il  luoIo,cp- 
sì  il  Iole  mediocre  : quello  alficura  più  i bulbi,  que- 
llo i fiorii  acciò  che  la  lòuerchia  grattèzza  di  quello 
non  guaiti  i bulbi , per  natura  aliai  teneri  i e’1  trop- 
po ardore  di  quello  non  bruci  i fiori , che  vengono 

Rr  aliai 
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aliai  tardile  finalmente  per  non  efTere  aftretti  a ten- 
dere i padiglioni , come  per  accamparci , e per  fan 
guerra  col  cielo , e col  Iòle . Più  ficuri  le  ne  ila  mio 
in  tcrren  magro , maflìmamente  le  corone  , ò bafi 
de’  bulbi , onde  (puntano  le  barbuccc  > (opra’l  qua- 
le può  metterli  altro  terreno  di  miglior  fiigo  , e vi- 
gore , ma  leggiero  > all’altezza  di  tre  dita  * La  pruo- 
ua  ci  ha  fatti  accorti , che  la  terra  letamata  , in  cui 
fieno  Itati  l’anno  in  dietro  gli  Anemoni , da  quegli 
alquanto  sfruttata,  è lopramodo  profitteuole  a’  Tu- 
lipani , che  in  quella  crelcono  a marauiglia , e feli- 
cemente fiorifeono  * Godono  ancora  quelli  fiori  di 
quel  fiore  di  terra , che  la  pioggia  (ùol  tirar  (eco 
nel  decorrere  al  badò , per  gli  campi  porti  a pen- 
dio . I maggiori  bulbi  de’  Tulipani  più  (celti  s’hart* 
no  a cattare  (òbito  dopo  il  cadere  delle  fòglie  ogni 
anno  : perche,  falciandogli, ò impiccolirono  ; ò, per 
vn  certo  naturai  talento  di  na(conder(i,(èmpre  mai 
più  dibadàndofi , fi  perdono  \ ò incalcinandoli  im- 
pietrano i ò al  (ole,  e alla  pioggia,  ribollendo, fi  gua* 
itano  . Quc* che  (òno  più  dozinali,  fi  lafciano  polàr 
due  anni  i purché  , dopo  d’hauer  perdute  le  fòglie, 
vengano  ricoperti  con  terra  ammontata  lor  fòpra_» 
quarrro  altre  dita  contra  l’ingiuria  della  fiate.  Qpe- 
ftr  figliano  il  primo  anno  il  (ècond’anno  que’  figli 
credono  i il  terzo,  fe  non  ficauano,  gli  fteilì  allieui 
non  ben  maturi  producono  vna  nuoua  prole  , e in-» 
quella  fi  sfruttano  i e bene  (pedo  riftretti  da  molti 
inuogli , e gonfiati  dall’humor  dentro  rinchiufò  , fi 
guallano:  il  che  ci  moitra  la  (caldezza  poicia  de’  fio- 
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ri . Fanno  alcuni  vn  pauimento  di  mattoni  vn  pal- 
mo lòtto  alla  lùperficie  del  terreno, a ritenere  i bul- 
bi de’  Tulipani,  che  troppo  non  fi  profondino . Pri- 
mieramente io  ciò  flimo  eflèr  fouerchio  i però  che 
appena  lòglionoa  mezo  palmo  abbalfarfire  i più  no- 
bili douendofi,  come  fi  dille , cauar’ogni  anno,  non 
hanno  tempo  di  calare  molto  a ballb.Ciò  ibmo  an- 
che noccuoleiperciòche  a poco  a poco  fi  curano  le 
commeflure  de’ mattoni  colla  terra  in  manieratile 
ritengono  l’accjua  ; e da  quella  quella  genera  dono 
di  bulbi  aliai  teneri  ageuolmence  fi  guaita  , c mar- 
cile . A conleruare  gli  llellì  bulbi  fuor  della  terra-» 
non  ha  cola  più  gioueuole,che  cauad  laltiargli  con 
gli  lor  figliuoli  attorno,  co'  loro  inuogli,  ò membra- 
brane,  e con  le  barbe,  purché  già  lècche,  anzi  colla 
della  terra  attaccata  i e mettergli  per  quattro  gior- 
ni a leccare  all’aria,  ma  non  al  lòie  : dopo  i quali  gli 
riporrai  in  luogo  aiciutto  , c frelco  , inuolti  in  carta. 
Venuto  il  tempo  di  ripiantargli , togliendo  loro  la_» 
terra  dattorno  , e le  prime  Ipoglie  , colle  barbucce, 
gli  trouerai  colla  medefima  prole  interi,  e Irelchi . 
Che  le , al  cauargli , lenza  quella  auuertenza  fi  to- 
glielfe  loro  quella  tal  lordura,con  cui  difendonfi,fàr 
rebbono  vna  certa  crolla  dura,comc  di  calcina, atta 
a corrompergli.  Oltre  a ciò  non  s’ha  da  Ipogliare  nè 
meno  del  primo  inuoglio  il  bulbetto  attaccato  alla 
madre*  che  così  nudo  ageuolmente  fi  gualcirebbe. 
E perche  Ipefiò  auuiene,che  quella  radice  neruolà, 
e bianca , donde  nalcono  i bulbetti , elea  fuori  del- 
la terra , e diuien  rolfa , e fi  guada  * con  diligenza-j 
* R r a dee 
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dee  ricoprirà, pere  he  meglio  partorì  (ca . E con  tut- 
to che  il  più  delle  volte  rellino  le  ipoglie  vote  de’ 
bulbi  eshaufti  nel  lor’vltimo  parto,  nondimeno  cal’ 
hora  da  qualche  poco  di  vigore  , ò fugo  rimafoui  fi 
genera  qualche  bulbetto,quafi  figlio  pollhumo,e  fi 
truoua  tra  quelle  lottili  Ipoglie  , come  fecondino  : 
perciò  dconiì  ricercare  con  diligenza.Di  quelli  fio- 
ri lalcerannofi  per  Teme  quelli , che  òttimo  lo  pro- 
ducono. I tardiui  fi  antipongono  a*  primaticci, però 
che  i lenii  di  quelli  lògliono  aliai  più  variare  . So- 
gliono anche  a tal  fine  elfer  antiporti  i candidi,  che 
hanno  il  fondo  nero  , paonazzo , e celeftro  > i ver- 
migli ancora  più  rari  col  fondo  trai  cilcftro , e pao- 
nazzo , coronato  d’vn  bianco  circolo  : perciò  che  il 
lème  degli  vni,  e degli  altri  lari  il  fiore  Iparfo  vaga- 
mente di  più  colori.  Se  poi  qualche  fiore, per  la  va- 
rietà riguardeuole,fopra  gli  altri  s’auanza,  non  fi  la- 
ici per  lème, ma  fi  colga  tofto:perche  il  bulbo  lìnuiv 
to , e sfruttato  non  venga,  come  accade , ad  impic- 
colire , ò mancare  . A ciò  aggiugni , che  da  tali  fio- 
ri , il  cui  fondo  non  s’annera , naie  e vn  leme  muti- 
le, che  imballardilcc,  e produce  fiori  dvn  fol  colo- 
re.Si  caua  il  lème  da’gulci,ò  botroni,che  da  lè  ftelfi 
fi  aprono  : alle  prime  acque  del  Settembre  fi  lèmi- 
na  in  terra  buona  , c minuta  da  herbaggi , dentro 
a’  vafi,  lotto  vn  mezo  dito, e non  più  . Prima  di  due 
anni  i bulbetti , che  quindi  nalcono , non  fi  catta- 
no : e ripinnranfi  i maggiori , le  parati  da' minori, 
nell’aitiole , ò ne’  vafi . In  tal  guilà  piantati , il  quar- 
to,ò’I  quintaimo  faranno  abbondcuolmente  i fiori* 

e quél-  - 
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e quelli  con  belle  macchie  affai  riguardeuoli . S’ha 
per  pruoua  , che  feminari  da  prima  in  terra  graffa , 
nel  ripiantarti  poi  vogliono  pur  terra  graffa  . Il  pic- 
ciol  bulbo  del  Tuhpanc  diPertia  non  fi  pon  fotto 
più  di  due  dita , ò più  di  tre  lun^i  l’vno  dall’altro . 

Si  caua  ogni  anno  i altrimcnte  va  troppo  a dentro . 

Non  fa  metliere  di  porre  il  tèrne  , perche  non  mu- 
ta il  colore.Quanto  al  relto  culciuatì  nel  modo  fte£  * 
fo , che  gli  altri . 

Cultura  della  FriteUaria , dell  Iride , del  Giglio, 
dell  Or  chi , e deltOrmtogalo . 

CAP . VllL 

A FriteUaria  ama  il  terren  buono  , e gra£  Fricdiuà^ 
\ fòj  il  luogo  non  punto  lolatiò , e l’aria  tre- 
tea  : gode  anche  ne’  tempi  caldi  d’effero 
innaffiata  fecondo  il  bifògno . Meglio  (limano  il 
piantarla  ne’  vati , che  ncll  aiuole  , affine  di  poter 
lòttrarla  dall’ingiurie  del  cielo , e del  tempo  . Pian- 
tati tre  dita  lèttole  condiitanza  noridiluguale.Nel 
coglierti  i fiorisce  troncarli  del  gambo  quanto  me- 
no &i  poffibile  , però  che  è cola  dannofa  a’  bulbi . 

Quetli  di  rado  cauanti  per  la  loro  piccolezza,  e nu- 
dità. Ma  le  pur  s’hanno  a cauarejciò  ti  faccia  al  Set- 
tembre dopo  la  rinfrelcata,e  ripongantì  tolto, e non 
(fieno  lungo  tempo  Icopci  ci  : però  che  lungi  dalla-» 
terra  ,.comc  efiliati , diuengono  grinzi , e ti  lecca- 
no „ Quella  fòrte  di  fiori  naca  di  lème  non  muta_* 
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colore . L’Iride  jbulbofà  vuol  terreno  mezano , e fi 
pone  tre  dita  lòtto  . La  alberala  lama  più  magro  , 
e afeiutto  ; nc  conuicne  porla  lòtto  più  di  due  dita. 
Quella  piantali  in  diftanza  di  quattro  dita  ; quella 
d’vn  palmo  : quella  pare , che  lugga  il  loie  ; quella 
il  cerca  : l’vna^c  l’alrra  cauall  ogni  tre  anni  fu  fa  fine  » » 
di  Luglio  , e ripiantali  al  Settembre  . L'Iride  , che-» 
chiamano  prima  del  Clufio,  e l’altra  detta  di  Perfia 
vogliono  il  terreno  temperato  , e’1  lìto  aprico  i e fi 
pongono  tre  dita  lòtto  . Le  radici  di  quelli  bulbi , 
che  lòno  aliai  grofie,vogliono  cfler  deitxa mente  al» 
largate,  e fparic,  che  non  fi  rompano,  ò fucilano  , il 
che  apporterebbe  lorograue  danno.  Si  piantano  in 
dillanza  d’vn  palmo,  ne  fi  cauano , le  non  per  trar- 
ne i figliuoli , il  che  falli  al  Settembre  . Dal  icme-» 
non  accade  afpettar  diuerfità  di  colori . Al  Giglio 
fàluatico,ò  montagnuolo,  ò altro  qual  fi  fia  de’ ma- 
nieri , che  i moderni  chiamano  Marcagoni , è ami- 
co il  terreno  da  herbaggi,  graflò  alquanto,e  leggie- 
ro i il  fito  frefeo,  e non  efpoilo  ai  loie  , nc  all’humi- 
do . La  dillanza  nel  piantargli  farà  d’vn  palmo , nc 
minore  la  profondità  .>  1 bulbi  non  fi  cauino  , fàluo 
che  allo  Hello  fine  di  {piccarne  i figliuoli.Si  trapian- 
tano affai  per  tempo , appena  sfioriti , alfhora  che 
hanno  perdute  le  barbe  vecchie  . Le  fcaglie  ftefte 
di  quelli  bulbi  piantate  crefcono,c  di  larghe  diuen- 
gono  tonde  , e fi  fanno  anch’eflè  bulbi . Dal  feme_> 
non  può  fpcrarfi  varietà  di  colori . Il  calore  eccefti- 
110  della  fiate  a quelle  piante , amiche  del  frelco  , 
è mortifero . Per  difenderle  da  quello , s’accumuli 
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loro  la  terra  fòpra,  ouero  con  altro  riparo  s’ailìcuri- 
no  . Vero  c , che  , eflendo  elle  proprie , e natie  de' 
luoghi  freddi  della  Germania  , mal  fòpporcano  la~* 
temperie  del  noflro  cielo,  e dimoftrano  il  difpiace- 
re  col  fiorire,  che  fanno.  Icario  . L’Orchhe’l  Satirio- 
ne  fi  pongono  (otto  intorno  a cinque  d ita , in  terra 
humida,  e in  luogo  ombro  lo . L’Ornitogalo  noftra- 
le  richiede  vna  iìrcilà  cultura  col  Narcifo . Lo  ftra- 
niere , detto  anche  indiano  , qui  in  Roma  s’ha  in^ 
pregio , e cultiuafi  con  molto  ltudio . Ama  il  fòle  , 
come  natio  di  luoghi  caldi  ; e teme  i noflri  freddi  * 
Per  tal  cagione  fi  pianta  in  vafi  con  terra  buona , e 
fòrte  : nutricali  alla  fòggia  della  Giunchiglia  di  Spa* 
gna,e  fi  pone  due  dita  lotto  nel  Settembre  . Nell  .1- 
Iprezza  del  verno  fi  pone  in  fàluo  con  rimetterlo  al 
coperta . Non  vien  berte  a cattarlo  fpeflò:  e le  pure 
douri  cauarfi , ciò  fi  fàccia,  sfiorito  che  làrì  , e ma- 
turo il  femei  però  che  incomincia  tolto  a metter  le 
nuoae  barbe . 

. * * ' 

Cultura  di  Iacinti  * 

.CAP.  IX . 

L Iacinto>come  quello  che  è di  molte  fòr- 
ti, di  color  vario,  e di  forme  diuerfè  , pri- 
maticcio, di  mezo  tempo,  e fèrotino,  dee 
piantarli  ne’  Giardini  in  gran  copia , per  hauerne-a 
d’ogni  generatione  . Al  che  aggiugnefi, che, figlian- 
do ilorDulbi  copiolamcnte,  e mettendo  attorno  di 
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molti  (picchi , i quali  fino  al  fecondo , ò terzo  anno 
non  fono  atti  a produrre  il  fiore  j la  pianta  tutta.» , 
quanto  al  fiorire  , diuiene  fterile  : perciòia  meftie- 
re  di  feminarne  gran  quandtà.perche  alcuni  ne  rie- 
fcano  Polianti . 1 più  amano  fito  aperdllìmo  , e fo- 
latio  . 1 bulbi  lojro  non  fi  meftolino  con  altri  ; e fi 
piantino  diftantnVh  palmo,  e altrettanto  lotto . Ciò 
s’intende  di  quelli , che  lòno  d’vna  giufta  grandez- 
za , e che  fanno  la  fpiga  con  molti  fiori  : gli  altri  lè- 
condo  la  loro  piccolezza  fi  porranno  lòtto, hora  lèi, 
hora  quattro, fiora  lòlo  due  dita.Generalmente  tut- 
ti , fc  prima  non  figliano  in  gran  copia,  fi  lafcino  fi- 
no al  quarc’anno  lenza  cauargli:  perche  fuor  di  ter- 
ra vanno  a rifthio  di  guallarfi,  ò sfruttarli  . Il  Iacin- 
to Poliànto  dal  fior  cilellro  , tanto  lemplice , quan- 
to doppio , và  piantato  in  tal  guifà . Vuole  il  cerreti 
magro , non  del  tutto  leggiero , nè  sfruttato , ma.* 
più  torto  gagliardo  . La  terra  vergine  , quantunque 
magra , più  d’ogni  altra  gli  confcrifce  , porta  fòtto , 
c dattorno  ; mettendoli  tuttauia  fopra  della  buo- 
na , e più  grafia  ; affinché  quella  , col  trafmcttc'rgli 
a poco  a poco  il  filo  grado  temperato,  abbondeuol- 
menre  il  nutrifta  * quella  trattenga  la  troppa  fecon- 
dità^ vieti  la  corrucdone.  E perche  la  terra  fi  ftali- 
ca e col  parto, e col  tempo*  ha  fouentc  da  fùllicuirfi 
della  nuoua,c  gagliarda. La  prole, che  nafte  intorno 
a’  bulbi,  non  fi  fpoppi  il  primo, ma  il  fecondo  anno*, 
che  in  tal  guifà  nellaltro,  ingrollata  a baftanza, pro- 
durrà copiofàmente  i fiori . Il  Iacinto  candido  pri- 
madccio , perche  il  primo  anno , dopo  che  è pian- 
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tato , manda  fuori  vna  grah  copia  di  (picchi,  ò bul- 
betti,nati  dattorno, come  denti  ; paflato  il  fecondo, 
colla  prole  già  adulta  dee  cauarfi.  I bulbi  del  Iacin- 
to bianco  tardiuo  , c dell’incarnato  pur  tardiuo  , dà 
molti  fiori  per  ogni  gambo , come  anche  del  pao- 
nazzo , che  fu  pe’l  gambo  , oltre  a’  fiori , ha  le  fo- 
glie, come  n altri,  vogliono  il  terren  magro  i c poli- 
goni! lotto  al  più  quattro  dita  i e cadute  che  fien  le 
foglie  , deono  cauarfi  ogni  anno  i altrimenti  per  e£ 
fèr  di  carne  tenera,  fi  giuliano  in  fondo,  fino  ad  in- 
uerminarc  > e a’nfracidarc  . Quello , che  ha  il  fiore 
verdeggiante  , non  fi  tenga  in  luògb  molto  cfpoflo 
al  fole  i però  che  da  quello  abbronzato  , lcolorali , 
e come  cenere  impallidilcc  . Il  r.acemofo,  che  chia- 
mano, ò fatto  a' grappoli,  ama  la  terra  magra,  il  po- 
llo aprico  i e piantali  (otto  cinque , ò lèi  dita  . Il  Ia- 
cinto,chiamato  mazzetto  di  perle,che  è lenza  odo- 
re , il  Belgico  , il  Tardiuo  di  Spagna , e’1  Capellino 
Icolorito,  amano  all’incontro  la  terra  buona,  e’1  fito 
più  tolto  ombrolò  . Si  pongono  lòtto  fino  a tre  di- 
ta -,t  tre  altre,  ouero  quattro  fi  tengono  lontani  da- 
gli altri  bulbi . Il  Pcruano  ltellato  vuol  terreno  da_, 
herbaggi  mezanamente  grado,  e forte  : il  fito  verlò 
tramontana, e non  volto  al  Iblei  che  in  tal  guilà  pe’l 
defiderio  , che  han  le  piante  di  rimirarlo,  anderà  il 
gambo  più  in  alto,  e verrà  il  fiore  più  ragguardcuo- 
le  . E perche  il  bulbo  è molto  grolTo , c la  i figliuoli 
attorno  p ur.  grandicelli  -,  dee  piantarli  con  dillanza 
tra  l’vno , e l’altro  di  più  d’vn  palmo  : la  profondità 
baila  di  quattro,  dica . Si  caua  al  fin  di  Luglio.  Quel 
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Marchi» gre-  Iacinto  fallo, che  inConftantinopoIi  chiamano  Mu» 
lcari,e  noiMufohio  greco, vuol  terreno  graffilfimo> 
il  fico  alquanto  folatio  i e fi  pone  in  distanza  d’va# 
palmo  , in  profondità  di  vn  mezo  : di  rado  cauafi  > 
cioè  non  prima,  che  venga  quali  opprelfo  dalla  co- 
pia della  prole  ; imperò  che  ha  le  radici  fèmpre  vi- 
ue  ; onde  tratto  dalla  terra,  col  vitale  alimento,pcr- 
de  infieme  il  profitto  del  crefoere  . Nè , cauato  che 
fia  , deono  le  radici , che  ha  fugolè,  e camole,  ftac- 
carglifi,  fo  non  dopo  che  faranno  difoccate  i che  al- 
l’hora  gli  fi  leuano  fenza  offeli  : benché  fia  meglio 
aliai  il  cauarlo  al  Settembre,  c ripiantarlo  tolto  : nel 
qual  calò  gli  fi  leuano  le  barbe;però  che  fiando  lun- 
1-  go  tempo  fuor  di  terra  fi  guaita.  Gioua  ancora  ogni 
anno , allo  Ipuntar  delle  foglie  , rinouargli  la  terra», 
iacinto cipref  fino  alle  radici , fenza  toccarle  . U Iacinto , che  ncl- 
* la  forma  appuntata  fimiglia  il  ciprelfo  , và  piantato 
in  luogo  mezanamente  ìcoperto  al  fole , in  terrena 
alquanto  graffo  j e , perche  ha  il  fiore  ben  ramofo  » 
in  difianza  d’vn  palmo, non  più  lòtto  di  quattro  di- 
ta : nè  fi  caui , fe  non  palfati  tre  anni , per  leuargli  i 
iacinto  tabe-  figliuoli  dattorno  . L’indiano  polianto  , dalla  radice 
tuberofà , di  odore  giocondilfimo , ricerca  vna  ter- 
ra buona,  e gagliarda , «la  leggiera  ; il  fico  percoli# 
da’  raggi  del  fole  ; c per  rutta  la  fiate  di  continua 
dee  innaffiarli . Maglio  è porlo  in  vali,  che  in  terra, 
perciò  che  nell’ampiezza  di  quella , figliando  trop- 
po , vicn’a  sfruttarli  : ma  nelle  anguftie  di  quelli  ri-, 
foretto , il  vigor  tutto  manda  nel  fiore  : oltre  a ciò  , 
intalguilà  può  fàcilmente  fo tirarli  dalle  ingiurie^ 

delle 
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delle  tempefte . O'  Zìa  folo,  ò piantato  còli  altri  fio- 
ri, haurà  il  letto,  ò /patio  d’vn  palmo  j c trc,ò  quat- 
tro dita  di  profondità . Riponga/!  a’  primi  freddi  al 
coperto , ma  in  modo , che  vi  fpiri  u venro , c tra- 
pali! l’aria . Si  caui  ogni  anno  al  mancar  della  luna 
del  Marzo . Hauendofi  a mandar  lontano , può  ca- 
uarfi  anche , cadute  che  fieri  le  foglie . Gli  fi  leuino 
i figliuoli  già  adulti , e fàcili  a /piccarli:  c come  piu 
piacerà, fi  taglino  affatto,oucro  fi  /puntino  le  lunghe 
barbe  i e in  tal  cafo  nel  ripiantare  , s’hanno  a fpan- 
dere  intorno  ad  vn  mucchictto  di  terra,che  alzerai 
nella  buca,doue  il  poni.  Il  fcme,che  non  muta  co- 
.lorc  ne’  fiori , fi  /emina  nel  modo  Zte/To , che  l’altro 
de’  Iacinti  noltri  comuni . E acciò  che  il  Teme  de’  scelti  delfe. 
noltri  degeneri  in  varie  forti,  e colori , in  tal  gui/à_,  ^ c modo<j< 
farai  /celta  di  quello,  e lo  fcminerai . Primieramen-  fenunarto* 
tc  dourà  e/Tere  di  bulbo  tale,  che  non  habbia  figlia^ 
to,si  che  per  tal  cagione  non  Zìa  sfruttato . Serberai 
il  gambo  principale , c primo  veltito  di  molti  fiori, 
troncando  gli  altri,  che  dopo  na/ccranno  . Poi  fu  lo 
sfiorire  troncherai  la  cima  del  gambo  fle/fo  con  la_» 
maggior  parte  de’  fiori  già  iiianiti , lafoiandone  tre  , 
ò quattro  da  piedi , in  cui  vada  il  vigor  tutto  della», 
pianta . Maturi  che  faranno  i bottoni,ò  gufoi, apren- 
do/i , inoltreranno  il  lème  neretto  : all’hora  co  giu 
lo , e riponlo  in  luogo  opportuno  fino  al  Settem- 
bre , ò all’Ottobre  j e in  vno  de’  due  me/ì  fominalo 
dentro  a’  va  fi  Larghi,  e cupi , in  buona  terra  da  her- 
baggi , afiài  rado  i che  per  due  anni , finche  i bulbi 
ingroffino,non  s’hauranno  a toccare  ; innaffiagli  fe- 
: S f z condo 
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condo  il  bilògno:e  Hi  verno  con  mettergli  al  lòle,di- 
fendigli  dal  freddo:  di  Itate  per  contrario, col  ritrar- 
negli,  alficuragli  dal  caldo  . Perdute  c’hauran  le  fo- 
glie , fa  si,  che  il  terreno  habbia  fempre  dell’humi- 
do,  perche  i bulbi  teneri,  effendo  di  poco  fugo, nel 
troppo  arido  non  fi  lecchino  . Pafiàto  Panno  rico- 
prigli con  nuoua  terra, affinché  quella  di  lotto,  eh  e 
già  sfruttata ,’  coll’aggiunta  dell’altra  graffa,  fi  rinui- 
gorilca . In  capo  a due  anni  cauerai  i bulbi  nati  da 
quel  lème,chc  diuenuti  faranno  grandi  quanto  vna 
nocciuola  , e tolto  gli  riporrai  più  radi  alquanto , e 
più  balli  ; che  così  piccoli,  e teneri  fuor  del  terreno 
fon  foggetti  a gualcarli . Dal  primo  fiore , che  man- 
dali fuora  il  terzo  anno, noli  fi  ha  pruoua  certa  del- 
l’indole : il  quarto  sì, che  ne  accerta  a baftanza  : ne’ 
tre  apprello  inoltreranno, a qual  numero  di  fiori  poC 
là  giugnere  eialcuna  pianta . Quelle  adunque  , che 
in  detto  tempo  vedrai  fiorire  bene , e copiolàmen- 
te,  conleruerai  ; f altre,  come  tralignanti,  sbandirài: 


però  che  dopo  non  può  fperarlene  maggior  vantag- 
gio , ò maggior  numero  di  fiori . 


Cultura  del  Ciclamino , e del  Fiore 
( indiano  violato  feuro . 

CAP.  X . - ' 


' Vno , c l’altro  Ciclamino , ò fia  quello  di 
p ri nrauera,  ò quello  d’autunno,  vuol ’effer 
polto  in  vafi  aliai  grandi, e capaci  \ perche 
meglio  fiorile  a , e fi  conlèrui  più  lungo  tempo . Più 

ancora 
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ancora  s’auanza  tanto  il  tuber-o , quanto  il  fiore  in* 
terren  buono  , e graflo , ma  leggiero . Si  pone  lòtto 
due  dita  lolo  ; che  (e  più  fi  metterted’occhio  del  tu- 
bero , per  deliderio  della  luce,  crelcendo  troppo  in 
fu,  verrebbe  a indebolire,  e a perder  la  forza  gene- 
ratrice del  fiore  . Il  fiore  iniìeme  , e le  foglie  lòno 
grandemente  offelè  dal  freddo.  L'autunnale  fa  me- 
glio ail'ombra,  ma  con  qualche  fpiraglio  di  fole, ve- 
nendo tra  l’ombre  ancora  rilcalaato  a baftanza  in* 
tale  ftagione,  per  mandar  fuora  vn  copiofò  parto  di 
fiori . Quello  di  primauera  ama  il  luogo  più  folatio, 
venendo  in  fine  del  verno , quando  il  caldo  non  ha 
gran  forza . AlThora,  e non  prima,dee  trafpiantarfì, 
che  crefciuto  a baftanza , la  terra  più  no’l  nutrica.» -, 
e refta  come  affogato  nella  ftrettezza  del  vaio  . Di 
ciò  daran  legno  le  foglie  folce,  e dirtele  fuor  del  va- 
iò fteffo  . Nel  cauarlo  non  fi  dee  fcuotcrc,  ò fiaccar 
la  terra  , che  vien  fuori  attaccata  alle  barbe  : altri- 
menti quelle,  per  la  copia  , e fpelTczza  loro  non  po- 
tendoli , nel  ripiantarle  , a baltanza  fpiegarc  , intri- 
gate, e confile,  marcircbbono  ageuolmente,  c con 
effe  anche  il  tubero  . Oltre  a ciò  quella  terra  , così 
reftata,  tornando  ad  inhumidirfì  dalla  vicinanza.» 
della  nuoua,e  fi-elea, racquifta  fòrza  baftcuole  a nu- 
drir  la  pianta , il  cui  tubero,  naturalmente  affai  hu- 
mido,dalla  nuoua  terra  troppo  humida,  lènza  la  di- 
felà  dell’afciutta  attaccata , va  a rilchio  di  guaftarfì. 
Vn  fol  tubero  di  quelli  ne  farà  molti , ò tagliandoli 
in  pezzi,  ò cogliendotene  il  lernc  . Col  tagliarli  còsi 
moltiplica . Cadute  che  ficn  le  foglie , fi  cani  con*' 
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diligenza  > però  che  ha  le  radici  viue  : c fi  tagli  ini 
maniera , che  delle  parti  tagliate  ciafcuna  habbia_» 
il  Tuo  occhio  illefò  : e tenganfi  in  luogo  fi-eleo , ma», 
afeiutto , fin  che  il  taglio  faccia  la  crolla , ouero  il 
callo  , fopra’l  quale  dillenderai  cera  mefcolata  con 
trementina  , che  all’hora  fi  appiccherà  , doue  pri- 
ma , per  l’humidezza , non  fi  farebbe  appiccata», . 
Pianta  il  pezzo  così  incerato  in  vn  vaio , metten- 
do per  fianco , la  parte  ferita  , sì  che  l’acqua  non, 
vi  li  fermi . Al  medefimo  lato  offelò  vi  s’accolli  la», 
terra  magra  , e lecca , e predo  a quella  dell’altra..» 
buona . Non  s’innaffi , le  non  dopo  che  haurà  dato 
fuora  il  germoglio  i affinché  il  tubero  così  fedito  * 
quanto  piu  tardi , con  tanto  minor  pericolo  s’mhu- 
midilca  . Per  via  di  lème  quella  pianta  così  multi- 
plica.Mancate  che  fien  le  foghe,attorcendofi  il  pic- 
ciuolo a ferpe , il  bottoncino  s’apre , onde  il  feme  fi 
prendere  ferbafi  pe’l  tempo  debito,cioè  l’autunnale 
per  fèminar  l’autunno , l’altro  alla  primauera  i rico- 
prendolo non  più  di  vn  dito,  c mettendolo  in  terra 
grafia,  e ben  macera . Gode  adai  del  Iòle  ; e col  cal- 
do di  quello , e coll’humido  dell’innaffiare  s’appro- 
fitta . L’vno , c l’altro  fi  lafcia  crefcere  tre  anni  inre- 
ri  fenza  muouerlo  . Muta  con  ageuolczza  il  colore. 
Pada  tuttauia  più  (pedo  dal  bianco  al  rodo  , che  in 
Fiore  indiano  contrario . 11  tubero  del  fior  dell’Indù,  di  color  vio- 

vi  olito  Icaro,  ir*  r*  r ii/*  i 

con  ridica  lato  lcuro , li  pianta  in  vali , ponendolo  lotto  due  f 
tuberoia.  ^ trC  dita  ; e fa  meglio  in  terra  non  molto  grada», . 
Gode  al  Iole , e patilce  al  freddo . 
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CAP.  XI.  < ; , 

s. 

‘Anemone  dalla  fòglia  larga , come  quello  Tempo  « 
che  è difficile  a nafeere,  a fiorire,  e figlia-  5JSnf.U 
re  più dell’altro  dalia  fòglia ftrecca,fi pian- 
ta più  per  tempo,  cioè  tre  giorni  prima  del  plenilu- 
nio di  Settembre.L’alcro  dalla  fòglia  ftretta,che  fio- 
rifee  di  verno, e tolto  sfiorifee,  e fòuente  ancora  pel 
freddo  diuiene  abortiuo, la  lunga  fperienza  ci  ha  in- 
fègna to,che  dee  piantarli  all’Ottobre . Il  paonazzo, 
e*l  macchiato  di  bianco , e rollò , come  quelli , che 
preuengono  la  primaucra  nel  fiorire , fi  pongono 
iù  tardi , e meglio,  che  in  altro  tempo,al  Nouem- 
re,  acciò  che  vengano  più  fèrotini  si,  ma  più  belli/ 
e ficuri,  in  tempo  di  prima>uera,quando  la  ftagione 
è già  raddolcita  . L’vna , è 1 altra  fpetie  d’Anemoni  luogo, 
dalla  foglia  larga,  e (fretta  meglio  fi  conferito,  e fio- 
rifee  meglio,  e mulriplica, piantata  dentro  a’  vali  in 
terra  da  herbaggi,  minuta,  e pallata  per  vaglio,  co-  Terra, 
me  altroue  habbiamo  detto.  Più  d’ogn’altro  ci  pia-  Modo, 
ce  il  modo  di  piantar  gli  Altemoni, felicemente  vfà- 
to  da  Tranquillo  Roiriauli  y a cui  molto  Tameriità  Tranquillo 
romana  è tenuta . Egli  prende  letame  vecchio  , di-  ° * 

uenuto  già  terra  leggiera,  e grafia , e non  punto  va- 
poroso fetente } e vagliata  la  mette  ne*  vali  : quin- 
di vi  pon  fòpra  le  radici,  ò tuberi  degli  Anemoni  in: 
maniera  , che  habbiano  attorno  del  terren  magro  , 
e minuto  per  la  grofTezza  di  due  dita  : e di  nuouo 

coma 
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torna  a metter  (òpra  il  letame  già  detto»  affinché  il 
magro  della  terrà  accollata  prefcrui  dalla  corruttkn 
ne,  il  graffo  dell’altra  più  lontana  apporti  più  nutri- 
mento tirato  dalle  barbe , che  là  fi  flendono  . Pro-’ 
- ,• , , fitteuole  non  meno  agli  Anemoni,  per  allenargli , c 
1 fargli  maggiori, è quel  fiore  della  terra  più  morbida, 
c più  leggiera,  che  (sì  come  dicemmo  ne’  Tulipani) 
tira  (èco  la  pioggia  nello  fcorrerc  per  i campi  all’ina 
Politura.  giù.  Nè  dee  eflere  vn  lolo  il  modo  di  porre  i tuberi, 
ò radici  di  quella  pianca.Però  che  le  fane,e  libere  da 
ogni  difetto  fi  mettono  boccone, ò col  ventre  poli- 
to in  terra, e con  gli  occhi  riuolti  in  lù:però  che  trag- 
gono dalla  terra  gran  copia  d’humore , affo  taglia- 
to, e lolleuato  dal  calore  del  lole;e  perfettamente  lo 
concuocono  , per  nudrirfi,  e crelcerc,e  per  produr- 
re in  gran  copia  altre  radiche  fiori.Ma  le  lingue,che 
hanno  i lor’occhi  in  fu  la  punta,non  fi  piantano  rit- 
te, ma  alquanto  chine  in  maniera,che  la  parte  larga 
fia  volta  in  giù, non  la  più  ftrettaie  fia  l'occhio  riuol- 
to  in  fu.  Il  giacer’alquanto  per  lo  largo  fi,che  tirino, 
in  maggior  copia  l’humor  vitale, c lecondo,che  dal- 
tt  la  terra  per  via  diritta  trafmettefi;  donde  nafce,che 
nutricanfi  affai  meglio, e diuengono  più  fèrtili  Che 
fe  quel  fugo  lolleuato  dal  calore,non  incontraffe  nel- 
la parte  più  larga  delle  radici, per  gli  meati  della  ter- 
ra inutilmente  fùaporerebbe  . Perche  adunque  (di- 
rà alcuno)  non  fia  meglio  il  metterle  al  tutto  in  pia- 
Y no,e  giacenti  ? già  che,  quanto  più  traggono  della-’ 

limentO;  tanto  più  feconde  diuengono . Certamen- 
te io  mi  pcrfùado,  che  vna  fai  politura  fia  noceuole» 
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però  che,  trahendo  troppo  dell’humido  nutrimcn- 
co,non  può  a baftanza  sfogarlo  in  fiori  per  gli  occhi 
al  tutto  colchi , e giacenti , che  riuolti  in  fu  meglio 
mandano  fuora  i germogli , bramofi  dei  fòle , verfò 
il  quale  s’alzano  a dirittura . In  fòmma , sì  come  gli 
huomini , così  le  piante  dal  nutrimento , che  mal 
ponno  digerire,  vengono  eftinte  . Che  le  il  tubero, 
o radice, per  elTerle  ftata  tolta  in  fondo  la  parte  gua- 
ftn,haurà  la  cicatrice,  nel  piantarla  fi  ponga  alquan- 
to in  fiancojperò  che  in  tal  guifà  fcrita,e  mezo  mor- 
ta non  ha  baftcuol  forza  a lmaltire,  e concuocere  il 
molto  humorc  della  terra , che , andando  fèmpre-> 
mai  in  fii,e  dal  fòle  ribaldato,  e rifòluto  in  caldi  va- 
pori,alle  colè  maflìmamente  deboli, ò mal  compiei 
fionate  è cagione  di  corruttione . La  parte  adunque 
così  ferita  non  fòggiacerà  a cotal  pericolo , ftando 
mezo  a giacere , mentre  il  vapore  copiofò,  che  per 
diritto  s’innalza , non  ritenuto , palla  libero  per  gli 
pori  della  terra , e poco  n’entra , cioè  quanto  baila 
per  nutrimento , e fecondità  della  radice,  cagione- 
uole  per  tal  ferita . Molto  ancora  s’aiuta  quella  fòr- 
te di  radice , fe  fia  già  vecchia , ò malata , col  porla 
in  vali  in  maniera  ,che  tocchi  dentro  lo  lleflò  vaiò. 

La  radice  crefciuta  a baftanza  piantali  con  diftanza 
d’vn  palmo,e  profondità  di  quattro  dita  ; sì  che  ab- 
ballandoli pdi,  come  accade,  la  terra,  refti  lòtto  tre 
dita, che  farà  il  fuo  douere . Se  farà  ancora  piccolet- 
ta,e non  ben  crelciuta,dourà  porli  in  djftanza,e  pro- 
fondità minore.  Gli  Anemoni  tutti  vogliono  il  loie,  Bifoijnodllsj 
maflìmamente  di  verno . Così  amano  di  Ilare  alla te 

T t larga. 
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luogo, ò fico.  largale  in  luogo  apcrto,e  folatioi  però  che  fuor  del- 
l’viato  di  molte  piante  ftendono  affili  le  fólte  barbe* 
e fpargono  vna  baffi,  ma  larga  fèlua  di  fòglie . Che 
fe  quelle  molto  s’auanzano  per  cagione  dell’ombraj 
ò ftrettezza  del  luogo, verrà  il  fiore  abortiuo,  cagio- 
neuole,e  più  rado;  e alzando/i  troppo  in  alto  i gam- 
bi , patiranno  via  più  dal  freddo,  e dal  vento  faran- 
no più  ageuolmente  abbattuti  j e dal  patire  , ò fcc- 
carfi  di  quelli, patiranno  infìeme  notabilmente  lo 
Rip;ro . radici . Hora , come  che  gli  Anemoni  non  temano 
molto  de’  freddi , pur  nondimeno , le  il  verno  farà 
neuofò,e  gelato  fuor  di  mifura, potranno  i vafi  met- 
terli in  luogo  difefo  da  tramontana,  e volto  a mezo 
giorno,  ed  efpofto  al  fole , infino  a tanto , che  fi  di- 
innaffiamen-  sfacciano  le  neui,  e’1  gielo  . L’innaffiare  dourà  farli, 
come  altroue  habbiamo  detto,  all’hora  che  la  terra 
non  tirarà  al  ncro,ma  farà  fciolta,e  poluerofà.  L’ho- 
ra  è quella  della  mattina  di  verno , della  fera  di  pii-» 
luogo  nel.  maucra . E benché  meglio  fticno  quefte  radici  ne* 
vafi  j pure  taluolta  lì  pongono  anche  nelle  aiuole , 
maffimamente  le  più  gagliarde , mefcolate  con  al- 
tre piante:  nel  qual  calo  quefte  douranno  porli  nel- 
reftreme  parti, e negli  angoli, acciò  che  le  toglie  deir 
le  altre  non  l’aduggino,e  l’affoghino:  oucro  potran- 
no porli  ne’  compartimenti , ò caffettc  più  uretre  , 
chiamate  comunemente  guide,  che  a guifa  di  falce 
rici'ngono  l'altre  aiuole  : in  quefte  li  potranno  met- 
tere tre,ò  quattro  radici  per  ciafcuna  fòrte,  tramez-' 
zandole  con  qualch’altra  fpetie  di  Anemone  di  fat- 
tezze , e color  diuerfò . Cosi  polli  quelli  fiori  per 
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attorno  faranno  aliai  vaga  corona  all'amenità  del 
Giardino . Con  la  lunga  lpcrienza  se  ritrouato , che 
gli  Anemoni, fè  il  verno  è humido, fanno  meglio  ne’ 
vafiiper  lo  contrario  nelle  aiuole, fè  fia  afciutto:pcrò 
che  i vali  trafmetton  l'humore  ageuolmente  , e col 
rimettergli  al  coperto , ò tenergli  alquanto  chinati, 

{ì  difèndono  dalle  molte  acque  : le  aiuole  per  l’am- 
piezza,e  profondità  della  terra  hanno  fèmpre  humi- 
dezza  a baflanza,etiandio  nel  lécco  del  verno  i e in 
quelle  balla  che  habbiano  terra  da  herbaggi,non  si 
graffa,  e minuta,  come  quelli  de’  vali . Si  lotterrano 
nno  a due  dita, con  dillanza  d’vn  palmo . In  sì  poca 
profondità lè  dall’impeto, ò copia  dell’acque  fi  ven- 
gono a difcoprire,fì  rincalzino  con  diligenza:  c,per- 
che  richieggono  vna  certa  mediocrità , e temperie 
di  freddo,  e d’humido  , gioua  molto  il  porgli  preflb 
a’  mattoni, che  intorniano  l’aiuole.  Sono  alcuni,che  Pùutagione 
affine  d'hauer  quello  fiore  ( fugace  ancora  nel  no-  «2Sote.fe 
me,  come!  vento  ) in  tutto  l’anno,lo  piantano  ogni 
mefè  j e in  capo  all’anno  nel  mefe  llelTo , che  vna_j 
volta  lo  piantarono,  lo  ripiantano  . Ma  al  parer  mio 
non  è colà  da  vfàrfi , nè  conuiene  il  voler  trarre  co- 
sì a forza  da  piante  sì  dilicate  vna  lunga, e perpetua 
primauera  : che  col  tanto  porfi,e  riporli,  in  tempo, 
e fuor  di  tempo, per  lo  più  fanno  aborto;e  quali  che 
la  natura  fi  rechi  ad  onta,  che  le  fue  leggi  fi  prezzi- 
no, fbuente  vengono  a perire  prima,  che  a partori- 
re . Sogliono  le  radici  di  quella  pianta , che  hanno  u 

I.  ir-  r /T  • n-  j-  i comcfi««* 

gli  occhi  lpem,e  mmuti , e mali  imam  ente  di  quel-  regga. 

la,  che  ha  il  fiore  del  colore  del  pefco,ouero  bianco 
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lùcido , produr  gran  copia  di  fòglie , ma  lènza  fiori; 
Così  fuole  a*  mortali  accadere , che  lòuente  manca 
loro  la  fperata  felicità  in  fui  fiorire . S altri  cerca  per 
qual  cagione  ciò  auucnga,  io  direi, perche  gli  occhi 
così  denfi , e confufi  mal  fi  nudrifcono  dalla  terra 
e non  fucchiano  comodamente  quel  più  puro  ali- 
mento , onde  nafcono  i fiori  i e’1  più  groflò , di  che 
s’appagano, non  è atto  a produrrei  non  fòghe.  Per 
corregger  quello  vitio,  diradili  quella  fpcflezza  de- 
gli occhi, diuidendo  la  radice  in  più  pardi  acciò  che 
ciafcuno  d’elfi  tiri  l’humor  più  lottile,  che  produce 
i fiori  : c fi  pongano  tardi , affinché  dalTauuicinarfl 
del  fòle  l’humor  fertile  della  terra,concotto,e  aflòt- 
ugliato  a ballanza, meglio  penetri  nelle  radici  a prò-' 
durre  il  bramato  fiore.  Colà  propria  dell’Anemone 
dalla  fòglia  larga  , e in  vero  ammirabile , è quella  , 
che  tal  volta  dalla  ftelTa  radice  col  fior  doppio  vie- 
ne anche  il  fcmplice . La  cagione  di  tal’aborto  non 
è punto  diuerfà  dall’altra  già  detta, cioè  la  radice  oc- 
chiuta di  fuperchio  . Però  che  il  fiigo,e  vigor  genc- 
rariuo,mentre  fi  riparte  in  tanti  occhi, diuienc  Icar-. 
fo  in  cialcuno , e men’atto  a produrre  il  fiore  ; onde 
vengono  di  quelli  parti  llorpiati,  e mancheuoli. 
L’occhio  poi , che  lì  moiri  fiori , e doppi,  è quello, 
che  trahe  maggior  copia  d’humore , ed  è tenace  sì, 
che  non  lalcia  andar’altroue  il  vigor  racchiulò,  effi- 
cace a generare  il  fiore . Quello  adunque  dourà  le- 
gnarli con  vn  filo  legato  al  gambo , e lèrbarfi  per 
razza  i e a fuo  tempo  (piccarli,  per  piantarlo  fepara- 
tamence . Gli  Anemoni  , che  troppo  s’affrettano  di 
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fiorir  nel  verno,  per  lo  più  fanno  aborto . Sì  che , le 
alcuno  fe  ne  vedrà  {munto , e mal  fatto , taglili  ra- 
lènte terra  * affinché  trattenuta  in  tal  guifà,  e rinui- 
gorita  la  fecondità , mandi  fuori  a filo  tempo  i par- 
ti compiti , e riguarda uoli . Nè  conuiene , che  fi  la- 
fcino  fiancar  le  radici  col  produr  troppi  fiori  : e per 
ciò  fopra  dodici  gli  altri  fi  tolgan  via , tagliandogli 
con  le  forbicine  più  torto , che  con  l’vnghie  > però 
che  ogni  poca  fo rza,  che  fi  fa  in  troncargli,  è bafte- 
uole  a trar  fuori  la  radice,  leggiermente  abbarbicar 
ta,  ò almeno  a fmuouerla  . Ogni  anno,ò  al  più  ogni 
due,fi  cauano  le  radici  per  iftaccarne  la  prole*  e in- 
tanto fi  alza  lor  (òpra  la  terra, per  difenderle  dal  Co- 
perchio caldo  della  fiate  , e dall’acqua  : e dopo  lo 
prime  piogge  dell’autunno  fe  ne  {caricano.  Benché 
ciò  dee  farfi  nelle  aiuolerche  ne’vafi  non  gioua  mol- 
to 5 doue  il  caldo , e la  pioggia  paflà , e penetra  più 
ageuolmente.Onde  a quelli  miglior  difefà  non  può 
farfi,  che  il  ritirargli  al  coperto,  sfioriti  che  faranno* 
pur  che  il  luogo  fia  alquanto  aperto , che  vi  palli  il 
vento,e  l’aria  : però  che, in  tal  tempo  rimanendo  le 
fòglie  afciutte,efècche,l’humor  tutto  ritirali  alle  ra- 
dici,che  per  ciò  corrono  pericolo  di  riboUire,c  gua- 
lcarli . Quelle,che  non  s nauranno  a cauare,fi  rilh> 
fino  al  Settembre  con  terra  grafia , gittata  lor  fbpra 
all’altezza  d’vn  dito.  Alla  fine  del  Giugno  cauando- 
le  con  le  lor  barbe , e terreno  a quelle  attaccato , li 
conlèruino  in  luogo  afciutto  * e pafiàti  orto  giorni , 
non  falciando  che  s’indurino , fi  diuidano , e fi  {pic- 
chino da  quelle  i figliuoli;chc  hanno  dattorno.Men- 
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tre  fono  ancor  tenercela  ferita,  fe  pur  vi  retta,  incal- 
iiice , nè  foggiace  ai  guaftarfi  j doue  quelle , che  già 
fono  fecche,  non  facendo  callo , reftano  colla  ferita 
aperta, non  lenza  pericolo  di  graue  nocumento . Se 
faranno  atte  a diuiderfi  , vi  fi  adopri  con  deftrezza 
il  coltello . Ciò  facendoli  più  pretto,  e cauate  appe- 
na  che  fodero, nuocerebbe:  perciò  che  appagate  fà- 
rebbono  le  grinze  > e nel  ripiantarle  gonfiate,  e pie- 
ne di  mal’humore , lì  guafterebbono . Non  è ben-' 
fatto  il  tagliarle  in  pezzi,  fé  non  fon  facili  per  fè  ftefi 
tt  a diuiderfi . Douranfi  dunque  fittamente  leuar 
quegli  occhi , che  appena  ftanno  attaccati  i lafcian- 
do  gli  altroché  tenacemente  fi  vnifoono,  acciò  che, 

Fncidamej,  fpiccati  con  izraue  ferita , non  perifoano . Sogliono 
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anche  quelte  radici , inuecchiate  che  lono , e crc- 

fciute  molto , intarlare  in  fondo,  e marcire . Cono- 
fi:  crai  tal  vitio,percotendole  con  vn  buffetto, e ttn- 
tendole  rifonare  come  bucate , e voce , le  taglierai 
in  maniera  nella  parte  intarlata , e guafta , che  re- 
tti il  tutto  agguagliato  fenza  alcuna  concauità , che 
ripiena  d’humidezza  farebbe  atta  a corrompere  il 
rimanente  j e quel  buono,e  viuo,  che  reftaflc  intor- 
. no  a quel  voto, pian  tato  che  foflè,prima  che  abbar- 
bicane, fi  corromperebbe  \ ò,  fe  pure  ciò  non  auue- 
nifTe, producendo  le  foglie  fole,  e quelle  minute,  la- 
tterebbe di  fare  il  fiore,  ò fàrebbelo  abortiuo  . Che 
tt,  togliendo  via  ogni  voto,  fi  taglia  vgualmente  i il . 
Tettante  piantato  con  diligenza  diuerrà  tofto  fecon- 
do cosi  di  fiori,  come  di  molti  occhietti  nati  per  at- 
torno , Nè  farà  del  tutto  inutile  il  fèrbare  quelle  ta-* 

glia- 
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gliature  flefTe,  purgate,  e ben  nette  che  fieno,  e col 
piantarle  far  pruoua  del  vigor  loro  ; perciò  che  può 
accadere,  che  alcune  ringiouenileano , e diuentino 
a baflanza  feconde.  Difèccata  che  farà  la  radice  co- 
sì tagliata , ricuoprafì  la  cicatrice  di  cera  mefcolaca 
con  trementina;  altrimenti  Nicchierebbe  ogni  fòrte 
d’humor  noceuole . Se  poi  la  magagna  è tale , che , 
col  toglierla  via  con  taglio  vgualc , vengano  a patir 
troppo  le  parti  fané  , e gli  occhi,  che  quelle  hanno; 
fi  netti  bene  la  concauità  ; c con  vn  coltello  fi  tagli 
tutto  il  fracidume;  e leccata  che  farà , riempiali  del 
medicamento  Hello  : nel  piantarla  poi  fi  metta  in> 
terreno  affai  magro  ; quale  per  la  flcffa  cagione  ri- 
chiede ancora  ogni  vecchia  radice , benché  incor- 
rotta,e falda.  Vna -varietà  incredibile  di  colori, e fat-  Hfemeficof- 
te'zze  di  quelli  fiori  s’acquifta  col  fcminargli . Il  mi-  fCmpo'aUma 
glior  Teme  haurallì  dagli  Anemoni  doppierà  quelli 
delle  foglie  larghe  ; per  lo  contrario  da’  fèmplici  tra 
quelli, che  l’hanno  ftrettc;però  che  il  feme  di  quelli 
fa  molto  variare  il  colore  , e fòuentc  produce  Ane- 
.moni  dal  fior  doppio  . Da  tal  feme  due  fòrti  d’Ane- 
moni  affai riguardeuoli  ha  vltimamente  hauutiGio.  gìo. Bardita 
Battifla Martelletti  nel  fuoGiardino  amenilJÌmo,da  MatelIctu* 
cui  rifplendc  via  più  il  Gianicolo  , nominato  anche 
dall’oro  . Vno  di  quelli,  dal  feme  d’Ancmone  fem- 
plice  pagliato,  e fpruzzato  di  roffo , è venuto  con  le 
foglie  del  color  della  paglia,vergato  di  chermes], con 
vn  fiocco  affai  folro  del  medefìmo  colore . Vn’altro 
dal  lème  d’Ancmone  pur  femplice  a fiamma  è ve- 
nuto Umilmente  infiammato, con  due  fiocchi  l’vno 

fopra 


* 
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fopra  l’altro  > il  più  baflo  del  colore  di  ro  fa  fece  a , il 
pili  alto  incarnato . Si  coglie  il  fé  me  fui  mezo  gior- 
no già  difèccato,  all’hora  che  il  bottone  lanuginofc 
è aperto  : e fi  coglie  con  vn  poco  di  gambo,  perche 
meglio  fòrmica  di  maturare. Si  (emina  comodamen- 
te aU’Agofto,vlcito  che  fia  il  fole  dal  Leonejò  alme- 
no tre  giorni  prima  del  plenilunio  del  Settembre-? . 
L’anticipare  all’Agofto  farà  , che  il  più  delle  voice-? 
venga  il  fiore  infra  otto  meli , e fi  veda  la  riulcita_»  .* 
La  maniera  del  feminarlo  farà  quella . Si  prende-? , 
e mette  in  vn  largo  vafò,ò  catino  terra  graffile  leg- 
giera , paffata  per  vaglio,  e come  sfarinata  : e Copra 
fi  fpande  il  feme  lanuginolò,  (tendendolo, e ftrigan-. 
dolo  minutamente  dalla  fila  mafia  > ò più  torto, pri- 
ma che  fi  femini , mefcolato  con  terra  minuta-. , 
c leggiera  dentro  ad  vn  vafètto,  ouero  in  vn  piatto 
fi  vien  riuolgendo  infino  a tanto,  che  i minutifilmi 
granchi  tra  loro  fien  feparati , e confufi  in  maniera 
con  la  terra,  che  non  pollano  da  quella-dilcernerfi. 
All'hora  quella  mirtina  fi  fèmina , e fi  fpande  aliai 
rada,  e ricuoprefi  colla  ftefià  fòrte  di  terra  non  piu, . 
che  alla  grofiezza  d’vn  coltello . Poi  fi  lafcia  Ilare  ai 
fòle  della  mattina  due , ò tre  hore , e non  più , per 
infino  a tanto,  che  nafea  : nel  qual  tempo  fi  Ionizza 
fouente  con  acqua,ma  leggiermente,acciòcne  dal- 
la copia  d’eflà,òda  gocciole  troppo  grandi  non  ven- 
ga a feoprirfi . Dourà  quello  innaffiamento  durare, 
fin  che  ogni  germoglio  habbia  tre  fòglie  i e all’hora 
dourà  aggiugnerfi  nuoua  terra , partita  per  vaglio 
forato  a minuto , infinche  le  piccole  radicene  alla-. 
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grolTezza  dvn  dico  lìen  ricoperte  . Ma , perche  da' 
freddi  eccefllui  del  verno, e gelate  della  notte  gon- 
fiandoli la  terra , e lieuicandofi , le  mcdefime  radi- 
cectc  non  refiino  a galla , e /coperte  ; dourà  il  vaiò 
metterli  in  luogo  elpofio  al  loie  , c a’  venti  più  tie- 
pidi. Dilècca  te  polcia  che  licn  le  fòglie, rimettali  al 
coperto  in  qualche  portico , ò loggia  frclca , difela 
dal  lòle,e  dalla  pioggia.  Prima  che  lia  a mezo  il  Set- 
tembre, le  radicetee  nate  di  tal  lème  non  li  cauino» 
acciò  che  dal  caldo  non  refiino  oficlè  . Le  maggio- 
ri , e più  adulte  li  tralpiantino  più  difiintc-e  più  ra- 
de : le  minori  lì  ripiantino  ne’  catini  fiefiì:  e da’  fio- 
ri,che  ne  verranno, potrà  vederli,  quali  d’clli  sgab- 
biano a ritenere , e quali  a gufar  via . 


Cultura  di  Ranuncoli . 
CAP.  XII ; 


L Ranuncolo  di  Conftantinopoli , òuero  Raniincoto 
1 Affatico, dalla  radice  grumolà,o  granellola  grunicta. 

( però  che  quello  comunemente  s’alleua 
ne’  Giardini  ) prima  di  piantarlo , li  tiene  in  mollo 
in  acqua  per  lo  /patio  ai  ventiquattro  hore  intere , 
aflfinchc  intenerico,e  gonfiato  u renda  fàcile  al  ger- 
mogliare i c , qual  ranocchia,  viuendo  in  terra,  e in 
acqua , col  diuenire  vn  fiore,  non  perda  nè  la  natu- 
ra, nè  il  nome . Si  pone  al  Settembre  tre  giorni  pri- 
ma del  plenilunio . Non  ha  terreno , che  più  gli  li 
confàccia,  e meglio  il  nudrifea,  di  quello,  che  c fàt- 
\ v / . V u to 
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to  di  letame  d’h  uomini  ben  macero , e disfatto , e 
mantenuto  ben’humido.  Amano  le  radici  d’cfiò  di 
ftar’a  galla,  cioè  non  più  lòtto  di  due  dita,  nè  vuol’ 
elTer  lontana  lvna  dall’altra  più  di  tre  , ò quattro  . 
Mal  s accolta  ad  altre  piante, perche  le  brucia, e co- 
me vclcnolo  l’ammazza. Da  prima  vuole  il  lolc,che 
viua mente  lo  colonica  i indi  l’ombra,che  più  dure- 
uolc  il  renda . Perciò  meglio  è porlo  ne’  vali , Se  lia 
huopo , s’innaffi  : le  , qual  ranocchio , fcappi  fuorac 
di  terra,  ricuoprali . Dileccate  che  lien  le  tòglie,  c’1 
gambo , fi  caui  tolto  > però  che,  amando  l’hunndo* 
alle  piogge  di  Hate  vien  fuori,e  ribollendo  li  gualla. 
Ranuncolo  Vn’altra  lpetic  di  Ranuncoli  dalle  radici  allo  ite  fio 
piwe.  modo  grancllolè  ,.ma  dal  fior  lèmplice , fi  pianta  in 

terra  grafia  da  herbaggi , in  luogo  al  Iòle  men’clpo- 
Ito,  in  diltanza  di  quattro  dita,  c due  lòtto  . Si  caua 
ogni  anno*, e nel  relto  cultiuali  nel  modo  ltefiò,che 
gli  altri.  Per  hauerné  di  più  colori, ma  non  già  dop- 
pi , fi  ponga  il  feme  . Il  giallo  doppio  dalle  tòglie  di 
Fòglie  dì  ni-  ruta , va  polto  in  vali,  in  terra  buonirda  herbaggi  > 
“V  e in  luogo  aperto,  &c  elpolto  al  Iole  j due  dita  lotto, 
c tre  dittante . Per  c fiere  di  radice  nuda , e tenera  > 
le  ftà  lungo  tempo  dilòttcrrato,  va  a rilchio  di  gua- 
ftarfi . Si  caua  al  Settembre  i e , lòttrattagli  la  prole 
datcoimo,  fi  ripianta  . Seccate  che  faranno  le  foghe, 
riponi  il  vaiò  al  Irclco  : alle  piogge  d’Agolto  ritiralo 
al  coperto  , che  non  metta  nuoue  barbucce  ; ò più 
tolto  fi  caui , c poi  ripiantato  ripongali  in  luogo  ri- 
moto afiatto  dal  Iole, e ltia  quiui  come  nafcolto:che 
in  tal  guifà  le  piogge  non  lòlo  non  potranno  nuo- 
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cergli,ma  più  tofto  gli  gioueranno.  Quali  vgual  cul- 
tura richiede  il  bolcarcccio  dal  fior  bianco  doppio , 
e dalla  radice , che  ha  moke  barbucce , cioè  vna_* 
buona  terra,  e humida  ; e di  ftar’in  vali,  e non  mol- 
to lòtto, ma  lòlo  due  dita  : perdute  che  ha  le  foglie, 
vuol’eller  ritirato  in  luogo  difelò  dal  lòie  sì  belio , 
ma  {coperto  ; e quando  ftà  per  fiorire  , pur  lì  tenga 
in  luogo  non  molto  elpofto  al  lòlemè  vUol’elTcrc  di- 
lòtterrato,faluo  che  a lo  retargli  la  prole  all’autunno, 
e ben  tofto  ripiantato, con  difunirgli,  e allargargli  le 
radicette  in  quel  modo  , che  dicemmo  douer  fallì 
nell’Iride  prima  del  Clufio,e  lìam  per  dire  poco  ap- 
prellò  della  Peonia . Il  Ranuncolo  globolò , Volgar- 
mente detta  Peonina , ricerca  buona,  e frelca  terra 
da  herbaggi , il  pollo  mezanamente  folatlo  ; nè  im- 
porta le  ftia  in  vali , ò in  terra  . L’occhio  della  radi- 
ce và  piantato  non  più  lòtto  d’vn  dito , perche  po- 
feia  s’auanzi  fuora  . Non  fi  caua , le  non  per  Iettar- 
gli d’addolfo  i figliuoli  troppo  in  numero  crelciuti  -, 
c,  cauandofi  al  fili  del  verno,  pur’àH’hora  ripiantali. 
Il  tuberolo  fi  pone  lòtto  ben  quattro  dita , con  di- 
ftanza  di  mezo  palmo . Vuol  terreno  della  ftellà_» 
bontà, come  il  fito  mediocremente  aprico;  rtè  fi  ca- 
ua, làluo  che  lu  la  fine  d’Àgofto,a  {piccargli  la  prole 
attorno  > le  fia  molto  crelciuta  ; e tantofto  fi  ripian- 
ta^,. 

' I ''!<•  M. 
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Cultura  dell  Asfodelo , Peonia , del  Mo- 

retto , e della  luca  indiana . 

CAP . Z//7. 


'Asfodelo,  ouero  Asfòdillo , va  piantato 
tre  dita  lòtto,  con  vn  palmo  di  lontanan- 
j za  : vuol  terreno  humido , e graffo  : ama 
il  fito  non  molto  aprico,  e fi  caua  in  capo  a due  an- 
ni a ftaccargli  la  prole  dattorno . La  Peonia , tra- 
fportata  da’  monti  ombrolì,  e dalle  lèlue  , richiede 
il  luogo  non  molto  folatio , il  terreno  da  herbaggi , 
del  pili  graffo , e humido  . Nel  piantar  la  lua  radi- 
ce fi  I otterrà  in  maniera , che  l’occhio  ftia  lòtto  tre 
dita  ; ma  tre  palmi  in  circa  li  pone  lungi  dall’altro 
piante  . Rade  volte  fi  caua , cioè  di  tre  anni  in  tro 
anni , all’hora  che , come  gli  occhi  lòtterra , così  le 
foglie  co’  rami  lòpra  li  lòn  troppo  diltefi.  Venendo 
tal  bilògno , fi  dee  ciò  fare  alla  fine  del  Nouembre; 
nel  qual  tempo , non  hauendo  ancor  mellè  le  nuo- 
ue  barbe, meno,c  he  in  altro,  s’offende  . Senza  rom- 
perla, ò ferirla*  cauata  che  fia,  deliramente  diuidefi 
in  molte  piante, e diuilà  ripiantali.  Perche  ha  gam- 
be , ò , come  altri  dalla  lòmiglianza  le  chiama , làl- 
ficcie , intrigate  , e ben  groffe',  prima  metrefi  in  vn 
vaio  d’acqua,  e dimenata  quiui,  e ben  bene  dilaua* 
ta,  c netta , dalla  terra,  e lordure  , leuopre  l’intrigo 
delle  gambe  in  maniera,  che  può  ageuolmente  ve- 
derli il  luogo  da  ip^rcirla.Anzi  il  capo  ileffo  della  ra- 
*■  dice 
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dice  potril  tagliarli  in  più  parti , cialcuna  delle  qua- 
li habbia  tre , ò quattro  occhi  > ò almeno  vn’occhio 
v lòlo . Si  fa  poi  vna  buca , e nel  mezo  di  quella  lòlle- 
ualì  vn mucchietto  di  terra  j e in  cima  dello  li  po- 
ne la  radice , che  venga  l'occhio  ad  edere  tre  dita_> 
fotto  la  fuperficie  della  terra  : le  gambette , che  ha 
dattorno , s’allargano  in  guifà  tale , che  circondino 
gentilmente  il  mucchietto , nè  tra  loro  lì  tocchino} 
altrimenti  tra  loro  intrigate  la  terra  non  ben  le  nu-  » 
drirebbe , e facilmente  lì  gualterebbono  . Ciò  fat- 
to,riempielì  la  bucaie  affinché  la  terra  s’accolli  me- 
glio , allo  Hello  tempo  s’innaffia  . Se  nel  porre , ò in 
altra  occorrenza  di  maneggiare  tal  radicele  ne  fiac- 
ca qualche  pezzetto, ò ghianda,  lì  pianti  pure  j però 
che  fuol  viuere,  e crelcere  fino  a diuenire  giufla  ra- 
dice . I Gigli  detti  delle  valli,  oucro  IVloghetti,  han-  Gigli  delle»» 
no  le  radici  con  molti  nodi , che',  per  edere  ineftri-  ghetti, 
gabili , nel  piantarli,  non  lì  fciolgono  Tvn  dall’altro, 
nè  lì  fiaccano  i ma  lì  tagliano  col  coltello  cosi  intri- 
' gati  al  Nouembre , ò al  Decembre,  ponendogli  tre 
dita  lòtto  in  terreno  grafTo,  e in  luogo  ombrolò,  co- 
me pianta  auuezza  nelle  valli . Non  lì  laici  d’innaf- 
fiargli:  rade  volte  lì  cauinoiperò  che  fan  meglio  con 
lo  Ilare  lpeffi,e  ftretti.Si  rinuoui  loro  la  terra  in  vno 
tle’  due  detti  meli  j cauando  cautamente  attorno  il 
terreno  sfruttato,c  accumulandone  fopra  del  frelco, 
perciò  che  la  prole  , cheianno  in  gran  copia,  viene 
ageuolmente  a galla.  La  luca  indiana  vuole  il  terre-  loca: 
no  ordinario  de'  noftri  herbaggi  del  più  gagliardo  : 
lòpporta  i nofiri  freddi:  ama  il  fìto  lòia  ciò}  ed  effen* 
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do  di  Icme  iterile,  multiplica  per  via  d’occhi,  come 
la  canna . Sotterrai!  da  prima  non  più  d’vn  ditoima 
fouetfte  pofoia  rincalzanti  fecondo  il  bifogno  i che.» 

{>er  ciò  nel  piantarla  fi  pone  lotto  alla  fommità  del- 
a folla  quattro  dita,  e quella  non  fi  agguaglia  toftoi 
ma  riempiefi  a poco  a poco. Le  fi  fiaccano  i figliuo- 
li^ ripiantanti  alla  primauera . Polli  in  vafi,più  pre-» 
fio  crefcono,e  conleruanfi  meglio.  Nella  fiate  fi  ap- 
pagano di  poco  Iole  , come  anche  di  non  molt’ac- 
qua  : polTono  tuttauia , crclciuti  che  fono , da’  vali 
trapiantarli  nelTaiuole colla  terraglie  hanno attor- 
no.Ma  da  quelle  non  è vtiie  fpelTo  cauare  nè  la  ma* 
dre , ne  i figliuoli . 

Cultura  del  *T rachelio  americano , onero  Pian- 
ta cardinale , della  Licbnide  di  Colanti- 
nopoli  y e d'altre  piante  fimi  pianti, 
CAP.  XIV. 

Trachelio  dell’America , detto  ancho 
w ì Pianta  cardinale , di  natura  dilicatiflima , 
ir  fi  pianta  in  va  fi,  come  quelli, che  fono  at- 
ti a difendere  da  molti  incontri, a quali  quella  pian- 
ta è foggetta  . Vuol  terra  buona  da  herbaggi,  e beri 
macera  , ma  che  non  generi  vermi , ò altre  pelli  sì 
fatte  i che  le  ruche , e lumache , per  elfere  così  te- 
nera , nè  fono  ingordilfime . Ancorché  non  tema  il 
freddo,  meglio  è metterla  a fuernare  in  luogo  tiepi- 
do, e temperato  . Così  anche,  per  amica  clic  fia  del 

caldo. 
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caldo , non  fi  laici  patir  d’acqua . Col  trapiantarla 
ogni  anno  diuicne  più  dureuole  * però  che  , facen- 
do altrimenti , la  copia  Jfteflà  della  lua  prole  Soppri- 
me^ corrompe  . Al  Febraio,ò  non  molto  più  auan- 
ti  fi  caua,  e ripianta,  e fi  lena  La  prole , per  multipli- 
carla .trapiantandola  ; che  in  quel  tempo , più  che 
mai,  lòtto  c gagliarda  la  madre,  e la  prole  più  vigo- 
rosa . Gli  ocelli  nouelli , piccati  dalla  radice  colle.* 
barbe,  nel  piantargli, fi  pongono  due  dita  lòtto,  fino 
a tutta  la  cima  del  verde , allargando  loro  le  barbe, 
perche  tirino  in  maggior  copia  il  vitale  alimento  ; 
c a puntati , tolto  s’innaffiano , perche  meglio  s’ac- 
colti loro  la  terra;  e li  mettono  al  Iole:  altrimenti  in 
luògo  da  quello  rimoto  j e ombrolo , di  leggieri  lì 
giuliano  . Venuto  che  farà  il  fiore,  perche  d lòper- 
c Ilio  lòie  non  gli  nuoca,  lì  ritirino . Il  Teme  riticn’in 
guilà  il  color  natio  * che  non  accade  perarne  varie- 
tà alcuna  dal  le  minarlo.  La  Lichnide  ai  Collantino-  richiude  dì 
poli  lì  pone  anch’ella  in  vali , e cultiualì  quali  alla*j  p0°j  doppiò 
ltefià  guifà.In  quello  è diuerlà,chc  la  radice  di  que- 
lla,per  piantarla, lì  taglia  in  pezzi  con  tre,  ò quattro 
barbe  , ò radicette  per  pezzo  ; douc  in  contrario  la 
prole  nouella  della  Piànta  cardinale  li  picca  dalla_> 
madre  Senza  tagliarla  . Richiede  terra  grafite  vuol’ 
edere  a luo  tempo  innaffiata  , e di  verno  tenuta  al 
caldo . Polla  in  alto,  lì  mantien  giouane,  e viue  più 
lungo  tempo . Per  contrario  nel  ballo  impallidire , 
inuecchia  torto  , e poco  viue  . All’hora  che  la  pal- 
la del  fiore  è diuenuta  ben  tonda , lì  ritira  dal  loie  ; 

„ perche  duri  più  il  fiore,e  la  vaghezza  Sua:  s’innaffia 

fecon- 
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fecondo  il  bifogno . D’vna  pianta  fe  ne  fanno  mol- 
te in  tal  guifà . Su  l’entrare  della  primauera  fi  /pic- 
cano gli  occhietti  con  alquanto  della  radice , c fòt- 
terranfi  infino  al  verde  del  germoglio . Gioua  mol- 
to il  piantargli  nella  maniera  già  detta, con  vna  par- 
ticella della  radice  vecchia,benche  fia  lenza  barbe. 
La  parte  ferita  per  la  fiaccatura  s'accolla  in  guifà  ta- 
le da  vn  lato , che  tocchi  il  vaiò  ; all’altra  fi  llrigno 
bellamente  il  terreno  . Con  tal  cura , e arte  quella 
pianta  facilmente  s*appiglia,e  felicemente  s’auanza. 

Putite  barba-  L’Orecchia  d’orfò,el’Hepatica,altrimenti  dcttaTri. 
nita  doppia,piante  tutte  barbate  del  più  gelato  Set- 
tentrione , per  la  varietà  loro  aliai  riguardeuoli,  co- 
me che  appo  noi  polle  in  buona  terra  lòuente  alli- 
gnino comodamente,  pur  nondimeno,  ò non  ci  vi- 
uono  lunga  llagione  i ò , per  elfere  troppo  amiche 
del  freddo , s’attriflano  in  vn  certo  modo  de’  noflri 
caldi, e marcifeono . Le  noflrali,  che  il  più  vengono 
da  feme,e  fiorifeono  di  fiate , amano  la  terra  graffa, 
e d’effere  lpellò  innaffiate, e tenute  in  luogo  lòlatio. 

Cultura  di  garofani. 

CAP.  XV. 


Doppio  mo- 
do di  molti- 
plicare i 6a- 
* rafani. 


L Garofano, fior  noflrale,e  comune,  viene 
e per  via  di  feme,  e di  germoglio , ò ram- 

pollo . Per  hauerne  il  migliore,  e più  fcel- 

to  lcme,ferberannolì  due  Ioli  fiori  di  tutto  il  nume- 
ro , che  la  pianta  ne  haurà , lafeiandogli  per  infino 


a tan- 
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à tanto , che  da  le  fteffi  i bottoni  s’aprano',  e mo- 
ftrino  i granelli  già  neri , legno  certo  di  maturità . 

I più  baffi  del  gambo  logliono  efTerc  i più  fecondi 
de’  fiori  doppi,  come  quelli,  che  prima  tirano , e in 
più  copia  il  virale  alimento.  Dal  femc  del  Garofano 
bianco  fuol  venire  via  maggior  varietà  . Tra  quelli 
di  più  colori  il  dipinto  di  fofche  macchie  vtilmen- 
te  fi  (emina , per  hauerne  pur  de’  macchiaci  in  più 
ftraordinarie  guifè  , e più  riguardeuoli . Il  roflo  ca- 
rico , ouero  leonato  (curo  altresi  varia  molto  fino  a 
farne  de’  bianchi . La  fementa  non  s’indugi  all’Ot-  Tempo  dife- 
tobre  ; ma  fi  fàccia , raccolto  che  fia  il  fème  , le  fi 
vuole  hauerne  il  fiore  lo  ftcls’anno.  Per  hauerne  de’ 
molto  doppi,e  foltiifimi,e  di  firaordinaria  grandez- 
za, fi  (emiliano  il  di  auanci  al  plenilunio,  in  tempo, 
che  lòffi  il  zeffiro  .-.altrimenti  s’alpctti  pure  vn’altra 
luna  fino  a quel  termine  del  plenilunio  vicino . Si  Nutricane*! 
pone  il  lème  in  vn  largo  vaiò,  ò catino,  oue  fia  ter-  t0* 
ra  grafia , e vagliata , non  più  lotto  di  mezo  dito  j e 
s’innaffia  lòuente  ; nè  fi  tiene  al  iòle  più  di  tre  horc 
della  mattina . In  tal  guifà  tra  otto  giorni  nalcerà  la 
primiera  verdura  . Mefie  polcia  che  haurà  quattro 
fòglie, fi  laici  pure  lungo  tempo  al  Iòle;  purché  lèm- 
pre  fi  venga  innaffiando . All’vlcita  dell’Ottobre  fi 
tralpianti,  e hauralfi  il  fiore  alla  fiate,  che  lègue  . 11  Wmnpìow 
medefimo  fiore  fi  mulciplica  col  piantare  i rampol-  dlcacc,,i* 
li  (piccati  dalla  pianta , che  habbiano  vn  poco  del 
vecchio  della  madre.Quefti  da  quella  non  traligna- 
no, nè  mutano,  come  i lèminati,il  colore } ma  lèm- 
prc  mantengono  la  medefima  (òrma , c vaghezza 
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materna,  che  ricompenfà  quel  variare  incerto, e lo* 
Udite  in  pcggio.il  piantargli  il  dì  quarto  d’Ottobre, 
come  in  giorno, che  non  fallilca,è  ofTeruacione  inu- 
tile di  donnicciuoIe:co$ì  anche  è fòuerchio  il  pian- 
tami appreso  dell’orzo , come  quello  > che  con  la_» 
natia  humidezza  aiuti  a metter  le  radici  del  cac- 
chio . Con  maggior  ragione , e profitto  li  pongono 
dal  principio  del  Febraio  fino  a mezo  Marzo,  che-» 
è a dire , quando  Hanno  per  germogliare . Nel 
piantargli  taglianfì  loro  le  cime , e fi  pongono  ra- 
lente i lati  del  vaiò  con  accollami  bene  la  terra,tan- 
to  (òtto,che  non  fi  fiuoprano  gli  occhi.  Non  fi  me* 
ftiere  di  torcergli,  ò fendere  da  piedi  gli  virimi  duo 
nodi  vecchi , coH’internodio  i ma  balla  tagliare  in* 
fondo  per  mezo  il  nodo  vltimo  a trauerlò , e leuar- 
ne  il  leccume  delle  fòglie.  Meglio  fanno  in  terreno 
alquanto  sfruttato,  e in  luogo  aperto,  e fòlario,  fuor 
che  ne’  primi  venti , ò trenta  giorni,  finche  comin- 
cino a crefcere  le  fògliette  di  mezo  ; che  all’hora  fi- 
cura  mente  al  fòle  s efpongono , pur  che  non  fi  falci 
loro  mancar  dell'acqua.  In  tal  maniera  meglio  aliai 
crefceranno,  e fioriranno,  che  fe  follerò  piantati  al- 
l'Ottobre . Auuenuto  che  ti  farai  in  quafch  vna  di 
quelle  piante  ilquifite , e fecondo  il  tuo  guflo,  e fo- 
disfattione , vfàui  tale  fludio . AI  principio  del  ver- 
no rimbocca  il  vaiò } e,  fiorendolo  alquanto,  caua- 
ne  la  pianta  tutta  con  la  mafia  della  terra  > che  ha.* 
dattorno  i e , lènza  romperla , ò flritolarla , delira- 
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mente  taglia  le  cime  delle  barbe  fino  a due  ditartu- 


« il  pertugio  del  vaiò  con  ghiaiate  ponui  fòpra  ter- 
reno 
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xeno  ordinario  all’altezza  d’vn  dito,ò  due, e per  Rim- 
erò , ò cinque  altri  (àngue  di  vacca  , c di  nuouo  del 
tcrren  magro  fino  ad  altre  rrc  dica  : e all’hora  torna 
s metterui  la  pianta  colla  malia  della  terra,  c cespu- 
glio attorno  tofàto,comc  già  se  detto  : poi  riempi  il 
voto  con  terra  buona,  c graffa  ; e riponi  al  loie  il  va- 
io,innaffiandolo  fecondo  il  bifogno.  Sopragiugnen- 
do  polcia  il  verno,  metti  in  molle  denrro  ad  vn’nm- 
pio  vaiò  Iterco  di  colombi,ò  di  polli, talché  diuenga 
l>en  macero  ; e con  quell  acqua  vieni  innaffiando. 
<Queftacura , e ftudio , come  che  quella  pianta  nei 
nollro  clima  piaceuole  non  ria  molto  infettata  dal 
freddo  le  recherà  fecondità, e vigore  infolico;  c ver- 
rà il  fiore  più  doppio , e più  ragguardeuole . Pn flato 
il  verno  gittaui  dell  acqua  pura  verfo  la  lèra,perche 
nel  caldo  del  giorno, ribollendo,  potrebbe  incuoce- 
re la  radice, e guadarla . Acciò  che  il  fiorire  ria  con- 
tinuo , e’  fiori  vengano  maggiori  ; togli  via  di  ma- 
no in  mano  i bottoni , che  nalcono  lù  pe’l  gam- 
bo , prima  che  s’aprano , Infoiandone  borire  po- 
chi per  pianta  de’  più  alci , c de’  primi . Per  hauer- 
ne  aocora  di  verno,  ri  troncano  i germogli  di  date, 
quando  mettono  le  bocce  che  in  cal  guilà  sfogano 
polcia  fuor  di  dagionc  . Gli  oltramontani  ne’  fred- 
di grandi  li  preformano  con  adunare  il  letame  (òpra 
de’  vali , ò rimettere  gli  dcllì  al  coperto , e cauar- 
gli  poi  in  tempi  più  dolci  al  fole  , e alle  piogge  . Se 
tal  nora,  sì  come  auuiene,per  la  graflezza  della  ter- 
ra , e per  la  copia  dell’alimento  quedi  fiori  vanno 
(conciamente  crepando  ; due  giorni  prima,  che  ria 
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il  tempo  d’aprirfi , lega  le  bocce  già  gonfie  con  vn* 
filo  auuolto  attorno  due , ò tre  volte  , facendo  loro 
intorno  alla  bocca  alcuni  tagli  vguali  con  vn  coltel- 
lino ; e vedrai  vn  prodigio, che  le  ferite  tal’hora  gio- 
uano  : però  che  ciafcun  bottone  s’apre  in  vn  fiore  , 
Trafpiima-  che  raflembra  vna  fiorita  fèluetta.Principal  cura  in- 
,nent0’  torno  a quello  fiore  farà  il  tra  {pian  tarlo  ipeflo , e le- 
uargli  il  leccume  ; con  che  mirabilmente  profitta  > 
c dura  gran  tempo  : altrimenti  crefcono  le  foglie—» 
troppo  , e’1  fiore  fi  diminuifee  , feemando  anche  di 
Potamemo.  odore.  Deono  etiandio  , sfioriti  che  fono , i gambi 
rimafi  nudi  tagliarli  infino  all’ vi  timo  nodo,  lafcian-r 
done  tuttauia  alcuni, perche  vengano  a riuellirfi  di 
fiori  di  mano  in  mano  , fin  che  gli  altri  cagliati  fi  ri- 
luogo.doue  nouellino . La  medefima  pianta  fi  meglio  in  va  fi , 
tae7  pU°  che  in  terra  aperta  j perche  in  quella  i fiori , ò pel 
troppo  alimento  crcpano, ò, come  per  tedio  del  luo- 
Bifogno  di  go,marcilcono  . Si  deono  tener  al  Iòle,  del  quale  a f- 
fo!s*  lai  godono  , làluo  che  ne’  caldi  eccefliui  i da’  quali 
bifogna  difendergli , ritirandogli  al  coperto,  ò ripa- 
randogli con  qualche  tenda  , ò ponendogli  in  altro 
luogo  difefo  dal  foleracciò  che  quella  fiorita  mollra 
di  colori  vari, e ameni, dal  fòuerchio  calore  abbron- 
zata,non  relli  priua  d’ogni  vaghezza,  e miièramen- 
te  ingialli . 
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Cattura  della  (granadìglia  • 

CAP.  X VL  , 

A Granadiglia , miracolo  dell’India  occù 
dentale  , che  i tormenti , e pene  d’iddio 
• per  noi  morto  ci  rapprelènta , fi  è alfue- 
fatta  a quello  noftro  terreno  , c clima  in 
maniera > che  homai  per  tutto  con  fecondità  ine- 
ftirpabile  nalce,c  s’auanza.Nel  piantarla  fi  pone  di- 
ftcla  tutta  tre  dita  lòttoiperò  che  da  ogni  nodo  ger- 
moglia . Ama  lopramoao  il  loie , e l’acqua  . La  ra- 
dice , piantandoli , tanto  fa  meglio  , quanto  è più 
giouane  . Se  vorremo , che  troppo  non  fi  dillenda, 
porremola  in  va  fi:  c perche  non  trapali!, come  lyo- 
Je  accadere,  pel  buco,  che  è lòtto  di  quegli,  e,ften- 
dendofi, pene  tri  dentro  della  terra  ^metteremo  il  va- 
iò fopra  a’ vn  mattone  : e , fe  tuttauia  fuggitiua  cer- 
ca la  libertà  ( il  che  louente  anderemo  olferuando) 
la  troncheremo.E  perche  il  vaiò  a lungo  andare  ric- 
Ice  prigione  troppo  anguftai  crclciuta  che  fia  quiui 
di  louerchio,fpartiremola  in  molte  piante,  da  porli 
in  diuerfi  luoghi . Vlciro  che  làrà  il  germoglio, con- 
uerrà  farle  vn’appoggio  ingraticolato , ò di  lpago  , 
ò di  cannucce , o di  verghe  : perciò  che  ambitiolà_» 
di  falire  in  alto  , come  per  fare  più  riguardeuole  la 
diuina  palìione , fe  tal’appoggio  non  hà , in  vn  cer- 
to modo  vergognandoli,  diuiene  Aerile,  e li  Idegna 
d’andar  ferpendo  per  terra , 
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Cultura  di  Gelfomini  • 
CAP , XV IL 
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A'  il  Gelfomino  ancora  > ben  fche  fiore  fàl- 
uatico,  la  fila  grada,  c amenità,  degna  de* 
più  nobili  culciuatori,  amabile,e  non  inu- 
tile, per  l’odore  inficine, e per  la  verdura  : però  che: 
fenza  dire  delle  Ipallicre , leene  degli  hord,  fàcce  di 
quella  arrendeuol  piantai  fe  alcuno  vorrà  prender- 
ne  vn’alcro  dilecco,  tolga  verghcctc  giouani,  tonde, 
c lifcejdejla  grofièzza  d’vn  dito, che  Riabbiano  mol- 
te barbe  : e in  cempo  di  primauera , ò daucunno  le 
ficchi  nel  vaiò  sì,  cne  due  dica,  c non  più  foprauan» 
zino  la  terra , tagliandole  (opra  locchio  piu  badò  4 
Crelciuci  che  faranno  i ramiceli!  prefTo  a due  palmil 
tondagli  più, e più  volcerche  ne  verrà  vna  folca  ver- 
dura,in  forma  di  palla  biancheggiante  di  moiri  fio- 
ri,leggiadriflìma,  e bafleuole  a rallegrare  le  miglio- 
ri ftanze  della  cafa,c  i più  fplendidi,  e deliriofi  con- 
tati . Quella  pianta  fi  nutrica  con  terreno  graffo  > 
e con  copia  d'acqua;  gode  anche  del  fole  continuo; 
che  nell’ombra  và  tutta  in  rami , e in  foglie . 11  Sal- 
uarico  di  color  giallo, priuo  di  odore  non  vuol  mol- 
to fole:  nel  relto  richiede  la  medefima cultura-*, 
J1  Gelfomino  di  Spagna,  detto  anche  di  Catalogna* 
in  niun'altra  maniera  vien  meglio,  che  per  innefto. 
Si  prendono  per  taleffetto  piante  di  Gelfomino  co- 
mune , e fàluadco , nouelle  , lifoe , non  punto  no- 
dolè , grolfe  vn  dito,  con  buone,  e folte  barbe  ; e fi 
* -•  - pian- 
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piantano  in  vali  mezani . Sono  alcuni , che,  pianta- 
te appena, l’inneftano :ma  tu alpetta  vn’anno , ò,  (è 
piantate  l’hai  all  autunno,  almeno  indugia  lèi  meli, 
fin  che  ripiglino  forza;  ed  innettale  al  Marzo  a luna 
mancante . Soprai  tutto  auuertirai,che  la  pianta  da 
inneftare  lì  tagli  poco  fopra  all’occhio , ò nodo  più 
ballò;  che  in  tal  guifà  la  marza, che  dourai  inneftar- 
ui , meglio  aliai  n appiglierà  : però  che  l’alimento  , 
che , come  anima , palla  per  la  midolla , quali  per 
vn  canale , tirato  naturalmente  in  lù,  trattenendoli 
nella  fpefièzza  de’  nodi , quiui  li  aumenta , e con.» 
gran  forza  mette  vigorolì,  e gagliardi  germogli  per 
molti  occhi . Onde  auuiene , che  l’innetto , vici- 
no all’alimento  più  abbondante , prettamente  alli- 
gna , e s auanza , malfimamente  le,  togliendoli  via 
di  mano  in  mano  i germogli , chenafoono  dal  lai* 
unticoj’humor  fertile  vien’aftretto  a concorrer  tuu 
co  nel  ramo  adottiuo  deH’innefto . Dopo  che  i ger- 
mogli faranno  crefciuti, finche  hauranno  cinque  oc- 
chi , ò gemme  *douranno  (puntarli  ; affinché , ve- 
nendo i ramofcelli  più  Ipeffi , facciano  anche  mag- 
gior copia  di  fiori.Ogni  due  anni  almeno  fu  l’entrar 
re  della  primauera  dee  la  pianta  cauarlì  dal  vaiò» 
e’1  pane  della  terra  tagliarli  attorno  alla  grotte  zza_» 
di  due  dita , e con  terra  nuoua , e ben  grafia  ripor- 
uili . Così  anche  ogni  anno  allo  fletto  tempo  li  po- 
ta a tondo  ralènte  il  capo  dell’innefto  : pero  che,  le 
li  lafciano  le  verghe  con  vn  occhio,ò  due, verranno 
i germogli  radi , e di  fiori  men  fecondi  : per  lo  con»* 
trario  dal  capotò  nodo  potato  batto  yfeira  quali  vna 
::  folta 
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folta  chioma  di  germogli  ; e fori  più  feconda,  e du- 
reuole.  Non  pollò  in  quello  luogo  lodarc,nè  (limar 
prudenti^  pratichi  potatori  quelli , che,  troppo  te- 
mendo di  ferir  baffo  la  pianta , in  tal  guifo  la  pota- 
no , che  falciano  i ramucelli  tagliati  lopra  lVItimo 
occhio  i i quali>mentre  lòn  verdi,  tirano  a le,  e fuc- 
chiano  il  nutrimento, che  (irebbe  andato  ne’nuoui 
germogli,  e dopo  che  fono  lecchi,  la  verde  giouen- 
tù  della  pianta  con  quel  vecchio  leccume  grande- 
mente disformano . Ama  la  medefìma  pianta  d’cfo 
fere  innaffiata  Ipedò , e di  guardare  più  tolto  ver- 
lò  l’oriente , che  l’occidente  : altrimenti  fora  più  fo- 
glie,che  fiori.Ne’ meli  eftiui,maffimamente  aL Giu- 
gno, e al  Luglio , s’innefta  comodamente  a occhio» 
e a quello  effetto  meglio  è metterla  in  vafi.Ma  con 
più  leggiadria  le  ne  fanno  come  arazzi  ad  amman- 
tare i muri  degli  hortije  in  quelli  fo  anche  i fiori  piu 
ampi,e  più  riguardeuoli . A quello  fine  fi  piantano 
i Gellòmini  foluatichi  de’  più  groffi , e più  vigorofi» 
che  polli  così  alla  larga,  fotij  di  più  copiofb  alimen- 
to,mandano  dall’inneilo  verghe  lunghiffime.  Que- 
lle in  tempo  di  potarle  non  fi  tagliano  sì  ballo , per 
poterne  fare  le  propaggini , le  quali  fonnofi  in  due 
maniere  : l’vna  e, quando  fi  lòtterrano  le  verghe  lo- 
ie nouelle  > l’altra,  quando  fecondo  il  numero  delle 
verghe  fi  (otterrà  la  pianta  tutta , e diuidefi  in  piu 
piante  per  le  fue  verghe . Le  verghefche  è la  prima 
manieratosi  s abballano, e coricano.Su  l’auuicinarli 
della  primauera  fi  fanno  i Iòle  hi  prellò  alla  madre  * 
e in  quelli  lòccerranfi,  torcendole  alquanto  apprefo 
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fò  del  tronco  materno , però  che  méttono  più  ageJ 
uolmente  le  barbei  e, ripiegate  a guilà  d’arco, ricuo- 
pronfi  fino  al  quarto  occhio  , facendo , che  ritorni- 
no fuor  di  terrai  e,tagliando  le  cime, rimanga  no  fo- 
le) due  occhi  al  più.  Così  adunque  nutrite  dalla  ter- 
ra gittata  lor  fòpra,  e dalle  radici  della  pianta,quafì 
da  due  madri , e da  doppio  aiuto  fòuucnute,  pren- 
dono vna  gran  fòrza  i e di  figliuole,  ch’erano  dian- 
zi, incontanente  diuengono  madri . Pallaio  l’anno, 
nel  qual  tempo  hauran  meflè  già  le  radicali  fiacca- 
no dalla  madre,  e trafpiantano  doue  fi  vuole, come 
baftcuoli  già  da  lè  ftefi'e  a figliare  . Egli  è vero  , che 
tal  fòrte  di  pianta  è men’atta  a fiorire , e non  viue-> 
lunga  ftagione  per  la  fua  lòttigliezza  , e fcarfèzza  di 
barbe . Di  maniera  che  piu  proficteuole  riufeirà 
laltro  modo  di  far  propaggini, con  metter  lòtto  tut- 
ta la  pianta  , il  che  fuol  farli  ancora  nelle  viti  : don- 
de auuiene  , che  i germogli  per  cagione  di  più  co- 
piolò  alimento  {puntano  più  vigorofi.  S’abbaflàJ 
adunque  deliramente  lènza  ofielà  delle  radici  la_» 
pianta  , e non  lòlo  fi  fa  vn  folco , ma  molti  altri , 
che  indi  fi  diramino  in  quelli  lòtterranfi  le  ver- 
ghe per  quel  verlò  *■  che  cialcuna  richiederà,  tor- 
cendole pure , come  se  detto , c {puntandole , con 
lalciar  loro  vn  lòlo  occhio  , ò al  piu  due  . MelTe  che 
hauranno  le  radici, fi  trafpiantano  . Benché  nè  men 
quelle  vengono  così  fèrtili , e dureuoli , come  le_  ' 

f dante  inneflate  nel  faluatico . Quelle  forti  di  Ipal- 
icre  meglio  è che  fien  volte  all’oriente,  che  al  me- 
zo  giorno, ò al  ponente  : perche  il  fiore  della  prima 

Y y luce 


5 J4  Del piantare,  e del  nudrìre  i Fiori 

luce  col  fuo  candore  dipinga  quella  amica  pianta  , 
e aggiunga  cclellc  bianchezza  a*  bianchi  fiori . In- 
naffiali il  Gellomino  abbondcuolmence ,e(ì guar- 
da dalle  ncui , e dalle  gelate . Per  tal  rilpetto  i va  lì 
nc’mcfi  più  freddi  fi  ripongono  al  copertoi  le  det- 
te lpalliere  fi  ammantano  con  fluoie,  ò graticci  fàc- 
Geifomino di  ci  di  canna,ò  di  giunco . Vgual  cultura  dourà  haue- 
Spagr.a  cop  re  .j  Qc|£j)m|no  Spagna  doppio  : benché  habbìa 

molte  volte  ingannato  chi  ha  voluto  pervia  don- 
neili , ò propaggini  multiplicarlo,  forfè  affine  di  e£ 
lèr  tenuto  in  più  pregio  col  far  di  fè  minor  copiai . 
Arabico, det-  Quello  ancora  meglio  affai  è hauerlo  in  vafi.  Vn’al- 
co  od  G.n.c.  tra  {pccie  n’ha  de’doppi, dalle  fòglie  limili  agli  aran- 
ci, di  marauigliofà  foauità , che  chiamanfi  Aleffan- 
drini , ò Arabici , c anche  del  Girne . Quelli , fenza- 
che  amano  il  tcrrèn  graflò,  c molto  humido,  il  luo- 
go aperto,  e fòlatfo,  temono  talmente  il  freddo,  el 
caldo,  che  bene  Ipeflò  ò dall’vno , ò dall’altro  pati- 
feono  fino  a leccarli . Laonde  farà  bene  di  porgli  in. 
vali , per  rimettergli  ne’  tempi  freddi  al  coperto . 
Sarà  dunque  tua  cura, al  fèntirfi  de’  primi  freddi, ri- 
mettergli in  luogo  coperto  sì , ma  non  chiufò,  cioè 
in  qualche  portico  lpatiofò,ed  efpoflo  al  fòle  di  ver- 
no, e all'aullro , ma  non  già  alla  tramontana . La_» 
lunga  fpeiienza  ci  ha  inlègnato,  che, tenendoli  rin- 
chiufi, calcano  loro  le  fòglie, non  lenza  qualche  no- 
cumento . Più  tardi  degli  altri , cioè  quando  la  pri— 
maucra  è vn  pezzo  oltre , fi  rimettono  allo  Coper- 
to , e s’innaffiano  fecondo  il  bilògno  : taci  che  fi  ha 
da  por  cura  di  non  bagnare  le  foglie , però  che  ver- 

rebbo- 
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rcbbono  ageuolmence  a calcare > come  fi*  toccato 
follerò  da  brine  di  verno . Pur  tuttauia  le  ftcllc  ne* 
caldi  grandi , bagnare  leggiermente  con  vna  Raz- 
zola , ricreanfi  mirabilmente  . Quello  ancora  han- 
no con  gli  altri  già  detti  di  comune , che  s’innefla- 
no  lbpra  i faluatichf:  ma,  per  edere  di  legno,  di  fo- 
glia , e di  fiore  diuerfi  affili , più  malageuolmenco 
s’appigliano . Raccoglieremo  qui  in  breue  turco  il 
modo  di  cultiuargli. Quella  c vna  pianta  si  bilicata, 
ancorché  dura,  e ruuida , che'l  molto  cultiuarla,  c’1 
Vezzeggiarla  l’ofiende , e le  carezze  l’ammazzano  . 
Sono  i Giardinieri  tra  fè  difeordi  intorno  al  potar- 
la , combattendo  in  vn  certo  modo  inficine  con  le 
diuerfìcà  de’  pareri , e col  fèrro  , cioè  del  modo  di 
adoperarlo  . V’ha  chi , fecondo  il  coflume  pratica- 
to nell’altre  piante  de’  GelfòminUa  poca  ogni  anno 
di  primauera  alla  lunghezza  d vn  palmo . Altri,  Ri- 
mando quello  modo  di  tagliare  si  frequente , e sì 
bado  troppo  fpiecato, quali  cofimdola,le  tolgono  fb- 
lo  le  cime . Non  manca  chi,  diradando  quella  fpef- 
fèzza  delle  foglie , lafcia  i rami  fènza  toccargli . Da 
alcuni  ricidefi  quanto  v’ha  di  tenero  fino  al  duro. 
Tra  lèntenze  così  diuerfè  interpongo  la  mia  in  tal 
guifà  . Ciafcuno  di  quelli  tocca  vna  parte  del  vero 
artificio  : tutti  infiemc  cucco  l’abbracciano  . Il  pri- 
mo , e’1  fecondo  anno , poiché  fi  è facto  l’inneflo,  fi 
pota  baffio  fino  al  primo  occhio:che  così  quello  più 
s’ingroffia , e mette  più  fpeili  rami , e più  vigorofi  ; 
i quali,  crcfckiti  che  fieno  da  quattro  dita , a foggia 
de’  Gclfòmini  di  Spagna  fpuntano , perche  ed  elii , 
• Y y x e l’oc- 
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e l’occhio  più  ingrogno . Il  terzo  anno  gli  fi  la/cia- 
no i ramicelli  d’vn  palmo  a guifà  d’vn’arbufcello  : 
così  ogni  anno  di  mano  in  mano  fino  a tre  palmi 
per  altezza , e larghezza  fi  lalcierà  la  pianta  diueni- 
rc  come  vn’arbore  i e in  grandezza,  e ftatura  tale  fi 
manterrà,  togliendo  via  infieme  i ramicelli  più  At- 
tili , ò riuolti  all’ingiù  , ò biftord,  ò lecchi , ò per  al- 
tro inutiliidiradando  in  tal  guifà  la  Ipelfezza  dell’ar- 
bulcello  i e falciando  i rami  più  vigorofì , più  dritti, 
e più  lii'cije  (puntandogli  fouente  alla  mifura  già  dee 
to.ln  tal  modo  fi  prouederà  alla  fàluezza,e  vaghez- 
za di  quella  pianta,  con  alleuarui  ramofcelli,ò  mar- 
ze per  altri  ncfli . A quello  ancora  fi  ponga  cura,  di 
toglier  via  ogni  ramo,  ò germoglio , che,  come  ac- 
cade, nalccfie  lòtto  Ira  terra  dal  làluatico , che  è at- 
to a sfruttar  la  pianta , c togliere  il  nutrimento  al- 
Am*ricano , l’innello.  Richiede  via  più  diligente  cultura  il  Gel- 
« ttodLo?’  (omino  rofiò  dell’America,che  ogni  anno  fi  rilèmi- 
na , e con  vocabolo  barbaro  è detto , Quamoclito . 
I femi,difficili  a nalcere,fi  tengono  in  molle  hell’ac- 
qua  , e quella  fi  tiene  al  loie,  che  la  indepidifea,  ni- 
nno a tanto , che  diuengano  gonfi  i e piantanfi  vno 
per  vaiò , ò al  più  due  , in  terra  graffa,  due  dita  lòt- 
to . Non  fi  lafcia , che  manchi  loro  lòie  , nè  acqua 
ma  fi  tengono  difefi  dal  vento  troppo  gagliardo . 
Del  tempo  di  lèminargli  non  s’accordano  1 cultiua- 
tori , volendo  altri , che  ciò  fi  faccia  al  Giugno  , al- 
tri prima  , altri  dopo  . A me  ballerà  proporre  vna 
maniera  vlata  con  buona  riulcita  da  perlona  prati- 
ca di  tal  melliere . Quelli  ai  Maggio , ò Giugno  iiu 

tem- 
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tempo,  che  la  luna  è nell’vltimo  quarto , pone  due, 
ò tre  Temi  per  vaiò*  e del  continuo  fili  mezo  giorno 
gl’innaffia,  facendogli  in  tal  maniera  venir  fuori  fra 
otto  giorni . Alzati  che  fien  da  terra  da  quattro  di- 
ta, falciando  vna  loia  pianta  per  vaiò,  falere  tralpór 
ne  altroue , leuandole  con  la  terra , che  hanno  at- 
torno , ponendone  pure  vna  lòia  per  ciafcun  vaiò  ; 
e con  la  medelìma  cura  l’innaffia.  Piglia  polcia  vali 
maggiori, ed  empiutigli  d’acqua, vi  mette  i vali  del- 
le piante,  perche  vengano  abbondeuolmente  a in- 
humidirfi  : e , fecondo  che  fi  conluma  l’acqua,  tor- 
na ad  aggiugnerne  più , e più  volte , non  falciando 
intanto , le  li  afeiugaflè  la  terra  , d’innaffiar  le  pian 
te  anche  al  di  lopra . E perche  quella  pianta  è Ipe- 
tie  di  vilucchio, che  ambifee  di  andar’in  alto;  le  po- 
ne dintorno  canne  ingraticolate  , ò vi  flende  fila  r 
di  fpago  all’altezza  di  due  braccia,  aiutandola  infic- 
ine al  làlire  con  accollami  i ramicclli,  che  andate- 
lo vagando , e pendclTero  : e i medefìmi , Ialiti  che 
fieno  in  cima  dell’appoggio , tofi , perche  acqui- 
llino  maggior  vigore  a produr  fiori . Quello  flelf 
ci  dà  vn’altro  ammaellramcnto,  che  cogliamo  co 
diligenza  i lemi  appena  fece  hi  : altrimenti  calcali 
da’  gulci  loro, e fi  perdono.  Oltre  a ciò  afferma,che 
detti  lèmi , le  non  fieno  aiutati  da  humor  copiolò , 
e da  molto  lòie,  fe  ne  Hanno  lòtterra  vno,due,e  tre 
anni,fènza  nafcere.Nouello,e  raro  è in  Roma  il  Gel-  Codiano  n»f. 
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lomino  dal  hor  vermiglio,  chiamato  inaiano,  o ca-  vemigiio.dei 
nadano;che  è vna  fpecie  di  Clematide  . Quello, of- 
tre  al  terreno  aliai  graffo, e ben  macero  > richiede  il 
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pollo  folatio;ampio,e  libero  il  luogo  per  diftcndcrui; 
le  radici  comodamente;  c l’appoggio  ingraticolato, 
perche  faccia  vna  bella  mollra  ; ò almeno  vn  buon 
palo, e lungo,  da  ftar  faldo  alle  piogge,  c a’  venti,  di 
feorza  rimondo>ma  intaccato,  ò con  lima  fatto  fia- 
brolò  ; perche  i nodi  pieni  di  piccole  radici  meglio 
vi  s’attacchino,  e la  pianta  tutta  fi  fbllieui  all’altezza 
d’vn’albero  . Deefi  tener  lontano  dalle  muraglie^  ;s 
perche  , percotendo  in  quelle  il  vento, non  fncuo- 
tano  , e fi  dibattano  le  cime  cariche  di  fiori . Po- 
co teme  del  freddo . Dal  principio  della  primaue- 
ra  infino  alla  fine  della  fiate  vuole/Ière  innaffia- 
to . Non  fi  è ancora  j>rouato  a porre  il  leme , vedu- 
toli in  Roma  non  prima  di  quell’anno; nè  tampoco 
per  via  d’innelli  quella  pianra  pellegrina  con  le  no- 
ilrali  fi  è collegata  . Vna  pruoua  a multiplicarla  se 
già  fatta  con  buona  riufcita . Di  primaucra , prima 
che  gli  occhi , ò gemme  fi  gonfino , fi  raglia  vn  ra- 
micello  con  tre  di  quellcrfèndcfi  col  coltello  da  ca- 
po , e lotterrafi  fino  al  fecondo  occhio , talché!  ter- 
zo non  fi  ricuopra . In  tal  guila  s’appiglia  , e crelcc, 
aiutato  maffimamente  dall’acqua , c dal  fole . 


Cultura  di  Rof e. 
CAP.  XV  111. 


A Rofà,  che  è come  vn  bel  rifò  dell’anno, 
e reai  porpora  de’  Giardini , sì  come  già 
rallegrò  l’antichità, e l’abbellì  ; così  anche 
e la  punfè,  più  che  con  le  lue  fpine , con 
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vna  cura  amorofà.Ella  dunque  così  era  (olita  dicul- 
tiuarla,e  nutricarla . Ne’  giorni  eftremi,  quando  IH 
per  tramontare  la  (Iella , chiamata  Lira,  o Fidicola, 
che  è a dire  al  Fcbraio , fc  il  tempo  lo  comportaua, 
vangaua  il  terreno  per  piantami  le  ro(e.  Nel  tempo 
(ledo  , ò tra’l  folftitio  dcll’inuerno , e’1  tramontare^ 
delle  Vergilie,dal  volgo  dette  le  Gallinelle,  poneua 
i nuoui  rolài  per  via  di  feme,ò  di  verghe;  ò cultiua- 
ua  i vecchi;fàrchiandogli,c  (calzandogli  con  la  zap- 
pa^ leuandone  il  leccume  . La  medelìma  gli  lauo- 
raua  allo  (pirare  del  Emonio;  e di  nuouo  al  fòlllitio. 
Ma  ne’ luoghi  caldi , maritimi , èd  elpofti  al  lòlo 
piantauagli  anche  al  Nouembre . 11  piantar  della—» 
Rofà  faceuafi  in  più  maniere,  ò per  via  di  fèmi,  che 
vengono  aliai  più  tardi;  ò per  via  d’innefli,  taglian- 
do il  gambo;  ò con  gli  occhi  delle  radici, ponendo- 
gli,come  fi  pongono  le  canne.Prendeuano  altri  i ra- 
mi,e piegauangli  per  propaggini:  ò hauendo  taglia- 
te dalle  radici  le  verghe  della  lunghezza  d’vn  pal- 
mo, in  dillanza  dvn  braccio  le  pianta  uanp,  aiutan- 
dole coll’innaffiarle  : me(Te  pofeia  che  haueano  Ie_> 
radici , le  trafpiantauano  . Tra  quelli  gli  habitatori 
del  monte  Pangeo  col  era  (pian  tare  tanto  profitta- 
rono , che  ro(è  doppie,  ma  piccole  , fecero  diuenir 
grandi  a roarauiglia . Eranui  anche  alcuni , che  pri- 
ma delle  calcnde  di  Marzo  , ò,  fparite  che  fodero  le 
Vergilie,  pianta u ano  germogliò  ramucclli, quattro 
dita,  ò poco  più  lunghi,  e dittanti  vn  piede;  e lauo- 
rauangìi  attorno  allo  (ledo  tempo  ogni  anno,  e po- 
tauangli  ; perche  (i  conlèruattero  le  piance  lunghifc 
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fimo  tèmpo  : nè  ciò  fidamente , ma  ancora  brufto- 
Iauangli  j perche  il  molto  fugo  (ùole  sfogare  ili  vna 
vana  copia  di  rami , e di  foglie  le  dal  ferro , ò dal-' 
fuoco  non  è ritenuto, e in  quelle  anguftie  dVn  bre- 
ue  ramo  vtilmente  riflretto,  e con  quel  lungo  trat- 
tenimento ben  digcfto , e perfetcionato , acciò  che 
in  tal  guilà  sfoghi  in  fiori  grandi , e doppi . Zappa- 
uano  per  tal’e fretto  più  ballò,che  non  farebbefi  per 
le  biade,  ò legumi  j ma  non  tanto , quanto  richieg- 
gono le  viti . Poneuano  la  rofi  in  terreno  nè  molto 
gradò  , nc  crctolò  , nè  acquofo  > ma  rado,  e leggie- 
ro, e che  hauefTe  del  calcinaccio  i qual  fòrte  di  ter- 
ra comunemente  chiamano  cafàlino  : e perche  del 
continouo  fiorifTe,  la  poneuano,  e letamauano  ogni 
mefe  ; e offeruauano  di  metterla  in  luogo  volto  aJ 
mezo  giorno,  caldo, e lecco*  dalla  natura  in  ciò  am- 
maeflrati  col  vedere,che  in  Cartagena, città  di  Spa- 
gna,pofta  in  tal  fito, fiorifere  per  tutto  il  verno*e  che 
in  Cirene,  paefe  afeiutto,  vengono  i fiori  fòpra  mo- 
do odoriferi  * per  lo  contrario  in  Egitto , nebbiolo , 
e humido , lènza  odore . Hora  la  maniera,che  ten- 
gono i moderili , è quella . Piantano  la  rofi  fcnzaJ 
molto  riguardo  in  ogni  forte  di  terra  , ma  più  feli- 
cemente nella  graffa , e che  guardi  al  fòle . La  pon- 
gono vn  palmo  lòtto , e fanno , che  fia  lontana  vna 
pianta  dall'altra  tre  braccia . All’autunno , tolto  via 
il  leccume , con  letame  ringrazino  Le  fanno  ap-! 
poggi  di  canne  ingraticolate , e , piegandoui  i capi 
all’ingiù , ve  l’appoggiano  , e legano  : che  con  eller 
piegata  in  tal  guili,  ritarda,  e ritiene  l’humor  nu tri- 
duo* 


Libro  T* eneo . J * *; 

duo,  e Io  digerilce  si , che  fà  polcia  i fiori  in  più  co- 
pia , e più  belli . La  Rolà  italiana , limile  all’ordina- 
ria, di  cui  fin  hora  se  detto,  ma  più  nobile,  e degna 
d’efler  cultiuata  con  maggiore  Rudio , e diligenza , 
da  alcuni  vien  detta  Roli  d’ogni  mele  , ò perpetua. 
Quella,  potata  più  e più  volte,  manda  fuori  da  pri- 
ma come  vn  gruppo  , ò mazzetto  de’  luo’  bottoni, 
che  s’aprono  polcia  a parte  a parte  in  guilà  tale, che 
ogni  mele  pare,che  inlìeme  apra  nuoui  fiori,  e pro- 
duca nuoue  bocce  . E in  quella  copia  di  bottoni,  e 
continuato  fiorire  diuerli  molto  c dall’altra  già  det- 
ta , che  è aliai  men  feconda  . Perche  adunque  in_» 
tutti  i meli,  ò nella  più  parte  d’clfi  fiorilca  ; più  vol- 
te tra  l’anno , almeno  due,  dourà  potarli . Alla  fine 
d’Ottobre  li  taglia  tutta  la  pianta  al  piano,  della  ter- 
ra , acciò  che  rimetta  dal  duro  : che  in  tal  guilà  lol- 
lecitati in  vn  certo  modo  i fiori,  s’affrettano  a venir 
di  verno  in  maggior  numero . Di  nuouo  al  Marzo 
• tornali  a potare  , falciandole  vn’occhio  , ò due  per 
ramo  . Ma  li  dee  auuertirc  , che  per  hauer  le  rofè-> 
tutta  la  Rate  , là  meRiere  di  leuarle  i bottoni , che 
vien  mettendo  di  primauera , prima  che  s’aprano. 
Se  làrà  in  terra  piantata  , c ben  lòtto , meno  dourà 
potarli , come  quella  , che  tira  più  humore , che  le 
altre  piantate  in  vali . Il  tempo  di  potarla  e il  terzo, 
ò quarto  giorno  alianti  al  plenilunio . Per  quindici 
giorni  prima  , che  li  venga  al  potare , non  s’adac- 
qui ; conolcendola  polcia  alfe  rata , Icalzala  intorno: 
e in  luogo  della  terra  leuata  , metti  capelli  dinto- 
rno , ò Rerco  di  cauallo  già  macero , e lòpra  altra^» 
*/..  Zz  terra 
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terra  buona  ; e all’hora  tornerai  ad  innaffiarla,  e fà+ 
rai,  che  goda  il  fole  : e fe’l  freddo  ancor  dura,  la  di- 
fenderai da  quello  al  poffibile  , col  metterla  {al  co*» 
pcrto  , ò elporla  in  luogo  aprico  . Quali  vna  ftellà_# 
cultiuatura  vlcrai  con  le  rolc  porte  nelle  aiuole  de’ 
Giardini  le  non  eh  e, non  potendoli  quelle  muoue- 
re,per  lòttrarle  dall’ingiurie  de’tempi,douran  porli 
da  prima  in  luogo  volto  a mezo  giorno,  e difelò  da 
tramontana  : e oltre  a ciò , al  mettere  che  faranno 
di  verno , farà  bene  di  coprirle  la  notte  , tenendole 
di  giorno,  maffimamente  ne’  tempi  piaceuoli,  {co- 
perte . Benché  l’vfò , ottimo  macrtro  delle  cole,  ci 
ha  infegnato,  che  quefte  piante , almeno  le  più  ga- 
gliarde,lènza  elfere  lpefiò  potate,  fiorilcono  la  mag- 
gior parte  dell’anno, pur  che  lor  non  manchi  il  nu- 
trimento di  buona  terra , e d’humore  abbondante. 
Haurai  maggior  copia  di  quelli  fiori  col  ritorcerei 
i rami  Ile  Ili  all  ingiù  , come  dianzi  lì  dille  . La  ma- 
niera dimultiplicarle  c fàciliffima,fe  fi  corichino  in 
lòlchi  : fc  le  verghe  tagliate  nell’autunno  fi  pianti- 
no chine  alquanto , e fi  potino  sì  bado,  che  la  cima 
loro  elea  fuor  di  terra  due  dita  > che  così  con  più 
fòrza  nafeeranno  le  radici  > e germogli.  Il  tempo 
a ciò  lare  opportuno , e l’Ottobre , e’1  Nouembre  . 
La  rolà,  che  chiamiamo  di  cento  fòglie , Olande  le, 
vuol  terra  forte  , luogo  frelco,  e non  molto  fòlatro. 
Non  fi  pota  , le  non  quando  qualche  ramo  fia  lec- 
co > che  non  altro  dourà  tagliarli',  perciò  che  pochi 
rami  ella  mette . I ramicelli , ò germogli , che  ven- 
gono dalla  pianta  in  fondo  > fiaccati  con  qualche^ 
r.  poco 


Libro  7* erao . 3*3 

poco  di  barbe, fi  piantano  a farne  razza  . Vgual  cu- 
ra richiede  l’altra  vgual  di  nome, ma  non  di  pregio, 
che  c fenza  odore . Vn  altra  ve  n’ha  macchiata  di 
rofio  più , ò men  carico  ; di  grandezza , e di  odore 
non  dilfimile  alla  noftrale  incarnata  ; fi  non  che  c 
più  dura  di  legno, di  rami  più  copiofà,e  di  fiori  me- 
diocremente feconda . Vuol  fito  ariofo , e aprico  ; 
e terreno  humido , e gagliardo . Il  fiore  c si  gentile, 
e si  dilicato,c he  le  nebbie  l’offendono.  Non  fi  pota 
altrimenti, ma  (blamente  le  fi  fpuntano  le  cime  più 
tenere  . Molto  crefic  dintorno  , e genera  vna  gran 
famiglia . La  Damafihina  di  odor  foaue  hora  viene 
co’  fuo’  filetti  d oro  più  odorifera  > hora  meno  coru 
l’argento  filo  delle  file  fòglie, ma  più  doppia.  Vuo- 
le il  fòle,  e l’humido,e  il  luogo  aperto . Non  patifee 
dal  freddo  ; anzi  mette  , e fiorifee  poco  meno , che 
tutto  l’anno . Le  fi  tagliano  le  verghe , ò rami  trop- 
po indurati , per  li  quali  non  ben  pafià  l’humor  nu- 
triduo  i c ciò  faifi  ne’  confini  della  primauera,  e dei 
verno , tagliandoli  ralènte  il  tronco . In  tal  guifà  la 
vecchiaia  della  pianta  ringiouanita  in  vna  folta  fil- 
ila di  verghe , ripiglia  forza , e diuiene  più  feconda. 
/ A ’ rami  giouani  fi  lafcia  vn  occhio, ò due  : però  che 
quella  loro  tenerezza  tira , e riceue  nbbondcuol- 
mente  l’humore,e  difpenfàlo  vgualmente  *,  e la  vir- 
tù di  germogliare  , con  hauere  poche  vlcite  , sfoga 
con  maggior  forza , e più  affai  fi  diffonde  . Di  que- 
lla rofà  pianranfi  piante  barbate,e  rami  ancora  lèn- 
za barbe , in  luogo  fiefio  i e vengono  tofto , e feli- 
cemcntc.La  rofà  di  color  bianco  lùcido  per  la  fpefi 
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tè  zza , e picgheuolezza  della  (uà  verdura  è buona.» 
a farne  diuerfè  figure  , e arbufcclli . Ama  il  terreno 
v gagliardo  , il  loie  (coperto , e l’acqua  in  abbondan- 

za . Non  vuol’efTer  potata , Ce  non  Ce  qualche  ramo 
fe  ne  fèccafifc . Richiede , che  le  verghe , ò germo- 
gli vigorofi,chc  Temono  per  il  già  detto  lauoro,s’ac- 
coftino , e leghino  con  i rami  vecchi  lècondo  il  bi- 
fogno  . Manticn  la  razza , ed  accrefcela  col  gene- 
ciana  dop-  rare  molti  figliuoli . La  rolà  maffima  di  color  giallo 
pb‘  vien  foltilfima  , e s’appaga  del  freddo  ; perciò  me- 
glio fa  fòtto’l  clima  tulculano , che  nel  romano . In 
i • quello  per  lo  più  fi  perfèttiona,  e pieniffima  fì  apre: 
in  quello  bene  Ipeflò  le  bocce , dopo  vna  vana  fpe- 
ranza , fi  raggrinzano , e languirono . Ama  il  (ito 
aperto  per  difendere  più  liberamente  i rami;  e ga- 
gliardo il  terreno . Non  vuoTcfler  riftretta , ò lega- 
ta ad  appoggi  ingraticolati , sì  come  nè  meno  fon- 
duta ; però  che  fiorifere  fìi  per  le  cime . Pur  nondi- 
meno i rami  inutili, e mal  nati,  e ogni  leccume  vil- 
mente fi  tagliano . Gioua  di  toglier  via  vna  parte  di 
fiori , prima  che  fi  maturino  » perche  gli  altri , che 
reflano  , vengano  perfetti,  e al  tutto  ragguardcuo- 
li . Le  verghe,  che  in  molto  numero  nafeono  intor- 
no alla  pianta,  fi  cauano  alla  primauera,  c trafpian- 
Jtofr  «non-  tanfi . La  ro fa  detta  incannellata, ò di  colore  di  can- 
eoìot^icao.'  nella,  fi  allieua  in  terra  forte,  e bene  innaffiata,  e ai 
*en**  fòle  non  molto  efpofla . Si  mantiene , come  la  gial- 
la già  detta, potandola  con  gran  riguardo  ; e per  far 
razza  fi  pongono  i virgulti , Ichiantati  con  qualche 
MB  *w>  barba  intorno  alla  pianta . Tra  le  vermiglie  la  piu 
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pregiata  6 quella , che  quantunque  di  poco  odore,1  ' 
è nondimeno  aliai  vaga  per  la  copia, e Ipefiezza  del- 
le  foglie , e per  vn’altro  fiore  , che  manda  fuori  dal 
mezo,  quali  vn  pennacchio,  come  che  non  fcmpre 
ella  venga  con  limile  ornamento:©  fia,perche  il  fio- 
re flelTo  con  la  copia  delle  fòghe  tutto  il  fugo  con- 
I . fumii  ò perche  lo  guadi  la  pioggia,ò  la  nebbia  i ò fi- 
nalmente perche  la  roda  il  verme , che  quali  Tem- 
pre le  nafee  dentro.Richiedc  ancor  quella  vna  llek 
La  cultura , che  la  ro fa  gialla  pur’hora  mentouata_». 

Nella  maniera  detta  fecondo  la  varietà  delle  rolL» 
varia  è la  cultura  di  elle.  All’altre  rofe  noflrali  a ba-  * 
danza  s’applicano  i precetti  da  noi  dati  in  comune.  • ; > 
Per  vltimo  quello  ho  da  dire  , che  , chi  vorrà  alle-  Arbore».  1 
uare  , e far  venire  quella  pianta  in  forma  d’albero  , 
dourà  a poco  a poco  tagliarle  i ramicelli  più  badi , 
onde  il  fugo  tutto  fèrua  parte  a riempiere  la  grolle^ 
za  del  gambo,  parte  vada  ne’  rami  più  alti,  che  con 
l’arte  del  potargli  ridurranno!!  in  forma  d’albero . .a 

i ' 

Cultura  d' Arbu fedii  da  fiori . 

CAP . XIX. 
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L I alberi , quali  non  ad  altro  nati , che  a 
produr  fiori,  di  cui  pochidtmi  ne  allieuai- 
no  i Giardini  romani , appena  richieggo-; 
no  cultiuamento  diuerfò>però  che  tutti, ò i più  pro- 
fittano con  terra  grafia,  e naturalmente  humida,in 
- luogo  aprico . Gh  Uranica  fi  deono  porre  in  terre- 
no • 
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no  , e /ito  più  conforme , che  fin  poffibile , al  loro 
natio . Il  mulciplicargli  potrà  farli  per  via  di  lème , 
d’innefti,  e di  propaggini,  di  piantagione  di  pollon- 
celli , ò rami  con  barbe,  e lènza . Refta,  che  a que- 
lla comune  cultura  s’aggiunga  la  propria  d’alcune-* 
Petto daJ  fior  di  quelle  piante  principali.  Il  Pefco  dal  fior  doppio, 
ppl  * emulo  delle  rolè,  altro  fludio  non  vuole,  che  quel- 
lo del  Pelco  ordinario  fruttifero , godendo  pure  di 
terren  buono  da  hortaggi , per  natura  humido , C-» 
aprico. Moltiplica  per  via  d’innefli,che  douran  farli 
a luna  creicente  ; attelo  che  ci  dee  dare  fiori  in  co- 
pia , e non  frutti . Al  Febraio  togliendoli  via  il  lèc- 
gy  cume , con  l’anno  nuouo  ringiouanifee  . La  mede- 
lima  cultura  vuole  il  Ciriegio , che  produce  il  fior 
doppio  di  color  candido , che  nondimeno  rado  fi - 
truoua . Quello  vtilmcnte  s’inncfla  negli  alti  Cirie- 
gi,e  mantien  quiui  con  la  razza  etiandio  la  vaghez- 
Ctorita»  dal  za.  La  Ginellra,che  produce  il  fior  bianco, vuol  ter- 
fior  Manco.  rcno  non  molto  gralTo:  ama  il  lòie  mo- 

derato , e di  Hate  richiede  l’acqua  . Vien  da  lèmc  , 
a cui,  per  efièrafiai  duro, e difficile  a nalccre,fì  agc- 
uola  la  llrada  col  rammorbidirli , e allò  tagliarli  la_> 
Mortella daHa  Icorza , come  altroue  habbiam  detto  . La  Mortella 
fiw  doppio.6  dalla  fòglia  larga , e fior  doppio  vuol  non  lòlo  ter- 
ren graffi?,  ma  ancora  molto  Iòle , e molt’acqua-. . 
Se  n lecca  in  qualche  parte, la  potiamo,  e colando- 
la con  bell’arte,  ne  formiamo  qual  figura  vogliamo» 
lauro  indi 3-  c piantiamone  i piantoncclli  barbati . L’Alloro  io- 
oo’o . diano , ouero  Lauro  dell’America , alligna  bene  io* 
terra  humida  » e grafia . Che  brami  il  iòle , ce  n c* 

accer- 
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accerta  la  patria  caldilfima . Si  che  nato  nel  regno 
del  lòie  , farà  non  meno , che  il  noftro  lauro  , ami- 
co d’Apollo . Non  comporta  d’efièr  potato  ballo  y 
cioè  ralènte  il  tronco  : però  che , allargandoli  il  bu- 
co falciato  dalla  ferita , penetra  infino  alla  midolla 

{)iu  intima,  che  ne  trahe  nocumento, fino  a leccarli 
a pianta  . Multiplica  per  via  di  lème , che  fono  Ie-> 
coccole, ouero  orbaccheje  per  via  di  polloni . L’Vli- 
uaftro  forellicro  la  bene  in  terra  humida , e grafia  , 
e in  luogo  aprico . Si  piantano  i rami,  come  del  lài- 
ci© , e que’  polloncelli  ancora , che  nacigli  attorno, 
fi  cauano  con  le  barbe.il  Sambuco  chiamato  rolèo 
fàcilmente  s’appiglia  in  terreno  humido  , nè  mol- 
to aprico , ò coricandoli  per  propaggini  le  verghe  , 
ò piantandoli  le  medefimc  lcparatamente.Se  ti  ag- 
gradirà , facilmente  potrai  potarlo , e fonderlo  leg- 
giermente a foggia  d’albero.  Con  cura , e cultura-* 
non  dileguale  allenerai  lVna,c  l’altra  Siringaci  fie- 
rezze , e di  nome  aliai  note  : quella  da’ fiori  bianchi 
a foggia  di  corte  Ipighe  j c quella  da’  fiori  di  colore 
azzurro,  fitti  a grappoli, con  pannocchia  più  funga- 
li Melagrano  faina tico  , in  luol  buono , innaffiato , 
e aprico , diuien  domelfico , e di  fiori  doppi  copio- 
fòjche  Balaufie  fi  chiamano . Innefiandolo,  ò pian- 
tandone! rami,  Ichiantati  con  qualche  poco  del 
tronco , facilmente  s appiglia  . I piantoncelli , {pic- 
cato dalla  madre  colle  radici, vtilmente  fi  pongono. 
Sul  principio  della  primauera  col  potarlo  gli  fi  to- 
glie il  leccume . Vn’altro  albero  , detto  Rhus,  ò So- 
maco  indiano, che  altri  il  chiama  , vuole  vn  ottimo 
- . M terre- 
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terreno:  brama  d’efTere  a fuo  tempo  innaffiato,e  di 
ftare  al  fole  di  continuo  : ricufa  tuttauia  d’efTer  po- 
tato, e fopporta  i freddi  dell’Italia  : multiplicafì  con 
Micia*  la  prole  , che  attorno  gli  nafee . L’Acacia  indiana»» 
s’auuezza  a quelle  nollrc  parti  colla  terra  grafia»*/ 
con  l’humido  , e col  fole  . Perche  il  freddo  l’offen- 
de,  fi  mette  in  luogo  difefo  dalla  tramontana:  fi  ri-  * 
no  nella  col  potarla,  e leuarle  il  {ècco,  e la  copia  del- 
. 5 la  prole,  e de’  rami , che  fanno  quali  vna  felua  : nel 
potarla  fi  può  innalzare, e ridurre  in  fembianza  d’al- 
bero . I lemi  duriffimi , ammolliti  nella  maniera»» 
già  detta , ò raccolti  prima  , che  fieno  ben  maturi, 
da’  baccelli  non  ancora  affatto  annegriti , fèruono 
Albero, detto  a mantenere, e far  perpetua  la  razza . L’Arbufcello, 
Tb'Uur.Rtr.  chiamato  Molle  , che  ad  alcuni  de’  noflri  è piaciu-  ' 
«"*7  to  ^ nomar  Lentifchio  del  Perù  , ouero  Terebinto 
dalla  foglia  Ilrctta , vuole  aria  calda , e terra  buona* 
e quella  ogni  anno  , ò almeno  ogni  due  dee  rino- 
uarfi . Gli  fi  potano  i rami  lecchi  : fannofì  le  pro- 
paggini , coricando  i polloncelli , e fi  falciano  Ilare 
lòtterrati  tre  annfperò  che  tardi  mettono  le  radici. 

Se  alcuno  di  Cai  rampolli , nato  intorno  alla  pianta  , 
potrà  cauarfì  con  qualche  barba  ; con  più  profitto 
lì  trafporrà , che  non  fanno  le  propaggini . Le  pian- 
te ancor  tenere  , e piantate  così  di  frclco , s’aiutino 
colTinnaffiarlc . 
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VESTE  floride  piante > che , come  nin- 
fe degli  Horti,  amano  di  llar  nalcolc  nel* 
l’acqua  , n'erano  quali  vlcitc  di  mento. 

_ià  che  a tempo  ce  ne  liamo  pur  rammen- 
tati , palfcremo  dalla  cultura  della  terra  a quella-» 
dell’acqua  i perche  pollano  i Giardinieri  di  ciò  an- 
cora gloriarli  > di  edere  amfibij  » e di  leminare  con-, 
felice  fatica , come  in  terra , così  nell’acquc  itclfc . 

La  pianta  , detta  Ninfea  , non  pur  di  bellezza , ma  Ninfe»  di  da* 
ancor  di  nome  ninfa  tra’  dori , c di  due  fòrti . La_> 
prima  è detta  Heraclion,ò  vogliam  dire  Herculea  : **' 

però  che  di  ninfa , che  fauoleggiano , ch’ella  fòlle  > 
dall’ardente  gelolia , ch’ella  hebbe  di  Hercole  , fu 
mutata  in  tal  pianta  acquaiuola  > e fredda  . Quella 
ha  nera, e ruuida  la  radice,  a foggia  di  mazza  onde 
è , che  alcuni  la  chiamano  con  parola  greca , Rho- 
palon  . Ha  le  foglie  quali  tonde,  lilce,  di  color  ver- 
de allegro , che  Hanno  a galla  nell’acqua . Il  fio- 
re è candido , compollo  di  pili  fogliente  lunghe , e 
aguzze , col  fiocco  giallo  in  mezo . Fiorifce  al  Mag- 
gio , c al  Giugno . Sfiorita  ch’ella  è , rella  il  capo  » 
come  di  papauero  > dentro  al  quale  è il  lème  nero , 
ma  lullro , e maggiore  alquanto  del  miglio . La  fè-  Gialla 4 
conda  ha  la  radice  bianca , la  foglia  lunga , il  fior 
giallo , grande  quanto  vna  ro là , con  vn  bottone-» 
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in  mezo . 11  leme  è , come  nell’altra , nero > e lilcio, 
»•••**, sm  ma  alquanto  maggiore  . Perche  naie  e nel  Peneo  in 
hy'  Thelfaglia,vien  chiamata  The  ftalica.  L'vna,c  l’altra 
fi  pianta  in  vali,  alti  almeno  tre  palmi,  lènza  pertu* 
gio  nel  fondo , perche  l’acqua  non  palli  : vi  n met- 
te fino  a due  palmi  terra  gralfillìma,  c al  tutto  ma- 
cera : lòpra  quella  con  bel  modo  mettefi  la  radice, 
e lòpra  vi  fi  aggiugne  per  altre  tre  dita  là  llellà  ter- 
ra : e in  vltimo  vi  fi  gitta  dell’acqua  in  copia , cheJ 
agguagli  l’orlo  del  vaiò  ; e mentre  quella  viene  ab- 
ballandoli , vi  fi  gitta  dell’altra  . Il  tempo  del  diui- 
dere , e tralporre  la  radice  , c mutar  la  terra  c l’au- 
Cjita  patuflre  tunno . La  Calta  palullre  dal  fior  giallo , e doppio, 
fio,  che  non  la  leme , ha  il  gambo  vano , e torto,  di  vn 
palmo  , diuilò  in  ramicelli , come  in  ale  : ha  la  fo- 
glia , come  la  Ninfea  i fe  non  che  è alquanto  più 
crelpa , tonda , lùgola  , venola  , e poco  profonda- 
mente frallagliata.  La  radice  ha  vna  capelliera  lolta 
di  candide  barbe  . Allieuafi  con  cultura  non  pun- 
to dilfimile  a quella  della  Ninfea  > però  che  richie- 
de il  vaiò  alla  ltelfa  maniera  non  forato  in  fondo  > 
e terra  al  tutto  macera , e di  vna  fòmma  graftèzza  : 
(òlo  è diilìmigliante , perche  la  radice  di  quella  fi 
pone  vn  dito  lòtto , e non  più  -,  c l’acqua  non  deo 
iòprauanzarla , ballando  lolo , che  llia  in  terra. in- 
zuppata , e lotolà . E benché  quella  pianta  non  te- 
ma il  verno  , pur  nondimeno  lira  bene  di  lòttrarla 
dalla  tramontana , e dalle  gelate . Fiorilce  di  pri- 
ma uer  a , e tal’hora  anche  d'autunno . Per  hauerne 
^ancora  de*  nouelli , mentre  i fiori  inuecchiati  co- 

min- 
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Blindano  a venir  meno;  fè  ne  habbiano  molti  vali; 
e qual’hora  alcuno  di  effi  (ara  lu  lo  sfiorire,  chinan- 
dolo a terra  da  vn  lato , fi  laici  in  tal  maniera  diuc- 
nir’alciutto . Dopo  Qualche  tempo  tagliato , e tol- 
to via  il  leccume, vi  n metterà  vn  poco  di  terra  fre- 
lca  , e grafia , con  innaffiarla  . Con  tal  arce, 'e  indii- 
ftria  fi  fan  venire  i fiori  fuor  della  flagione , e ha£ 
lène  come  vna  continua , c vaghiffima  primauera. 

Se  vorrai  cauar  la  radice  per  trarne  la  prole  da  tra- 
fpiantare,  potrai  farlo  di  primauera  inlieme,e  d’au- 
tunno . Non  è differente  dalla  cultura  della  Calta.»  Trifegfiò 
già  detta  quella  del  Trifòglio  paluftre , elle  con  kj  e* 
lua  radice  nodolà  fi  ftcnde  molto  ; e alza  tre  fòglie 
ouate , lilce , e camole  per  ciafcun  picciuolo . Fa  i 
fiori  bianchi  a fimiglianza  de’ Iacinti,  con  certe  fila 
a guifa  de’  cappari , voltandogli  in  lu  qua  fi  da  me- 
zo  il  gambo  lungo  due  palmi , per  vna  fpiga  di  vil» 
palmo . Fa  infieme  alcuni  bottoncini , ò gufei  ton- 
di , pieni  di  lème  rofficcio,  limile  al  miglio . Se  poi 
vi  làrà  , chi  nel  Giardino  habbia  comodità  di  fon- 
te , laghetto , ò pefchiera  j potrà  in  fondo  di  quelli, 
mettcndoui  vn  poco  di  terra  della  qualità  già  det- 
ta , porui  di  quelle  piante  acquaiuofe  : che  làrà  va» 
piantare  > e hauer  giardini  nell’acqua . 

),*»  -,  ^ ’> 

' t , * * ■ \ x»  ^ -•  r - • • « *•  ' ' 

j nìiT 

Hb  t ...  ■ ■ • . 

A a a i Pianti 


€»fieitr.  im. 
C brt». 

Marti 4».  Ili. 

+t*t- 1». 
z*//;  rf#  M*- 

X+itndi.  ratti. 

U.j  t«f.u 
L india  m bu- 
tani de!  Giar- 
dino de*  Bar- 
berini. 


37*  Del  piantare^  del  nudrire  i Fiori 

- • •."V  • ” * ì * .t rj|T i r on  tit  *■  i t .* . r' T'*/  r"‘  o • 

Piante  indiane  negli  Horti  ! 'Barberini . 

CAP.  XXL  ' ; ^ 

'India  ancora,  sì  come  dogni  altra  ric- 
chezza , così  di  fiori  abbondante,  ha  réfi 
molto  adorni  gli  Horti  Barberini  col  no- 
bil  dono  d’ogrn  più  pregiata  pianta  v aA  ' 
finche  quelli,  ^migliando  il  lor  Principe , follerò  Co- 
pra, gli  altri  eminenti  : e l’India  ancora  fiorifiè  a prò 
delle  delicie  delle  Api  romane.-e  finalmente  il  Cam- 
pidoglio antica  di  Numa  nel  Quirinale , dopo  d’ek 
Ieri!  mutato  in  fiorita  Giardino  della  famiglia  fi- 
gnoreggiantc  , folle  coronato  co’  fiori  tributari  del- 
l’amenità indiana . L’India  per  tanta , barbara  per 
gli  ornamenti , per  le  maniere  leggiadra,  fembran- 
do  nel  volto  Venere , Pallade  nella  delira,  con  l’ar- 
co guerriera  in  mano  * ma  filettando  più  con  le  ci- 
glia, dolcemente  feroce,  volendo  renderli  amiche» 
e fauoreuolil’Api  regnanti  con  dono, e honore  con- 
ueneuole  , porca  foco  al  vicino  lito  pregiaci  femi  di 
piu  elquiliti  fiori ..  Quindi  prende  brenemente  cosi 
a dire  a Nettuno,  che  colà  vicino  foorreua,  guidan- 
do pe‘  regni  liquidi  baldanzofò  il  luo  carro- ..  O del 
procellofo.  tuo  imperio,  tranquillo  moderatore,  che 
perle  fallaci , e perigliole  campagne  con  fragil  Le- 
gno > e fotti!  lino  porti  da  vn  luogo  all  altro  iL  mon- 
do ; e le  genti  tra  lor  diuifo  dal  vallo.  elemento  ,.ad 
onta  de’  venti  infieme , e deli’onde  *,  con  commer- 
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do  fcambicuolc  congiugni  » c lvn  mondo  all'al  ero 
auuicini  : prendi,  e preferita  il  gradito  ofTequio  del- 
l’India rimotiffima  alle  Api , che  con  la  loro^oaui- 
tà  di  mele  amabilmente  regnano.  £ qual  dono  po* 
tra  efler  loro  più  aggradeuole,chc  l’amenità  de' più 
feelti  fiori  ? Io  mando  hora  auanti  quelle  primitio 
più  feelte  della  mia  primauera , per  far  pofeia  più 
ampia  fede  della  mia  beniuoglienza  verfò  le  Api 
Barberine  con  doni  via  più  frequenti  de' più  flima- 
ti  mie’  fiori . Nettuno  , lieto  per  la  nouella  di  sì  fe- 
lice viaggio , a ciò  anch'egli  breuemente  così  rilpo- 
fe  : Eccomi  Rè  dell’onde  pronto  a varcare  non  mai 
con  impeto  più  veloce  quella  liquida  immenfità> 
c feruire  alla  grandezza  Barberina, de*  mie’fleflì  re- 
gni  a me  più  cara, e più  pregiata.Arricchirono  tolto 
con  artificio^  ornamenti  il  felice  carro, che  doueua 
trafportare  sì  care  merci  di  fiori , varie  Ninfe  mari- 
ne delle  ricche  riuicre, abbondanti  di  perle  . E per- 
che la  lunga  nauigatione  n’infègni  quanto  profpera. 
flella  polare  habbia  tolta  per  guida,  mirane  nel  più 
alto  del  carro  affifle  Ain  vece  di  tramontana  > le  tre 
Api  Barberine,  che  s’ingegnano  a prò  di  tutti,  fcol- 
pite  in  gemma . Voleuagià  far  vela  Nettuno,quan- 
do  l’India  gli  porle  il  dono,pretiofò  dentro,e  di  fuo- 
ri; ciò  fu  vn  vaiò  d oro  maeflreuolmente  fatto, eoa 
fèmi  dentro  de’  migliori, e più  leelti  fiori  ; in  cui  era 
fcritto  con  poche  parole , ma  piene  di  molta  ofTer- 
uanza  : Alle  Api  regnanti  fiorito  tributo  . Nel  par- 
tire,che  fe  il  Principe  del  mare  fòpra’l  carra  ondeg- 
giante, fèguironlo  notando  appreffo  feileuolmentc 
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Quelle  prime  piarne  indiane, giunte  negli  horti  Bar- 
berini > e quiui  felicemente  raccolte,  tra  le  lufinghe 
dell’Api,con  tale  allettamento  tolto  fono  per  tirarui 
ogni  felua  fiorita  di  quelle  parti.  Alle  piante  ftranie- 
re  lontaniffime,che  dal  proprio  lor  fuolo,e  natio  non 
fi  fono  ancor  moflc , fono  già  andate  auanti  coll’ef- 
fempio  alcune  della  fleflà  India  più  vicine,  che, non 
ha  molto,eflendofi ridotte  in  Roma,trouano  il  defia- 
to porto  nell’Hibla  fioritiflima  Barberina.  De’ Nar- 
rili fin’hora  v egiunto  quello, che  volgarmente  chia- 
mano Iacobco,  fatto  a giglio, di  color  rancio:  quello 
ancora , che,  fimilepure  al  giglioni  candido  a poco 
a poco  diuienc  rofieggiante  ; e chiamali  da  alcuni 
Donna  bella. Oltre  a quelli  vn’altro  ve  n’ha  chiama- 
to Snerbo  dal  nome  di  quello,che  fu  il  primo  ad  ha- 
uer!o,e  foriuerne, autore  olandefe . Quello  fiore  col- 
le foglie  vermiglie  circonda , c corona  la  foltilfima 
chioma  d’vn  bel  fiocco.Col  Narcifo  vi  è anche  giun- 
to il  Iacinto,  emulo  nella  forma  infieme, e neli’oflc- 
quio  ; che,famofo  per  l’odore, c candore, ha  il  nome 
dalla  radice  tubcrofa.  Euui  ancora  venuta, benché  a 
palli  lenti,  con  le  lue  nodofe  gambe  la  luca  indiana, 
e le  Fragole  canadane  di  flraordinaria  grandezza . Il 
Trachclio  Americano, leggiermente  abbarbica  ^fà- 
cilmente fpiccoflijpcr  afircttarfiicd  difendo  di  colo- 
re fimile  alla  porpora  del  fuo  Signore,  meritamente 
chiamo!!!  Fior  Barberino  , e Pianta  cardinale . Con 
quelle  venne  infieme  il  Gelfomino  indiano  dal  fior 
vermiglio, la  Granadiglia,  la  Vite  canadana,  il  Lauro 
indiano,  l’Vliualtro  foreftierod’Albero  della  vita,i’A- 
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cada, e la  Rola  della  China.Ma  la  Mu/a  indiana  dal-* 
la  fòglia  larga,  leggiadra  al  fiore,c  fbaue  al  frutto  > la 
quale  effe r la  Pala  di  Plinio  par  che  ci  poflà  perfua- 
dere, che  Palan  è anche  detta  in  linguaggio  malaba- 
rico  i in  quai’altro  Pamafo  meglio  fiorir  parcua,  che 
doue  l’Api  amiche  delle  Mule  a prò  di  quelle  fanno 
il  lor  mele?  Con  le  piante  indiane  Ci  è accompagna- 
to il  Papiro  dell'Egitto  * pianta  conueneuole  a quel 
Principe,  che  è per  viuere  nelle  carte . Sicno  quelle 
piantcjcome  rare,ballcuoli  a nobilitare  gli  horti  Bar- 
berini: altre  tuttauia  ve  n’ha  di  pregio  di  gran  lunga 
maggiore,  e veramente  Angolari , che,  non  trouan- 
doh  al  trouc  , quiiii  fon  cultiuate  da  Tobia  Aldini , 
molt  mtendente  della  feienza  dell’herbe.La  primie- 
ra è L’Albero  americano  del Corallo.Quefto/cmina- 
toconfèmefìmigliantiUimoal  fàgiuoio  noflrale,ma 
di  colore  roflò,c  lucente, e al  tutto  corallino, in  terra 
buona,  e minuta,  dentrq  ad  vn  vaiò,  crebbe  a nota- 
bile  altezza, e mife  molti  polloni.  Il  pedale  di  mezo, 
e piu  grolfo  c arriuato  a tre  dita  di  groflèzza  in  due 
anni.  Diuidcfi  pofeia  in  piu  rami  circa  vn  palmo  fò- 
pra  terra . Mentre  è gioitane  la  fcorza,è  anche  lifeia, 
e verdeggia  : inuecchiandofT  diuien  ruuida , e bian- 
cfieggia , come  quella  del  fico . E*  armato  difpine 
,adunche,ma  rade, corte, e bianchicce.Lc  foglie  non 
punto  fraflagliate  dattorno , come  quelle  della  fili-' 
qua  fàhiatica, altrimenti  chiamata  albero  di  Giuda,e 
albero  d’amore, hanno  del  tondone  nonchealquan^- 
to.fi  aguzzano  in  cima  . Sono  anche  fintili  a quelle 
debellerà  nella  grandezza, groflèzza, e durezza  loro» 
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Nafcono  da*  rami  di  là , e di  qua  i picciuoli , c daj 
quelli  le  fòglie  a tre  a tre  in  fembianza  di  triango- 
lo : e col  bel  verde  loro  ne  danno  fperanza  di  na- 
uer’a  coglier  coralli  ne’  fiori , lènza  hauer  bifògno 
di  pefcargli  nel  mare  tra  le  tcmpefte , e naufragi . 

I fiori , che  douranno  gareggiare  col  corallo , e al 
tutto  abbellire , e nobilitare  quella  pianta , per  et 
fèrella  immatura , ancora  fi  attendono  : e allo  sfio- 
rire fi  (pera , che  fia  per  far  baccelli , c frutti  fimi- 
li  a’  fagiuoli  , ma  del  medefimo  colore  corallino  . 

Intanto , come  tutte  le  fòrti  di  agrumi , profitta.* 
col  molto  fòle , e molt  acqua , e coll’efTer  difèfà-* 
dal  freddo . Il  Fagiuolo  del  Braille  da  fcme  neric-  Fagiaotodti 
ciò  , della  grandezza  del  lupino , ma  piegato  a lu-  ! 
na , poflo  vicino  a*  mattoni  delle  aiuole , in  buona 
terra , e ben  minuta , qual  s’adopra  pe’  medefimi 
agrumi , è venuto  così  felicemente , che  in  vn’  an- 
no fi  è innalzato  all’altezza  di  quindici  palmi. 

Ha  vn  fòl  gambo , lottile , fiacco , e come  di  vi- 
te , bifògnofò  d’appoggio . DalTvna , e dall’altra-» 
parte  ha  gli  occhi  come  a vicenda , che  infiemo 
non  corrifpondono  , diftanti  quattro  dita  l’vno 
dall’altro  i da  cui  nafcono  i ramicelli  lunghi  pur 
quattro  dita , con  tre , ò quattro  foghe  aliai  larghe, 
come  quelle  del  melo  cotogno,  fempre  verdi . Da- 
gli occhi  fleffi  vengono  alcune  vergelle  altrettan- 
to più  lunghe , che  hanno  in  punta  da  prima  vn* 
fiore  come  di  faua , parte  candido , parte  rofficcio, 
indi  vn  baccello  * benché  quello  non  fia  ancor  ve- 
nuto . Quella  fpetie  di  legume  indiano  fi  pone  in* 
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luo^o  ben  difeio  dal  freddo , ed  efpofto  al  fòle  ; e_> 
vu  ole  fiere  a Tuo  tempo  innaffiato  . Così  fi  è afTuc- 
fatro  a baflanza  a quello  noftro  terreno ,,  belle  he-» 
ftranicro . 
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La  Moringa  malabarica , buona  al  pari  d’ogni  altro 
antidoto,nata  di  fèmc, delle  fattezze  del  moco,  con 
fimigliante  cultura  alleuata,fa  bene  in  vali; ma  mol- 
to meglio  più  alla  larga,  fpiega,  in  vece  di  fiore, vna 
leggiadra  verdura  . Ha  il  gambo , e’  rami  nodoli , 
e tutta uia  fragili  : e,  per  quanto  fi  può  conietturare, 
arriuerà  alia  ilatura  del  ientilchio  , effendo  già  del- 
l’altezza d’vn  braccio . Con  le  foglie  minute , limili 
al  Ientilchio  in  fino  hora  , che  noi  quelle  cole  l'cri- 
uiamo,  fa  vn  ombra  alTai  rada,  e flerile  : però  che  il 
frutto  , che  fuol  fare  nel  paefe  natio , lungo  vn  pie- 
de, della  grolTezza  d’vn  rafano,  di  figura  ottangola- 
re,non  se  ancora  veduto.il  Caio  ancora, ò Caioo,e’l 
Tamarindo  al  primo  lor  germogliare  hanno  man- 
dato fuori  folo  vn  piccolo, e imperfetto  sbozzo.L’al- 
bero  di  quello  appo  noi  ancora  fi  crede,  che  fia  per 
arriuare  al  melagrano;di  quello  al  {raffino, ò al  noc- 
ciuolo . La  noce,  cioè  il  fème  del  Caioo  latto  in  for- 
ma d’ vna  delle  reni  della  lepre,  del  colore  della  ce- 
nere, che  afra  al  rollo,  è fiata  piantata  in  va  fi,  e con 
buona  terra  fi  è alleuata.  Polla  al  Marzo,germogliò 
al  Maggio  : al  Settembre  fi  alzaua  da  quattro  dita 
Ha  la  foglia  limile  al  lauro  regio  , fc  non  che  è al- 
quanto più  piccola  . Fa  bene  all’aperto  , e al  fòlo , 
c con  edere  diligentemente  innaffiata,  c difefa  dal 
freddo  . Fa  il  fiore  del  colore , e fattezze  di  quello 
dell’arancio , ma  più  doppio , e non  tanto  odorife- 
ro : il  frutto  ancora , vguale  ad  vna  grolla  mela  di 
color  giallo , ouero  rodò  chiaro,  e di  buono  odore, 
fpugnofò , e pieno  di  fugo,  che  ha  del  dolce , e dtl- 
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i’aitringenfce  . Da  vna  come  noce  rilettala,  quali  da 
lua  mammella,  prende  il  luo  nutrimento,  e s’auan- 
za . Ma  ciò  più  tolto  ci  vien  promeflò  da  vna  dili- 
Tamarindo . gente  cultura,  che  ancora  conceduto . Il  Tamarin- 
do da  teme  > quali  al  tutto  limile  al  lupino , ma  di 
color  folco , con  vgual  cura,  e cultura  è fin’hora  ar- 
riuato  a due  palmi.  Sorge  da  vn  gambo  di  color 
rofliccio , e rantolo  s c i rami  nalcono  di  qua , e di 
là , come  alternando , non  all’incontro , con  foglie 
piccole , come  alette , a due  a due  corrilpon  denti , 
di  color  verde  chiaro , c di  fàpor’agretto , ma  non> 
ingrato . Verlo  la  notte,  come  le  gli  occhi  al  lònno 
chiudelTero  , li  riltringono  alquanto  > e venendo  il 
mattino , come  rilùegliate  s’allargano , e s’aprono  -, 
colà  nel  vero  grata  a vedere  . Ne  dà  certa  Iperanza 
quella  pianta  , ancora  non  auuezza  a dimorare  in* 
paefe  llraniero  , di  douer  tolto  nella  Reggia  delle-» 
Api,  e del  mele  produrre  i fiori,non  dillìmili  di  co- 
lore, c d’odore  a quelli  dell’arancio , anzi  più  belili 
perche  più  pieni,  e doppi  di  otto  foglie  ; e douerne 
anche  dare  vn  ottimo  frutto, e medicinale, che  ven- 
ga in  guilà  della  lìliqua  greca , ouero  carobe  . 
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Il  Gclfòmino  giallo , ò fi  a delitia  della  China  orien- 
tale , ò , come  altri  vuole  , dell’India  occidentale^ , 
e miracolo  del  nollro  mondo , in  niun  altro  teatro 
meglio  farebbe  di  fe  moftra , che  negli  Horti  Bar- 
berini i a*  cjuali  rilplende  felicemente  il  Sole  Vrba- 
no, nella  Vaticana  ma  ella  rilplendcntilfimo  . Il  pri- 
mo , che  , inuitandolo  a quella  amenità  romana.,, 
ve  lo  raccoglielTe , fu  il  Caualier  Calfiano  del  Poz- 
zo, perfona  abbondeuolmente  dotata  de’  beni  del- 
l’animo , del  corpo , e della  fortuna  ; prorogatine , 
che  per  altro  di  rado  fogliono  inficine  vmrfi.  Man- 
dogliene  fin  d’Aix  di  Prouenza  Nicolò  Fabritio  di 
Peircs , huomo  d’ordine  Senatòrio  non  meno  pol- 
la prudenza , che  per  la  dignità  : le  cui  cure  , /olite 
ad  impiegarli  frutttiofiimente  ne  maneggi  della  rc- 

{rnblica,  lòuentc  fon  temperate,  e raddolcite  da  vn 
odeuole  piacere  , ch’ei  fi  prende  dalla  cultura  de’ 
fiori . Quella  sì  nobil  pianta , portata  in  Roma,  fi  è 
veduta  crefcere  fino  a due  braccia.  La  feorza  lifeia, 
fimile  all’amaranto,  roffeggia  . Nalcono  i rami, che 
in  altri  fi  diramano , fin  dal  più  ballo  del  gambo . 
Le  foglie  vengono  alquanto  lunghe,d’vn  color  ver- 
de carico,  c lullro,  come  quelle  del  melagrano  dur 
rette , e folte,  non  punto  Iraflagliate  attorno,nè  fa- 
cili a cadere  j vnite  a tre  a tre , ò a cinque  a cinque 
per  cialcun  ramo,  e {piegate  a fòggia  d’ale  . I fiori 
lono  proprio  d oro  attaccati  a’  picciuoli , come  il 
Gelfòmino  comune , Iparfi  a ciocca  per  le  cime  de* 
rami . Sono  minori  alquanto  de’  Geìfòmini  di  Spa- 
gna, 


Geltomina 
giallo  indiana 
odoutiffimo. 
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gna  , ma  durano  più  lungo  tempo  . Col  crefcero 
della  pianta  ogni  anno  più  vantaggiano . Hanno 
del  rintuzzato , come  i fiori  della  pianta , chiama- 
ta faponaria . Hanno  vn’odore  lòauilfimo , etian- 
dio  i cadaueri  loro  belli , e lecchi. Dopo  i fiori  ven- 
gono le  bacche,della  grandezza  delie  vliue  più  pic- 
cole ; hora  leparate,hora  congiunte  in  due  : da  pri- 
ma verdi , indi , col  maturarli , liuide . Mature  che 
lono  , tralucono  come  l’vua  matura  ; e moftrano 
il  lème , che  hanno  dentro,  lunghetto , e nero,  co- 
me di  pere  . Richiede  vna  (Iella  cura , c cultura»» , 
che  il  Gellòmino  di  Spagna.  Sopra!  tutto  ama!  Io- 
le > e l’acqua  : odia  la  tramontana  : anzi  di  tal  ma- 
niera abbonile  e ogni  freddo , per  leggiero  che  (la  > 
che  le  fòglie  verdi  n’ingiallano; la  buccia  vagamen- 
te iilcia , e rolla  fi  lcolora  ; e diuiene  ruuida , e Ica- 
brola  ; e finalmente  , inuccchiandofi  a pòco  a po- 
co, la  pianta  tutta  li  fecca  . Ma  egli  è difetto  comu- 
ne di  molte  piante  ledere  infettate  dal  freddo  ; ma 
particolare  della  dilicatezza  di  quella  è,  che  nel 
maggior  caldo  della  (late  , all’hora  che  l’herbe  tut- 
te (i  ricreano  colla  pioggia  minuta  della  rugiada, eli 
là  ne  retta  offelà  : imperò  che  le  foglie  del  fiore  per 
ogni  fpruzzamento  di  tal  rugiada  impallidirono,  c 
col  continuo  bagnamento  ancora  diuengono  Icial- 
bc.Per  propagginare  quella  pianta  llraniera,li  pren- 
de vna  verga  di  edà , e fi  fende  dalla  parte  ellerio- 
re , quanto  c largo  vn  dito  all’infii  per  ifguincio , 
fino  alla  midolla  lungi  dall’attaccamento  con  11* 
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madre  la  larghezza  di  vn’vnghia:  nel  taglio  allarga- 
to fi  mette  vn  lalfolino  \ e la  ilellà  ferita  s’impiaftra. 
di  creta  > ò fabbione  alquanto  bagnati . AU  nota  fi 
mette  il  vaiò  , dou  e la  pianta , in  vn’altro  maggio- 
re i e vi  fi  aggiugne  della  terra , che  ricuopra  il  ta- 
glio i ò pure  vi  s’accolla  vn  vafello  minore  lènza.» 
fondo , diuifo  in  due  parti , che  chiudano  in  mezo 
la  verga  , calcandolo  tanto , che  non  offenda  le  ra- 
dici della  pianta  , e redi  fuora  per  riccuer  fa  terrai 
da  ricoprire  il  taglio  della  propaggine . Chi  noib 
haucfTe  sì  fatti  vali , prenda  rottami , c ficcandogli 
dintorno  all’orlo  del  vaio  con  quelli  faccia  vn  ripa- 
ro da  loftener  la  terra  , che  dee  gittaruifi  a ricopri- 
re la  tagliatura.  V’ha  chi  caua  tutto  il  cefpuglio  dal 
vaiò  t e hauendolo  ricifò  di  lòtto , lo  ripianta  : ri- 
cuopre  pofeia  la  verga  intaccata , come  già  s’è  det- 
to , che , per  cagione  del  taglio  fatto  al  cefpuglio  , 
e calata  dentro  al  vaio  . Quefta  inuentione , per 
altro  v die  , per  quello  capo  non  può  le  non  eflèr 
noceuole  j perche  mentre  difòpra  gioua  alla  pro- 
paggine , da  ballo  nuoce  alla  radice  : imperò  che-r 
chi  non  vede , che  la  radice  patifce,alla  quale  fi  fot- 
trahe  la  terra  , che  la  nudriua  . Col  mezo  adunque 
delle  ferite  fatte  venir  fuora  le  radici , paflàto  l’an- 
no 3 la  verga  così  tagliata , e tolta  d’appreflò  alla—» 
madre  fi  dourà  trafpiantare  . Così  l'oro  dell’India  , 
germogliando  in  fiori,  fi  flenderà  anche  per  quello 
noflro  mondo  , cioè , per  vlàre  le  parole  del  Prin- 
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cipc  de’  Poeti , gareggiando  con  la  pianta  mater- 
na, 

i La  verga  fiorirà  degnai  metallo . 
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COMPONIMENTI  VARI  DI  FIORI. 
CAPITOLO  PRIMO. 

\ VTTA  la  cultura  de’  Fiori  ha  que- 
lla principaliffima  mira , di  fàrno 
vna  dilettola  ricolra  , ò , già  colti , 
con  ordine  vario  ridurgli,  come  in 
piccione  compendio!!  giardinetti. 
Con  vlànza  nuota  adunque,  e con 
felicità  bagolare  il  mietitore  de’giardini  coglie  col 
fiore  inficine  maturo  il  frutto  del  diletto,e  a tempo 
miete, mentre  ancor  ]%  ricolta  è in  herba  : però  che 
la  maturità  del  piacere  vien prima , che  elio  fi  lec- 
chi . H ora  chiunque  corrà  i fiori, dourà  legargli  re- 
golatamente, fecondo  il  coihime,  in  manipoli,  che 
è a dire  farne  mazzetti  artificiolàmenre  compo- 
ni . Quello  pelò , da  portarli  in  mano*  e talmente 
grato  , che  maluolentieri  li  depone  : rosi  pregiato» 
che  fè  n adornano  le  piu  nobili  flange  : cosi  fo  are , 
che  luflnga  gli  occhi  infìeme,e  Ieilari  • c fin  airi  en- 
te cosi  famigliare , che  all  arte  di  si  leggiadri  coro? 
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ponimene  ha  rilùegliata  l'induftria  di  molcGiardf- 
nicri.Ho  io  più  volte  ammirato  Analtafio  dela  Vc- 
cera , giouane  d’antica  nobiltà  > il  quale  cosi  accon- 
ciamente sà  formare  quelli  mazzetti,  che  in  qielta 
opera  belliffima  la  beltà  loia  fugacilfima  dilpiac^  , 
Laonde , le  tu  ancora  vieni  a ciò  llimolato , vieni 
vna  tal  diligenza  . Prenderai  i fiori , che  porterà  la_, 
llagione,d’ogni  (èrte  i più  belli,  e,  per  quanto  ti  fa- 
ri lecito,  di  odore  più  lòaui,  molti  in  numero,  e di- 
uerfi  di  colori.In  quelle  parti  di  Roma  maggior  co-  -, 
pia  n’haurai  al  Febbraio,  e al  Marzo  •,  nel  qual  tem- 
po vengono  molte  lord  di  Anemoni,  di  Iacintee  di 
Narcifi  - Di  quelli , che  haurai , i mcn  nobili , e più 
copio!!  legheraimfieme  ben  Folti  in  vn  mucchio  > 
da  ballo  largo , e acuto  in  cima  ; i più  nobili , e più 
ragguardeuoli  con  qualche  dillanza,  e con  ordine-» 
metterai  aUmtomo  sì , che  con  proporrionate cor- 
rilpondenze  di  filo,  di  Ipede,  e di  colori,  leggiadra- 
mente {porgano  ir.  fuori  : e in  cima  della  meta  s’al- 
zi vn  fiore  il  più  berlo  . I più  alti  làranno  quelli,  che 
ha  tiranno  più  lungo  il  gambo  i affinché  arriuando 
al  più  ballò  del  manico  del  mazzo , polli  in.  mollo 
ne’  vali  > vgualmcnte  beano  il  nutriduo  humore-»  ► 
Legherai!!  il  mazzetto  in  due  modi . Impcrciochc 
ouero  cialcun’  ordine , ò giro  di  fiori  col  filo  , duo 
ò tre  volte  naiuolto , e annodato , fi  ftrigne  , e fi  le- 
gni e così  ir»  feto  al  fine  del  mazzetto  pattando,  coti 
loielTo  filo,chtoerciò  dee  edere  a ballanza  lungo,, 
fi  daV  vidima  legacint»  C purcjiauendo  col  rauuol- 
guiieato  del  filo , fcaza.  annodarlo  * fermato , e ri- 
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rtretto  il  primo  ordine  de*  fiori , fi  aggiqgric  lòtto  il 
fecondo, che  {bilenca  ageuolmente  il  primo  i c,a  le- 
gar quello , cautamente  li  tira  in  giù  il  filo  di  lòpra 
auuolto . Nella  rtellà  maniera  fi  legano  tutti  gli  al- 
tri ordini , tirando  di  mano  in  mano  il  filo  a ballò  > 
fin  che  fi  venga  all’vltimo  ordineùl  quale  fi  dee  con 
più  auuolgimcnti  fortemente  legare  . In  tal  guilL» 
con  rilparmio  di  legame  fi  compongono , e legano 
i fiori  in  mazzetti . Per  non  affaticare  tanto  la  ma- 
no, ageuolmente  fi  potranno  ordinare  in  mazzetti 
dentro  i vafi,dilponendo  i fiori  in  diuerfè  guilè, e le- 
gandogli poi  lòtto  ili  maniera  , che  non  vengano  a 
lcomporfi.  Oltre  a ciò  dourai  generalmente  auuer- 
tire , che  la  dilpofitione  artificiosi  con  girata  varietà 
di  colori  imiti  la  natura , che  col  variare  ha  riguar- 
do al  diletto . 11  manico  del  mazzetto  dourà  co- 
prirli con  foglie  di  Narcifi  dirtele  in  lungo,  e lvna_j. 
all  altra  bene  accollate  ; da  capo,  e da  piedi  douran 
poicia  legarli  con  doppio  filo  i e’1  filo  Hello  potrà 
coprirli  con  altre  foglie  limili , diftefcui  fopra  . Lo 
Hello  manico  del  mazzetto,  lalciato  lungo  non  più 
di  otto  dita , fi  taglierà  a tondo . Hor affine  , elio 
talartificiolo  componimento  di  fiorì  viua  più  lun- 
gamente , riuolto  il  manico  in  fu , vi  s’mlcnda  del- 
l’acqua, sì  che  palli  per  entro  lo  Hello  manicò,  e ar- 
riui  a’fiorirche  così  verranno  a bagnarli  tanto  i gam- 
bi , che  fono  più  lunghi  ,.e  da  piedi  nella  tagliatura 
fi  veggono  ; quanto  quelli , che  lòn  più  certi,e  den- 
rro  nalcorti  ..Giouerà  etiandio  di  Ipruzzare  gli  rtelfi. 
fiori  leggiermente:  d acqua  ..  Proporremo  qui.  la  fi- 
gura1. 
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gurn  d’vn  fìmile  componimento  in  mazzetto , on- 
de portano  i fiori  con  gli  occhi  ancora  in  vn  certo 
modo  odorar/I:  aggiugncndo,  che  fi  farebbe  potu- 
to rapprefcntare  aliai  piu  ricco  > e acconcio  per  la_j 
varietà  de'  fiori  i ma  pure  per  moftrar 'in  picciol  fo- 
glio la  maniera  di  comporlo , hahbiamo  (rimato 
più  conuencuole  il  dipignerlo  più  /chietto,  e meno 
intrigato . 

tj  - . ' M :r 

-■  v£:.  1 


Conuie- 


1 ’At 


3 9 9 


Libro  QuArto  • 401 

Conuiene  anche  fàpere  vna  fòrte  di  romana , cioè  Tre  Torti  di 
belliffima  architettura  di  fiori , da  renderfì  fauore-  d°2Cmn” 
uoli  i Principi  con  vn  gratiofo  tributo,  e non  punto  Clnett"* 
malageuole  j autore  di  cui  è flato  modernamente-» 
Tranquillo  Romauli,  huomo  per  la  fama  del  bellifi-  Tranquillo 
{Imo  fuo  Giardino  afTai  celebre. Egli  fa  teflère  vn  ca-  SmaaMBif. 
neftrello  ouato  , ò tondo  , di  vinco  dibucciato , da  "* 
riuoltarfì  fòttofòpra  i sì  che  l’orlo  pofì  in  terra,  e ro- 
llando ai  di  lòtto  il  concauo , il  conuefTo,  ò coperto 
fatro  in  volto,  e nel  mezo  più  rileuato,  venga  a Ra- 
re al  di  fòpra . Nel  te/Terlo  gli  fi  aggiungono  tre  or- 
dini almeno,  e come  corone  di  vinchi  ritti,  che  ver 
la  cima  vengano  fèmpre  più  alzandoli  > e il  primo 
ordine  fìa  diftante  dall  ono  pofàto  in  terra  da  quat- 
tro dita  > e tra  loro  ci  fìa  lo  fpatio  di  due , ò tre  aita 
Il  dodo  tutto  dell’ordigno , ò caneflro  , tanto  quel- 
lo,che  è ver  l’orlo , quanto  quello,  che  è tra*  vinchi 
ritti , fi  ricuopre  di  fiori , che  dall’orlo  fporghino  in 
fuori , e Rendano  i gambi  in  dentro  tra  que’  giri  di 
vinchi  ritti,  e in  tal  maniera  fi  pone  vn  fiore  predo 
all’altro  fìh  tanto,che  s’arriua  al  mezo: e bifògna  oC- 
feruare , che  ciafcun  giro  fìa  di  fpetie  diuerfà  di  fio-* 
ri,  e di  colore  . A que’  fiori,  che  nel  mezo  anderaa* 
no  polari , e riuolti  all’infu , i gambi  douranno  rici- 
derfi } che  non  haurebbono  douc  nafeonderfì . In-' 
di  i vinchi,difpoRi  in  giri  di  ritti, fi  vedono  anch’efli 
di  fiori,  ficcandoui  i gambi,  fe  faranno  voti . Che  fè 
alcuni  ve  n’ha  de’pieni,e  con  la  midolla  durajqueRi 
fi  fcortanojé  fi  mettono  dentro  di  altri  voti, e quelli 
poi  fòpra  vinchi , facendo  sì , che  il  vinco  reRi  tut- 
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to  coperto,  e vellico:  onde , Ce  non  baftalTe  vtL* 
gambo  , vi  fi  ficchino  degli  altri  > che  il  bianco  del 
vinco  non  rimanga  (coperto.  In  tal  maniera  in  que- 
lla nollra  fiorita  età  le  verghe  etiandio  lècchc  s’in- 
Seconda  ma.  fiorano  » A’  Tulipani  poi  lo  Hello  autore  fa  vnaltra 
forte  di  caneftri  concaui,  entro  a*  quali  fieno  tefiuci 
molti  caneftrini  non  più  alti  di  quattro  dicaie  riem- 
piendo il  fondo  tutto  del  caneflro  maggiore  di  ra- 
mofcelli  di  mortella  , c di  vari  fioretti , mette  ne* 
caneftrini  vedici , c ricoperti  allo  ftelfo  modo , i già 
detti  Tulipani  riftretti  in  mazzetti,  riempiendo  an- 
T<r»  manie-  Cor  quelli , di  fiori  più  minuti . Più  leggiadra  al- 
iai , e più  in  vlo  è vnaltra  lòggia  di  componimen- 
to di  fiori.  Si  apprefta  vn  tondo  di  vinco  pure  di 
quella  forte  , che  vanno  attorno  co’  marzapani . Si 
ficcano  in  quelle  quattro  canne  in  quadro  di  vna»> 
ftefia  grollezza , e altezza , lunghe  a proportiono 
della  capacità  del  tondo , da  capo  tagliate  vguali  * 
e da  piedi  biforcutcj  le  cui  punte  pallàndo  i vinchi* 
fi  fermano,  trapalandole  con  vno  lpago,ò  fi!  di  fer- 
ro . Vnaltra  poi,  più  alta  alquanto,  fi  pianta  in  me- 
zo  . Si  forano  le  quattro  canne  vicino  al  fondo , nel 
mezo , e prelfo  alla  cima  » e pe’  fori  fi  fa  paftàre  in_. 
giro  vn  vinco  » ò vna  parte  di  canna  lpaccata_»  * 
ouero  vno  (pago . Vn  altro  cerchio  fi  lega  loro  at- 
torno dalla  parte  di  dentro  , perche  llieno  più  fer- 
me, e non  pieghino  in  dentro  . Quel,  che  refta  del 
tondo  fuori  del  cerchio  delle  canne  fino  all  orlo,  fi 
ricuopre  con  ramolcelli  di  mortella  affai  (pelli  in  tal 
nuifà , che  le  cime  fieli  vojte  verlò  Torlo,  e (portate 
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alquanto  in  fuori , e la  parte  più  grotta  patti  lòtto  il 
cerchio  più  batto, che  va  attorno  alle  canne.  La  ftel- 
fà  machina, ò torricella  di  canne  fi  vetta  intorno  de’ 
medefimi  ramofcelli  polli  fii  ritti , e pattati  tra  que’ 
circoli , c da  capo  tofati  vguali . Il  voto  pofeia  della 
torretta  così  veftita  fi  riempie  di  foglie  tagliate  a mi- 
nuto poco  meno  che  tutta, cioè  fin  tre  dita  lòtto  al- 
la cima.Apprettò  fòpra  della  mortella, che  cuopre  il 
fondo,  fi  mettono  fiori  in  gran  copia  di  più  colorasi 
che  facciano  diuerfi  circoli, ciafcuno  della  fila  fpetie* 
c colorej  e de’  colori  non  s’vnifcano  i più  conformi, 
masi  ben  quelli , che  più  campeggiano  tra  loro  . Si 
oflerui  ancora  , che  il  primo  cerchio  di  fiori , cioè  il 
più  in  fuori, lòprauanzi  non  pur  l’orlo  del  tondo,ma 
ancora  le  flette  cime  della  mortella, voltando  i gam- 
bi in  dentro, che  patteranno,  fè  firan  lunghi,  lòtto  il 
più  batto  cerchio  delle  canne , e verranno  tuteauia 
ricoperte  da  nuoue  file,  ò giri  di  fiori,  l’vn  pretto  al- 
l’altro , fino  a piè  della  torretta  . Tra  quelli  fiori  co- 
sì giacenti  douranno  anche  metterfènc  alcuni  i più 
nobili  fu  ritti  con  ordinata  corrilpondcnza . Indi  la 
torre  fletta  dourà  veflirfi  di  falce  di  fiori  ordinata- 
mente difpofti  fecondo  i colori , che  meglio  cam- 
peggiano , in  tal  guitti , che  i gambi  loro  fi  ficchino 
per  entro  la  riempitura,  che  detto  habbigmo,  della 
torretta,  e i ramofcelli  di  mortella,chc  la  circonda- 
no . Tra  quelli  fiori  ve  ne  habbiano  alcuni,  che  fic- 
cati pe’  gambi  loro  entro  a vergelle  di  vinco  mon- 
dato , fermate  anch’ettè  nella  riempitura  della  tor- 
retta ; e appoggiate  a*  circoli , Tettando  in  fuori  più 
V Eec  z degli 
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degli  altri,  baldanzofi  formino  gratiofiffimi  tremo- 
lanti:mcntrc  gli  altri,  quali  più  vergogno  fi  le  ne  Han- 
no ritira  ti,e  accollati  alla  mortella.  Habbia  l’occhio 
il  componitore  di  mettere  i fiori  maggiori,  e più  ri- 
guardeuoli  in  file  fèmplici,e  i più  minuti  in  doppie. 
Ma  più , che  altroue  , in  cima  della  machina  il  più 
bello  di  tutti  dourà  pompeggiare,circondato  tutta- 
uia  da  molti  altri , parte  fitti  nell’empitura  già  det- 
ta della  rocca , parte  raccolti  in  mazzetti  in  cima  di 
ciafcuna  canna,  che  faranno  come  bandiere  (piega- 
te della  trionfante  Flora.  Potranno  anche  difporfi  le 
dett?  canne  in  molt  altre  maniere  a formarne  qual- 
fiuoglia  altra  figura , ctiandio  Tarmi  flefle  delle  fa- 
miglie . Tanto  è colà  dilettola,  e plaufibile  l’edifica- 
re con  fiori.  Quelle  forti  di  edifici,  perche  fieno  più 
dureuoli , fouente  dour^no  d’acqua  leggiermente 
Spruzzarli» 
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Oltre  a quelle,  altre  forti  di  machine  gratiofiffime, 
c ammirabili  di  fiori,  parte  fciolti,  parte  in  mazzet- 
ti > parte  interi , parte  tagliati , ò sfrondati , hanno 
cominciato  a fabricare  FabritioSbardoni,  c Giouan 
Batcifta  Martelletti , amendue  celebri  per  .l’arte  di 
cultiuare  i fiori , e di  mettergli  acconciamente  in- 
ficine . L’vno , c l’altro  di  loro  forma  prima  cornea 
vno  sbozzo , e modello  di  qualunque  figura  coiu 
verghe  , e con  tauolette  : e le  velie  con  fiori  gran- 
di , e piccioli , fecondo  il  bifògno  , in  maniera  tale> 
che  pare  , così  doueffero  nafccre . Habbiamo  vi  ci— 
inamente  veduto  con  belIo,eniiouo  fpettacolovna 
naue  fatta  in  tal  guifà  di  fiori > che  non.cedeua  alla 
famofà  naue  Argo  : nè  arida ua  a rapire  il  vello  d’o- 
ro i ma  a portar’oifequio , più  dell’oro  pretiofò  , al- 
rHminentiHimo  Cardinale  Carlo  Pio  . Andaua  ella 
per  Roma  non  tanto  molla  da  chi  la  portaua,qua^ 
co  fòfpinta  da  vn’aura  fauoreuole  del  popolo , che^ 
con  marauigha  le  applaudeua  > a cui  Zeffiro,  padre 
de’  fiori , più  di  buona  voglia  aipiraua,  che  ad  altra 
forte  di  naui . Ma  a dire  il  vero  quelle  machine  al- 
trettanto faticofè, quanto  leggiadre,  mancando  loro 
l’humore  neceflàrio  , e per  ciò  tollo  venendo  me- 
no , diuengono  rollinoli  fèpolcri , e poco  dure uoli. 
Maufolei della  fiorita  bellezza  loro  . Laonde,  affin- 
ché il  fiore  così  ricifo , c comporto  , cofà  al  tutta 
frale,  c caduca,  in  qualunque  luogo  fia  pollo,  trag- 
ga htimore  a baflanza,edun  più  lungo  tempo, con 
nuQua  artificia  haritrouaca  vna  bella  macnina  il 
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iv Hjratfo  p.  Horatio  Graffi , huomo  della  no  lira  religione-»  * 
d’ingegno  fertile , e vn  nuouo  Archimede  non  pu- 
re nella  poluerc  matematica , ma  in  quella  ancora 
de’  Giardini.  Però  che  con  tale  inuencione  fi  p odo- 
no formare  i vali  di  qualfiuoglia  figura  , che  , forati 
per  tutto  il  corpo  , non  verfino  tuttauia  l’acqua  da 
parte  alcuna  . Fonghiamo  adunque  auanti  a gli  oc- 
chi la  figura  di  cola  , che  per  auuentura  all’animo 
pare  incredibile.  Dourà  cotal  vaio  hauere  il  fondo» 
ò bafe , come  vn  bacino , che  ripieno  di  fiori  non- 
ceda  ad  vn  fioritiffimo  giardino , e faccia  vna  fteflà 
inoltra,  che  il  fondo  della  machina  già  da  noi  diui- 
fata . Il  vaiò  ItelTo , ripieno  anch’eiio  di  fiori , vinca 
di  leggiadria  la  medefìma  machina,  ò torre  de’  fio- 
ri.L’artificio  occulto  di  quello  vaio  confìlle  in  que- 
llo ( e lo  inoltra  la  figura  dalla  parte,  che  par  taglia- 
ta, e aperta  ) che  dentro  è compartito  come  in  cin- 
que valerti , e quattro  cannelli  i ò quelli  fi  mettano 
ritti,  ò alquanto  inchinati  i aperti  da  capo, e da  pie- 
di , atti  a trasfondere  l’acqua  da  vn  valctto  all’altro. 
Cialcuno  di  que’ cannelli  haurà  principio  lòtto  il 
più  ballo  giro  de’  fori  d’ogni  valctto , perche  l’ac- 
qua non  elea  . Si  potranno  anche  con  minor  briga 
gli  orli  di  que’  valerti  intaccare  , e forare , con  far 
loro  come  vn  labbro  con  vna  linguetta  di  fopra.  In 
tal  maniera  l’acqua  infufà  nei  vaiò , riempiuto  che 
haurà  il  primo  vafètto  fino  alla  tacca  , ò alia  bocca 
del  cannello , fi  trasfonderà  nel  fecondo,  e da  quel- 
lo negli  altri  di  mano  in  mano  : e all’hora , che  fi 
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vedrà  vie  ir  l’acqua  da’  buchi  più  baffi  del  vaiò , là- 
rà  legno , che  tutto  Ila  pieno , ed  atto  a nudrir’i  fio- 
ri : e tuttauia  l’acqua  non  vlcirà  da’  buchi  ; ma  Co- 
lo arriuerà  fino  alla  tacca , ò alla  cima  del  cannel- 
lo ; fino  al  qual  legno  empiuto  ogni  vaiò  trasfonde 
l’acqua  in  quello  di  lòtto  fino  all’vltimo , e più  baf- 
fo ; da’  buchi  del  quale,fè  farà  troppa,  traboccherà. 
I fiori  vi  fi  mettono  in  tal  maniera , che  non  auan- 
zino  molto  fuori  de’  buchi , in  cui  fi  pongono  > af- 
finché l’ornamento  de’  fiori  non  tolga  quello  del 
vaiò . Ben  e vero,  che  nelle  auattro  conchiglie, che 
fòpra  i quattro  malcheroni  li  veggono  {porgere , fi 
douran  mettere  mazzetti  ben’acconci  di  vari  fiori  , 

• che  ftieno  più  in  fuori,  e pompeggino  in  quelle  via 
più , che  le  perle  natie , nelle  lor  conchiglie  mari- 
ne. Ma  in  niun  luogo  douran  lare  più  bella  ma-’ 
ftra,  che  nella  cima  del  vaiò  ; la  doue  fi  dourà  met- 
tere vn  più  bello , e più  folto  mazzetto , che  conJ 
vari  tremolanti  Icherzando  applauda  in  vn  certo 
modo  alla  trionfale  fua  bellezza . Cotal  vaiò  quan-’ 
to  più  grande , tanto  farà  più  a propofito  : che  cosi 
la  copia, e fpclfezza  de’fiori  non  offufchcrà  gli  orna-' 
menti  propri  di  qudl0 . Laonde  men’alto  non  vor*( 
rà  edere  di  quattro  palmi , ^0me  moftra  la  fcala , ò 
mifiira,che  apprelfo  fi  vede  imprefla  . C^ucftw  r®A» 
da  aggiugnerc , che  il  vaiò  Hello,  per  la  propria  fua 
mole , e per  l’acqua,  c’haurà  dentro , con  laggiun-' 
ca  de’  fiori , non  potendo  riulcire  le  non  molto  pe- 
lante , e per  ogni  mouimento  fàcilmente  atto  a ca- 
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dere  , farà  bene , che  molto  non  vada  attorno  ifma 
fermato  in  luogo  comodo , onde poffi  da  ognuno 
d ognintorno  mirarli,  e ammirarli , qiuui  limnobi- 
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Paletato  l’artificio  occulto  del  vaiò  già  detro,ne  mo- 
ftrerò  hora  vn’altro  d’vna  colonna , ferita  intorno 
con  molti  fòri  fatti  a lèrpe,  da  medicarli  foauemciv 
te  con  falce  di  fiori.  Con  lo  fteflò  artificio  potrai  an- 
che formare  vna  guglia,  che, vellica  nella  ilefTa  ma- 
niera di  fiori , fia  con  quelli  più  vagamente  diuifà- 
ta , che  co’  geroglifici  d’Egitto . E con  vguale  ma- 
rauiglia,e  piacere  potrà  formarli  vn  vaiò , che  fora- 
to da  ogni  parte  apra  più  bocche  , che  la  fama  lieta 
là  loquace, ed  elprima  con  voci  di  fiori  tutto  ciò, che 
Vogliamo  rapprefen tare. Tre  cofe  qui  ofTcrucremo. 
La  prima  è , che  ne’  buchi  li  mattono  di  quc’  fiori, 
che  vengono  vno  per  gambo  , come  fon o gli  Ane- 
moni , i Garofani , e le  Rofe  i e non  quelli, che  vctir 
gono  più  per  gambo,  come  fono  tra  molti  altri  i Ia- 
cinti, e’  Narcifi . Però  che  i primi, perche  bene  s ac- 
collano, rapjjrefèntano  dillintamente  ciò,  che  vo- 
gliamo: quell  altri,perche  troppo  (porgono  in  fuori, 
confondono  ciò,che  dcono  rapprclèntare.La  fècon» 
da  è,  che  aifàre , che  campeggino  le  figure,  che  vo- 
gliamo cfprimcre,!ì  conuiene  foegliere  fiori  di  color 
vari , c con  buon’ordine  collocargli .L’vlfi  ma,  che 
nella  bocca  del  vafo  fieno  i fiori  in  maggior  copia  , 
e quella  foprauaniino  > si  che  fem brino  come  vna_» 
bella  chioma  d’vn  bel  corpo.  Reità  hora  foto,  che 
fàcciam  noti  tre  artifici  comuni  a quelle  foggie  di 
vali , cioè  » che , fo  vogliamo  poter  nettargli  dalla.» 
fèccia , ò potatura , che  lafoiano  nell  acqua  i gam- 
bi puxrefa  tri,  fia  tuttala  moltitudine  de’  valerci  ii*- 
icriori  attaccata  alla  recti  del  vafo  difuoxa,che  Cesi 
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ue  come  per  coperta , e può  efTer  di  legno, ò di  me- 
tallod’altra  metà  Zìa  fiaccata, e fòlo  congiungafi  eoa 
vncinelli,ò  fibbie tte,  onde  podi  chiuderai,  c aprirli: 
ouero  i medefimi  vafètti , l’vno  apprelTo  all’altro  in 
vno  fido  infilzati , e infieme  attaccati , fi  mettano 
dentro  al  va  fò  efteriore  j come  in  vna  cada  /partita 
in  due , da  poterla  poi  riunire , e chiudere  : o vera- 
mente ( cola  che  haurà  luogo  fòlo  nella  guglia , £-> 
nella  colonna  ) fi  fòrmi  intera , e vota  la  cada , e io, 
quella  fi  metta  la  filza  tutta  de’  vafètti  fatti  a mifu- 
ra  , e infilzati  con  filo  di  fèrro , c faldati , come  fi  è 
detto  . Se  poi  il  va&  ,ar^  da  poter’aprirfi,  lènza  aiu- 
to di  tacche, ò di  cannelli  già  detti,  ciafcuno  de’  va- 
fetri fèparatamente  potrà  empirli. 
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Se  poi  altri  fi  diletti  per  mezo  d’vn  va  lò  di  più  ferro 
plice  arriderò  d’allcuar’m  cafri,  anzi  in  camera  il  luo 
liorticello  portatile  »adopri  vna  lòrte  di  vaio  , chej 
primi  io  mi  haueuo  formato  con  la  mente , e poi 
anche  hò  pollo  in  opera  . Feci  elettione  d’vn  vaiò 
di  terra , perche  quella  mi  recaua  a mente  la  mia_* 
propria  origine  .*  e perche  così.coniiiene  a chi  viuc 
col  poco , e col  poco  c ricco  a bailanza . Potranno 
i ricchi  ad  imitatione  di  quello  farne  de’ più  pre- 
giati ; e ri  far  fiorire  l’oro , e l’argento  . Il  piede  con 
mediocre  giro  s alza  alquanto , che  riflretto  in  vn_, 
breue  collo,  di  nuouo  s’allarga  in  vn  cerchio  rileua- 
to  a guilà  di  cordone*  onde  lòrge  vna  come  piccola 
tazza,e  da  quella  il  ventre  del  vaiò  aliai  gonfio*  che 
da  capo  riltretto  fa  vn’altro  collo  , e quello  s’allar- 
ga tolto  in  vn’ampia  bocca, poco  meno  che  al  ven- 
tre vguale , con  le  lue  labbra  alquanto  ritorte , e ri- 
uolce all’ingiù . Gli  s’adattano  due  manichi, fatti 
a ferpe*le  cui  tefte  incuruace,e  attorcigliate  fi  Iteli- 
dono  per  le  labbra  del  vaiò , e le  code  pel  ventre . 
Le  ferpi  llelfe,  piegate  in  arco  , e in  apparenza  vo- 
lubili, e lubriche , per  vaghezza  maggiore  lòno  au- 
uinte  , e rillrette  da  altre  lèrpi  minori  ^ Potrelli  di- 
re, che  con  ragione  ciò  fia  fatto  * per  darne  a diuc- 
dere,che  la  bilcia  lòucnte  fi  nalconde  non  men  tra* 
fiori , che  tra  i’herbc  . Il  coperchio  fitto  in  formaJ 
di  meza  sfera  , ò di  cupola dourà  hauere  vna  boc- 
ca in  cima , e dintorno  molti  lòri  alternati,  ò difpo» 
Hi  a rete , da  mettcrui  i fiori  ► Mi  lòno  compiaciu- 
to d’vn  tal  coperchio , perche*  tolto  via  in  vn  lubi- 
, i % Ggg  colà- 
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to  fàcilmente  dal  vafò,quefto  polla  più  ageuolmen- 
te  votarli  d’acqua, prima  che  vi  lì  corrompa  i il  che 
dourà  farli  ogni  due , ò tre  giorni . I gambi  ancora 
de’  fiori, prima  che  marcifcano,da  piedi  potran  fon- 
derli . Il  vaiò  tutto  dentro > e fuori  dourà  e Ifcre  in- 
.uernicatoj  e di  fuora  dipinto  a fogliami,  che  gareg- 
gio di  leggiadria  con  gli  fieli!  fiori . 


T 

rv?trf»  /yt 


Ma 

♦ 


.4 


. 94. 


Libro  QuArto  • 4*5 

Ma  quella  gloria  de’  fiori  è xnancheuole,  che  interi 
ricn  vaghi,  e riguardatoli  > e che  in  mazzetti,  e co- 
me in  falci  lì  raccolgano,come  lì  là  dell’herbe  igno- 
bili . Ad  vii  più  nobili  gli  ftelH  fiori  sfrondati,  e mi- 
nuzzati lì  trasfèrifeono  > e per  via  d ’ingegnolì  dan- 
ni , e artificiofè ingiurie , ad  emulatione  dellopere 
del  mulàico , con  gratiolò  inganno  contralànno  le 
più  nobili  pitture  ne*  colori , e nel  refto  dellappa- 
renza . Non  ha  più  di  tredici  anni  > che  vna  tal  fog- 
gia di  pittura  per  la  prima  volta  ci  rapprefentò  Be- 
nedetto Drei  fopraftante  alle  malferme  della  fàb- 
brica Vaticana  ; e ha  polcia  lèguito  ogni  anno  di  fà- 
rc  vnitamente  col  figliuolo  Pietro  Paolo , gioitane-? 
di  ottima  indole . Egli  ne  fà  prima  vn  dilegno  co- 
lorito a mifìira,  nella  guilà,  che  lì  luol  fare  pel  mu- 
làico:  prende  polcia  vna  carta  della  ftefTa  milìira , 
e l’vgne  con  olio  di  leme  di  lino:e  difèccata,e  diue- 
nuta  per  quello  aliai  lucida,  e tralparente , [applica 
al  dilegno  già  detto  > e , pigliandone  i contorni  coni 
vno  Itilo , deliramente  premutoui  lòpra , la  trafora 
con  vn  ago,  fàcendoui  Ipelfi,  e minuti  buchi . Met- 
te all’hora  la  carta  così  forata  lopra  vna  tela  tirata, 
e Itela  lopra  vn  telaio  dVna  ftellà  grandezza  i e col 
carbone  pello,e  legato  in  vna  pezza , fecondo  l’vfò 
comune  Fa  fpoluerizza  : indi  tolta  via  la  carta , col 
pennello  tira  le  linee  lòpra  io  Ipoluero . Prende  po- 
lìria  i fiori  raunati  in  gran  copia , parte  interi , parte 
minuzzati,  ò sfrondati  > fecondo  il  bifògno  i e com- 
partcgli  lòpra  la  tela  già  ombreggiata , variando  i 
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dolori  fecondo  il  difegno  da  prima  fattone . Così  » 
per  efempio , ci  rappreiènteri  la  carnagione  della.» 
taccia  humana  il  garofano  incarnato . La  rolà  di- 
panerà le  guance , che  all’hora  con  ragione  potran 
dirli  rotate  . Formerà  le  pupille  degli  occhi  il  fiore 
fcuro , che  dal  turchino  tira  al  nero , chiamato  ia- 
cinto botriode , cioè  fatto  a grappoli , ò cornato  il 
minore  i che  fiiol  nafcerc  ne’  greppi  predò  alle  fira- 
de : e‘l  medefrmo , che  forma  gli  occhi , c la  luco 
raddoppia  nel  capo,  feruirà  per  fare  l’ombrc  fecon- 
do il  infogno  nel  rimanente  del  corpo  - Forme- 
rà infìeme  i capelli,  fè  negri  douranno  edere  : e , fè 
biondi , feruirà  la  gineftra  : le  bianchi , itgarofàno 
pur  bianco . Nobiliterà  le  vefti , e arricchiFalle  col 
color  filo  cileftro  il  fiore , che  chiamano  Iperono 
di  caualiere  y e’i  papauero  fàluatico  di  color  rodò  > 
ò’I  garofano  dello  fteflò  colore  i ò con  l’oro  filo  Ia^ 
gineftra  , òla  mortella  con  la  verdura . Tanto  age*- 
nol  cofà  è rrouar  ne’ campi  que’  colori,  che  con* 
ambiriofia  fatica  fi  cercano  nelle  città . Rapprefèn^ 
tCrafli  l’aria,  e’ifereno di  quella  dallo  fteflo  /pero- 
ne di  caualiere  .Biantheggeranno  Te  nuuole  conia, 
rofv  dnmafchina  r ò col  gellòmino . In  quello  fati- 
co a molte  altre  colè  haner  fi  dee  riguardo . Il  luo- 
go* dourà  dferfrefeo,  e ombrofo,.  che  mancenga-j. 
tanto  più  e l’humore  * e’1  colore  de’  fiori  : il  tempo» 
di  compor  l’opera  farà  proffimo  a quello  da  efpor- 
la  , che  non  palli  due  giorni  i-  affinché  la  vaghezza; 
del  fiore  poco  viuace  ,e  duratole , prima  che  veip. 
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gk  il  frutto,  che  fé  ne  tra  he  dell’applaufo,  non  ven- 
ga meno . 11  componimento  fleflo  de’  fiori  fia  alto 
quali  vn  dico  j pero  che , più  lottile , mancherebbe 
tolto . Si  rimettano  i fiori,  doue  folTero  troppo  pre- 
ilo appaltati , ò caduti . Forniti  l’opera , li  porci  lài- 
da, e vguale  ; accioche  col  piegarla,  ò crollarla  non 
fi  difordini.Con  vn  tale  artificio  nella  fella  de’  Prin- 
cipi degli  Apofloli  le  loro  imagini  dipinte  a fiori , 
ouero  altre  figure  ,'e  hillorie  nel  belliflìmo  paui- 
mento  dauaflti  al  fopolcro  loro  fono  foli  te  d’efporlì.' 
IrLalcuni  anni  li  fon  vedute  Tarmi  3ella  famiglia.* 
del  fommo  Pontefice,  colla  mitra  Pontificale, c col 
nome  : in  altri  i crudèli  linimenti  del  martirio, rap- 
prelèncati  anche  da’piaceuoli fiori:  ò i medelìmi 
Apolloli  Pietro , -per  la  diuina , c fiiprema  poterti 
con  le  chiaui  > e Paolo  per  la  predicatione  della  pa-- 
fola  d’iddio , più  che  ferro  penetrabile , con  la  fpa- 
da , in  atto  di  fopararlì  l’vno  dall’altro  nell’andare-» 
al  martirio  : in  altri  finalmente  l’vno , e l’altro  Apo- 
ftolo  nel  fopolcro  già  collocati . In  tal  maniera , per 
fornire  alla  maeftà  Vaticana , i pauimenti  llellì  di 
marmo  li  fon  veduti  fiorire  . Quell’ vi  timo  anno 
habbiamo  veduto  lo  fteffo  Principe  degli  Apollo^ 
li  in  atto  di  adorar  Chrillo  Saluatore , con  ubera- 
mente confortare  la  diuinità  di  lui , e riportarne  il 
«itolo  di  beato . E benché  i fiori  con  chiari , e benJ 
formati  caratteri  ci  ridiceflcro  il  parlare  dell’vno , 
c dell’altro  i le  figure  tuttauia  pur  di  fiori  ci  rappre- 
ièntauano  il  fatto  così  al  vino , che  fombrauano  di 
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parlare  quello  ftefla,  che  li  caratteri  ci  cfprime- 
Così  Roma,  fapientiffima  ammiratrice^,. 


uano 


ogni  anno,  mira  vna.  felice  audacia  in  si  fatti  arti- 
fici; percuimezo  , fenza  fauofofe  trasfòrmationt , 
ò preftigi , i fiori  fi  mutano,  in  Heroi  del  Cie- 
lo . Non  è mancato  ancora , chi  in  occafìonc  di  fa- 
migliami concorfì,  c (pettacoli  habbia  hauuto  a di- 
re, che  molto  meglio  ne*  tempi  noftri , che  negli 
antichi , fi honorana  i (epolcri  ca  fiori  i per  via  de* 
quahhorafìrauuiuano  non  pure  i fatti,  e memo-’ 
rie,  mainfìeme  i fèmbianti  ficfli  de*  già  elefanti  .. 
Nc  fi  potei»  piu  conuenenolmente  efpriraere  hL> 
porpora  de*  valorofìflimi  difènfori  della  fède  , che 
con  quella  de*  fiori;  affinché  con  ragione  dir  potef- 
fimo, che  il  (angue , coraggiofàmente  da  loro  fpar- 
Api;  bete  di  fo.  x era  ba  fieno  le  a rifiorire  ..  Vn  altro  bello , e gra- 
*“**■  tiofafpettacolo  ha  fatto  più  allegra  vitina  amen  te-* 
lia  medefima  lolennità  degli  Apoltoli , nefia  quale,* 
i fiori  fi  fono  mutati  in  Api , a formar  l’arme  aeli'a_* 
famiglia  Barberina  ..  L’artificio  di  cofa  cosi  leggia- 
dra è flato  inuentione  dellingegnofo  giouane,.  Ste- 
fano* Sperando.1  » il  quale  lotto  la  dilciplina  del  fiu. 
Gioi  tertm»  molò  Caualìcr  Giouan  Lorenzo.  Bernino  con  grata*, 
profitta  attende  all  arte  nobiliffima  della  fcultura  - 
In  duevafì  dipinti  egli  ha  podi  due  tronchi  di  lau- 
ro regia  * in  ciaf:  uno  il  filo , in  maniera ,.  che  poco> 
foprauanzauano  ► Indi  ha  prefe  due  cime*  ó ver- 
ghe piene  di  foglie  della  medefima  pianta  ; e ripie- 
gatele , e legate  inficine  da  capo  * ne  ha  formate-* 
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ghirlande  ouate.  Oltre  a ciò  ha  farci  modelli, e ima- 
gini  d’A pi  lunghe  da  mezo  palmo , parte  di  cera.*, 
parte  d nerbe  riftrecte  in  mazzetti  i -e  hauendolo 
prima  ben  bagnate  con  gomma  arabica , diftem- 
perata  in  acqua , le  ha  pofeia  ricoperte  di  foglie  di 
gineftra . Quplle  fofche  righe , che  hanno  dintor- 
no al  ventre  a trauerfò , furono  colorite  col  fioro 
africano  minore , ouero  garofano  d'india , che  di 
lòpra  è di  color  lionato , e pelolò , come  vn  vellu- 
to . Le  tefte  furono  effigiate  con  l’asfodelo  , di  co- 
lor rancio  dilauato,minucamentc  tagliato.Gli  occhi 
appaniero  formati  di  fcabbiofà  di  color  rodo  cari- 
co , che  per  auentura  c la  plora  di  Aetio . L’ale  fat- 
te di  membrana  addarcaronfi.  con  le  fòglie  incero, 
c diftefe  dello  fteflò  asfodelo  . Le  gambe , c’  piedi 
con  la  gineftra  fi  ricopcrfèro . In  tal  maniera  le  tre 
Api  di  fiori,  pofàndo  l’vna  nel  ballò  tronco  già  det- 
to , le  due  altre  a triangolo  ne*  due  rami*  che  nella 
parte  di  dentro  del  cerchio  fporgeuano,  appagaua- 
no  fè  non  il  fc nfò  delgufto  ,c  palato , almeno  gli 
occhi  con  più  fòaue  , e grato  mele  d vn’infòlito  di- 
letto . Reità , che  palenaino  bora  diuerfì  modi  da 
mandar ’i  fiori , per  altro  dilicati , e fàcili  a corrom- 
perli , in  varie  parti , e paefì , etiandio  lontani,  fen- 
za  guadargli . Il  primo , di  minor  briga , e di  mag- 
gior ficurezza , è quello  , che  fuole  vfàrc  il  già  da_» 
noi  più  di  vna  volta  menrouato,  Fabritio  Sbardo- 
ni . Si  fabbrica  vna  cafTetta  vn  palmo  alta , lunga., 
yno  * e mezo . Dentro  a quella  fi  fa  come  vn  letto 
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di  rami  di  mortella  rugiadofà , ò con  acqua  leggier- 
mente bagnata  . Sopra  quella  la  mattina  li  metto- 
no dillefi  i fiori , anch’erti  rtigiadofì , ò Ipruzzati 
d’acqua , co’  gambi  loro  ben  lunghi,  e che  non  fie- 
no al  tutto  aperti  j e lì  pongono  lupini  co’ gambi 
l’vno  verlo  l’altro  > di  maniera  che  a vicenda  poli 
la  te  Ila  d’vn  fiore  a canto  al  piè  dell’altro . Lo  lpa- 
tio  di  mezo  riempiranno  fioretti  più.  corti . Perche 
i fiori  così  ordinati  non  li  muouano  ; e vrtandoli , e 
dibattendoli  non  s’ammacchino , e pellino , lì  fan-* 
no  partire  due  furtelli  per  li  due  fianchi  della  caC 
fetta  a trauerlò  lòpra  il  collo  de’  fiori , che  premen- 
dogli leggiermente  gli  tengano,  làidi , ed  immobi- 
li . In  tal  maniera  lì  fanno  l'vno  lòpra  l’altro  diuerfi 
fuoli , vno  di  mortella , l’altro  di  nori , fino  ad  em- 
piere la  carte tta , ponendo  Li  mortella  al  di  fòpra^  > 
si  come  in  fondo  . Si  cuopre  pofeia  quella , e’1  co» 

f erchio  dee  elTere  traforato , che  vi  partì  per  entro 
aria.  Non  ci  piace  quel , che  lògliono  fare  alcuni  > 
che  mettono  foglie  di  cauoli  in  vece  di  mortella.»  : 
perche  quelle  appallandoli ,.  e muffandoli  in  pochi 
giorni , guaftano  gli  fteflì  fiori,  e comunican  loro  il 
cattino  odore . Altri  con  vn  poco  di  maggior  fatica 
ratinano-  i fiori  in  mazzetti,agguagliati  da  capo, e da 
piedi  : i gambi  tutti , rirtretti  in  manichi,  cuoprono 
con  mortolo  di  pedali  d’alberi: e nel  collocare  ime- 
defìmi  mazzetti  vanno  alternando  il  manico  d’vn-. 
mazzetto  co*  fiori  dell’altro  s.  fermandogli  allo  fteffok 
modo  con  vinchi , ò ramucelli  a trauerlò  > e fàcen*» 
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done  vno,  ò più  fiioli  i e fc  lpatio  alcuno  vi  rimane, 
riempiendolo  conio  lleflb  mofoolore  quello  fteffo, 
onero  mortella  mettono  anche  fopra  > e chiudono 
bene  la  cadetta . Franccfco  Caftclli  Mantouano , 
huomo  di  fiori  pratichilTìmo,in  tal  guifà  gli  manda 
lontano . Egli  forma  vna  cadetta  di  tauole  di  fàg- 
gio non  molto  grofTe , larga , e lunga  fecondo  il  bi- 
logno , da  chiuderli  da  vn  lato  il  più  flretto  : fa  in., 
modo , che  delle  quattro  tauole  , che  vanno  per 
lo  lungo , due  oppofte  habbiano  in  mezo  vna  in- 
cauatura  a guifà  d’vn  folco , ouero  due  adetti , non 
molto  l’vno  dall’altro  lontani , che  formino  vn  fi- 
mil  folco  > per  mezo  del  quale  palli  vn ‘altra  tauo- 
la , che  vada  innanzi , e in  dietro  i c che  habbia_» 
vno , ò più  buchi  grandi  da  metterui  i mazzi  de* 
fiori . Dopo  quello  coglie  i fiori  non  affatto  aperti 
vn  giorno  alianti , ò poco  prima  di  mandargli  i te- 
nendogli prima , fo  ne  han  bifogno , alquanto  nel- 
l’acqua , che  la  beano  pe’  gambi  loro  . Ricuopre^, 
e difènde  i manichi  de  mazzetti  con  fiondi  d'agru- 
mi , che  hanno  del  duro  -,  perche  il  filo , con  cui  fi 
legano , non  gli  ridda  j e tondegli  a proportione-» 
della  lunghezza  della  cadetta.  Mette  pofeiai  maz- 
zetti ne’  forami  della  tauolajl’vno  contra  l’altro  -,  af- 
finché tra  loro  non  fi  tocchino  : e inchiodato  il  co-; 
perchio  (òpra  la  cadetta , la  conlègna  al  portatore  „ 
che  dee  portarla  fu  ritta  , e pendente  per  lo  lungo 
dall’arcione  della  fèlla , e non  giacente . In  tal  ma- 
niera egli  manda  i fiori  molto  lontano  fàni , c fie- 
le hi  > 
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felli , lenza  che  lì  Imuouano , 6 dibattano:  e ciò  fi 
in  particolare  ne’  meli  di  verno . 
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CAP.  II. 


VESTO  ancora  può  lartc, c l'indù  fina, 
che  il  cadauero  fieno, e, per  cosi  dire, l'om- 
bra mendace  d’vna  colà  caduca  , e frale, 
che  dura  vn giorno  folo  , quale  vn fiore , diuenga_» 
viuace  infieme , e perpetua  . Se  dunque  ti  vien  ta- 
lento di  rendere  i fiori,  per  fe  fteffi  di  vita  breue,vi- 
gorofi , e dureuoli  ; e , ricifi  dalla  radice,  che  dà  lor 
vita  , tuttauia  fargli  apparire , come  viui , e verdi  ; 
impara  vna  nuoua  maniera  , e migliore  deH’imbal- 
famare , che  fàceuano  gli  Egittiani , meflà  in  qual- 
che parte  in  vfò  nella  Germania  non  ha  molti  annfi 
ed  è tale . Prendi  vn  vaio  di  terra  cotta , ò di  rame, 
ouero  altra  fimil  colà  di  legno  : empilo  fino  a mezo 
di  rena  minuta , e pallata  per  vaglio  : colmalo  poi 
d’acqua  chiara , e mefcola  l’vna  con  l’altra  con  vn- 
baftone , ò con  vna  fpatola  di  legno  i affinché  il  lo- 
co , fe  ve  ne  fofle , fi  disfaccia , e dilaui . Polàta  che 
fia  la  rena , vota  quell’acqua  torbida  , e lo  ftefTo  fa 
tante  volte  , fin  che  l’acqua  diuenga  chiara , e lim- 

Ì)ida  . All’hora  vota  la  rena  cosi  lauata  , e mettila  al 
ole  per  tanto  tempo , che  fi  difecchi . Hauendola 
in  tal  maniera  purgata,  apparecchia  a ciafcun  fiore 
il  luo  va fò  di  grandezza  proportionata , ò di  terra , 
ò di  latta  : indi  cogli!  fiore  ben  maturo  , e viftofb , 
non  bagnato,  c col  filo  gambo  lungo, quanto  ti  pia- 
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cc  > c prefòlo  com  la  finillra , leggiermente  mettilo 
dentro  al  vaio  in  maniera , che  s’abbaffi  due  > ò tre 
dita  (òtto  la  bocca , c in  parte  alcuna  non  tocchi  il 
vaiò:  c alThora  con  l’altra  mano  vien  gittando  den- 
tro la  rena  , fin  che  il  gambo  tutto  fi  ricuopra  : indi 
allargando  alquanto  lo  dello  fiore,  e bene  adattan- 
dolo, ricuoprilo  bellamente  con  la  medesima  rena. 
Il  Tulipano  in  particolare  richiede  vn’altra  diligen- 
za , che  glifi  tagli  quel  bottone  triangolare, die  lò- 
prauanza  ; che  in  tal  guifa  meglio  rellano  le  foglie 
attaccate  al  gambo  . Il  vaio  cosi  ripieno  fi  mette  al 
coperto  (otto  qualche  portico  ; doue  però  percuota 
il  Iole,  per  vnojò  due  mefi  ;dopo  1 quali  (e  ne  trahe 
il  fiore  , che  troueraflì,  come  le  viuo , e verde  egli 
follò  , foluo  clic  di  odore  fori  priuo  : di  cui  polcia_> 
ò da  (è  (òlo , ò con  altri  pur  lecchi , e infieme  vniti 
in  mazzi , potrai  godere  fuor  di  dagione  ► Vn  altro 
modo  di  collimargli  è più  breue,  e Inedito . S’intiy 
tigne  il  fiore  in  acqua  fòrte  fotta  di  foli  diuerfi , che 
chiamano  crilulea  : e ne  viene  cosi  vigoroio,  che, le 
gli  redafie  la  morbidezza, del  redo  potrebbe  (limar- 
li all’hora  colto»  Hor  affine  di  perpetuare  i fiori  per 
via  di  libri  lenza  trauaglio  di  Icriucre , odi  Adriano 
Spigelio,  che  inlegna  il  modo  di  farne  i volumi,che 
in  ogni  tempo  fiorilcano.  Cogline  d’ogni  fòrte  vno, 
ò più , fecondo  la  diuerfità  de’  colori,  col  Tuo  gam- 
bo , e con  qualche  fòglia , e col  leme , le  raccoglie- 
re ve  lo  potrai;  c mcttegli  fecondo  il  fito  loro  natu- 
rale deliramente  tj^a  fogli  di  carta  fina,  e ben  lifeia  ; 
però  che  la  carta  filaccia  * che  alcuni  adoperano  a 
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quello  effetto,  la  fperienza  infègna,  che  non  c il  car- 
io ; perciò  che , ritenendo  in  fè  quelThumore  , ciao 
trahe  da’  fiori,non  gli  lalcia  fcccare;  anzi  bene  Ipef 
lo , gli  cagiona  muffa,  e gli  corrompe  . Gli  ftc/Ii  fo- 
gli, con  herbe,  e fiori  racchiudi,  metterai  dentro  ad 
vn  libro  grande,  e groffo  > e ciò  fatto,  calcherai  coli 
vn  pelo  il  libro  deliramente  , e a poco  a poco,  infi- 
no a tanto,che  l’humorc  delle  foglie  fia  in  gran  par- 
te dilèccato  ; che  all’hora  fi  potrà  crelcere  il  pelò 
in  maniera  tale  , che  da  prima  fia  pochillimo  , fin* 
che  il  fiore  ingialli:  (il  che  di  Hate  luole  accadere  in 
tre  giorni, ò in  quattro)  indi  alquanto  maggiore,  al- 
la fine  affai  graue,  all’hor  che  poco  fugo  larà  rimalo 
nel  fiore  . Douraiìi  anche  diligentemente  offerua- 
re  di  riu edere  ogni  giorno  i detti  fiori , e riuoltar- 
gli  -,  e , le  foffero  le  foglie  piega te,fpiegarle  ; e far  si, 
che  fi  pollano  dall’vna , e dall’altra  parte  vedere.» , 
mutando  anche  la  carta, fin  che  al  tutto  fieno  difèc- 
cati  .*  Le  piante  in  tal  modo  già  lècche  confèruerai 
in  luogo  ben’alciutto  dentro  a*  fogli  di  carta, fin  che 
n’habbi  vn  buon  numero  ; e all’hora  le  incollerai 
fu  la  carta . La  miglior  colla  per  tal’cffetto  fi  fa  co- 
sì : fi  prende  vn  oncia  di  quella  colla , che  chiamia- 
mo tcdelca  ; e fi  mette  in  lèi  once  d’aceto  ben  for- 
te a macerare  per  vna  notte  : fi  disfa  a fuoco  lento  : 
indi  tolta  da  quello , fi  lafcia  raffreddare  -,  fi  flrugge 
pofcia , e allnora  vi s ’aggiugne  vna meza  dramma 
d’Aloè  hepatico , e vno  Scrupolo  di  garofani  pelli , 
c ridotti  in  poluere  > mclcolando  il  tutto  ben  oene. 
Ciò  fatto  fi  douranno  hauer  pronti  pennelli  di  piu 
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forti , e grandezze , per  la  varia  grandezza  di  eflèJ 
piante  . Quella,  che  vorrai  ine  oliare,  do  urà  metterli 
lòpra  d’vn  pezzo  di  cartaccia  ; e quitti  diftenderfì 
la  colla  lòpra  col  pennello  : quindi  tolta  fi  metterà 
iòpra  l’altra  carta  pulita,e  bianca  ; e fu  quella  incol- 
laralfi , fòpraponendoui  vn’altra  carta , e premen- 
dola vgualmente  con  la  mano  , fin  che  affatto  s at- 
tacchi . La  medefima  pianta  così  attaccata  fi  mette 
dentro  ad^n  libro,  e fi  calca  con  vn  buon  pelò,  fin 
che  al  tutto  s’alciughi  > il  che  fiiraffi  nello  Ipatio  di 
vn’hora,ò  due:  e all’hora  indi  fi  toglic,per  compor- 
ne il  libro.  Qui  fi  ha  da  làpere,che  non  fi  può  vlàre 
la  medefima  maniera  con  ogni  fòrte  di  pianta  : pe- 
rò che  ve  ne  ha  di  quelle,  che  per  la  copia  del  fugo 
malageuolmente  fi  leccano , e ageuolmcnte  all’in- 
contro fi  putrefanno, cadendo  loro  le  foglie  ; ouero 
fcolorandofi,ò  raggrinzandoli  : tale  il  Scmpreuiuo, 
e'1  Telefio,  che  chiamano  Faua  grafia  . Quelle  foni 
d’herbe,  mentre  ancora  lòn  verdi, e lecche,  meglio 
è incollarle  in  carte  -,  prima  nondimeno  fa  mcfiiere 
immetterle  in  qualche  libro  , e con  vn  poco  di  pe- 
lò quiui  premerle,  fin  che  alquanto  s’appalfino,pcr 
poterle  piùagcuolmente  incollarc.A  ciascuna  in  tal 
maniera  incollata  fi  fcriua  lotto  il  filo  nome  ; e per- 
che fi  a facile  il  ritrouarle , fi  dilpongano  per  ordine 
d’alfabeto  . Vna  tal  fòrte  di  libri  ho  io  veduto,e  cu- 
riofamente  riuoltato  tra  le  Ipoglie  erudite  della  li- 
braria del  Palatino  dei  Rheno  ; onde  il  pio,  e felice 
Principe , Mafilmiliano,  Duca  di  Bauiera,  Elettore 
dell  imperiojdopo  le  memoreuoli  vittorie  di  Praga, 
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è d’Eidelberga > ha  la  libraria  Vaticana  arricchiti  , 
che  è a dire  il  Campidoglio  della  Sapienza.  Vedon- 
iene  anche  in  Bologna  nella  nobiliflìma  libraria-» , 
congiunta  al  palazzo  del  Magiflrato,Iafciati  già  lot- 
to nome  di  letterata  heredità  alla  dotta  Tua  Patria-* 
con  altri  parti  del  Tuo  ingegno  da  VlifTe  Aldouran*  viiflc  Aldo» 
di , huomo  dotato  d’ogni  più  ifquifìta  letteratura . urandl’ 
Veggo n h altresì  in  Napoli  sì  fatti  libri  in  buon  nu- 
mero nello  fludio  di  Ferrante  Impera ti,huomo  pe-  Ferrante  i*. 
ritiffimo  nella  feienza  dell’herbei  che  v’ha  infìeme  pera:i* 
di  molt’altrc  cofe  ammirabili , e pellegrine , appar- 
tenenti alla  natura , e alla  medicina . Per  la  quàl 
colà  paiono  homai  le  piante  belle  e fecche  viuer 
più  felici , e più  dureuoli  nelle  carte  , che  verdeg- 
gianti negli  borri . Sono  alcuni , che  fi  dilettano  di  yt°  difi°ri 
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rapprelentare  ne  conurn  iuor  di  ltagione  quelta_» 
come  primauera  perpetua  di  fiori  già  difcccatfe  di 
raddoppiare  il  diletto  delle  viuande.  Laonde  lafcia- 
no  Peccare  all’ombra  alcune  foni  di  fiori  più  a pro- 
posito , come  la  gineflra  gialla , la  balaufta  vermi- 
glia , e lo  Iperone  di  caualiere  diedro  : In  tal  ma- 
niera , mentre  fi  contenta  il  palato , gli  occhi  anco- 
ra fi  palcono.  Ma  poco  era  alle  brame  de’  mortali  il  Fionconfet. 
poter  folo  con  gli  occhi  guflar  delle  delitie  de’  fio- 
rile ancora  con  la  bocca  non  le  hauefiero  appara- 
te . Quelli  adunque  conditi  con  zucchero,  nettare 
de’  noflri  tempi , e della  terra , con  altrettanto  fo a- 
ue , che  facile  trasforma  rione  diuengono  frutti  dot 
ciffimi,  e acconci  per  quello  noflro  fecolo  dilicato, 
elle  l’amarezza , benché  gioueuole,  abborrifee  . Ed 
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era  ben  dritto, che  i fiori, per  fé  ftefll  fecondi  di  me- 
le in  vita,fo/Tero  anche  in  morte  dolcemente  /èpol- 
ti,e  imbalsamati.  Il  fuoco  ancora  ha  imparato  a trar 
dell’acqua  da’  fiori,  mentre  appunto  gli  brucia,e  di- 
leccai acqua,che  con  l’odore  è ba/leuole  a rauuiua- 
re  altrui  ; e per  mezo  delle  ior  lagrime  c’infonde  vn 
conforto,  e piacere  compito,  e /labile . E perche  in 
quella  no/lra  fiorita  età  fioriice  l’arte  della  pittura  > 
e i colori  trapalano  gratio/àmente  in  fiori  i altri  fi 
dilettano  di  adornar  le  Ilanze  di  varie  pitture , che 
rapprefentino  leggiadri  vafi  di  fiori , ò pure  di  far- 
ne libri  miniati  in  carta  pergamena, quali  tanti  hor- 
ti  da  ripiegare  . Tra  quelli  niuno  ve  n’ha  più  vaga- 
mente Icritto  a caratteri  di  fiori  di  quello , che  in  le 
libro  dei  gìar  contiene  i ritratti  al  viuo,  e della  naturai  grandezza 
dmodEi  r.  jej|c  piante  belli/IIme  degli  horti  d’Eillàt  in  Ger- 
mania . Quelle  in  carta  , cioè  nel  fuolo  della  gloria, 
pare, che  molto  più  leggiadre,e  dureuoli  fiori/cano, 
che  nel  terreno  llefio  natio . Se  poi  chi  che  fia,  ben 
che  al  tutto  ignorante  del  dipignere  , vorrà  ritrar- 
re, e figurare  di  quelle  piante  , pur  che  ruuide , fpi- 
jUrUm.sf$z.  no/è , ò troppo  dure  non  fieno  ; taccia  cosi . Prenda 
it  inchio/lro  da  llampatori,e  ne  impia/lri  leggiermen- 
te vna  tauola  benli/cia,e  piallata  conque’loro  maz- 
zi,ò piumacciuoli  dal  manico . Sopra  la  tauola  /ten- 
da la  pianta, ò verde,ò  lecca  che  fia  ; ò intera, /e  può 
entrare  nella  carta,douc  s’ha  da  improntare;  ò (par- 
tita , /è  è maggiore  di  quella . Pongaui  pofcia  /opra 
vna  carta , e calchila , e llropiccila  bene  , fin  che  la 
pianta  riceua  a bastanza  l’inchio/lroic  tolta  all’hora 
- --.u-  dalla 
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sfalla  tauola,  la  ponga  {opra  la  carta,  in  ctii  vuoimi- 
primerla  » e mettendqui  vn’altra  carta  /òpra,  la  pre- 
ma tanto, e la  flropicci  conta  mano,  ò con  vna  pez- 
za , quanto  baffi  a lafoiarui  la  forma  . Ma  in  vero  il 
contrarre  i fiori  colli  colori  è miracolo  horamai  or-* 
dinario, e comune . Quello  è affai  più  degno  di  ma-> 
rauiglia , che  co*  veri  fiori  fi  facciano  fiori  contra- 
fatti . E'  vn  trouato  nuouo , e gratiofo  , che  i fiori 
fi  ritraggano  da  iè  (loffi.  Adunque  a ritrarre  vn  fio- 
re fenza  colore,fi  prende  vna  foglia  d’vn  vero  fiore, 
ò intera , ò diuifo  i e con  gomma  arabica  s’attacca_» 
in  vna  tauoIctta,ò  in  vna  carta . I rilieui,  e lombre> 
e gli  altri  ornamenti  della  pittura  vi  fi  fanno  con  ti- 
rar {opra  i colori  bellamente  in  maniera , che  reità 
in  dubbio , fe  la  natura  , afe  l’arte  vi  debba  aggiu- 
gnere  il  (olito , Faciebat . Vna  tal  pittura  fotta  con* 
doppio  artificio  , abbellita,  e illuminata  ancora  con 
miniatura  d’oro  macinato,  ho  io  veduto  appreffo  il 
Caualicre  Cafliano  del  Pozzo , huomo  riguardeuo-  c^ùnadd 
le  per  la  chiarezza  del  (àngue,  e altri  beni  della  for- 
tuna, per  vna  foelta,  e copiofo  libraria, e mufeo  pie- 
no di  coferareie  fopra’l  tutto  per  le  rare  doti  dell’a- 
nimo i e pe*  coftumi  foauiifimi , atti  a cactiuarfi  gli 
animi  d’ogniuno  . Onde  non  è marauiglia,  s’vna  tal 
foauità  cosi  gradita,  e amata  fia  dall’Api  Barberinc, 
le  quali  non  pollano  nonhauerin  grado  tutto  quel- 
lo , che  sà  di  mele  * Da  lui  quella  mia  opera , cioè  i 
fiori  de’  Giardini  riconofcono  la  bcniuoglienza,con 
cui  fona  flati  graditi  x e honorati  dalle  Api  regnan- 
ti. La  gentilezza  di  lui  per  meza  d'vna  efficace  rac- 
. . co  man- 
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comandatione  è Hata  bafteuole  a comunicare  a gli 
fteflì  fiori  » ciò  che  hanno  di  fòauitd . Non  fi  deejì 
da  me  tacere  vna  Tua  còf  tefìffima  liberalità , con  la 
quale  se  compiaciuto  di  palefarmi  belliffimi  fègre- 
ti  in  materia  ai  fiori , amando  meglio  di  giouare  in 
ciò  a molti,  che  auaramence  tenergli  nafcofti  entro 
al  cupo  della  fua  efattiflima  eruditione . Riuolge-i 
hora  a fé  gli  occhi , e l’applaulò  noftro  vn  nobiliifi- 
mo  artificio  , che  a gara  con  la  natura  in  materia  di 
fiori  vfa  la  Fiandra . Però  che  con  la  fiera  contrafa  i 
fiori,  che  lòmiglianti  alla  natura  fua  ameniffima  al- 
lieua  negli  horti , con  inganno  così  piaceuole , che 
paiono  lauorati  non  da  mano  d’huomo  ingegnofò, 
ma  per  naturale  artificio  dal  verme  indultriofò,che 
fa  la  fèta , per  pofaruifì  pofcia  decentemente , di- 
uenuto  che  fi  a farfalla.  Scelgono  per  tal’affare-» 
i Fiamminghi  fiera,  che  chiamiamo  fiofcia , ò in  pe- 
lo , di  color  tale , quale  è il  fiore , che  prendono  ad 
imitare  j e pettinata  bene,  e dirtela,  la  bagnano  con 
acqua  di  gomma, acciò  che  s’induri:  indi  la  tagliano 
in  pezzi  a mifiura  di  quello  , ,che  s’ha  da  fare  . Se  al- 
cuno dourà  farfi  riccio*,  bagnato  prima , col  fufèllo 
caldo  l’increfpano . Vnici  pofcia  infieme,  con  felice 
inganno  gli  attaccanojvenendo  martìmamente  ben 
contrafatta  col  pelo  della  feca  quella  naturale  lanu- 
gine del  Fiore  americano, ò Garofano  d’india*  e del 
Tulipane . 
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Secreti  nell a cultura  de*  fiori . 

CAP.  III. 


ANCHEVOLE  io ftimo l’arte, c mcn 
degna  di  lode  > le  in  tal  maniera  gareggia 
con  la  natura , che  cerchi  lòlo  di  àggua- 
gliarfele,e  non  di  fupcrarla, e riportarne  gloriola  vit- 
toria. E'  giuftilfima  querela  de’  fiori  quella, che  per 
bocca  d’ogniuno  fi  lènte  ogni  di, cioè, che  il  più  de* 
culciuacori  dell!  Hanno  tutti  occupati  in  procacciar- 
ne de’  nuouùe  trafeurano  il  perfettionare  con  inge- 
gnolo  artificio  gli  acquiftati  : che  c a dire,  eirer’allài 
lòlleciti  nella  cultura  ordinaria , e comune  ; e nella 
più  importante  elTe’-’al  tutto  neghittosi , e Iciopera- 
ti . E nel  vero  le  a quello  lludio  con  più  cura  atten-  Mottemarwì* 
delfinio , troueremmo  in  cala  prontamente  le  ma-  mpi&rqpt 
rauiglie,che  con  grande  ipelà,e  fatica  andiamo  cer-  cade  dotl* 
cando  fuori . Che  le  l’induilria  nell’arte  della  cultur 
ra  ha  làputo  per  via  d’innelli  trar  frutti  non  natura- 
li da  gli  alberi,  di  natura  durilfimi  : perche  non  po- 
trà ella  impetrar  nuoue , e marauigliofe  delizie  dal- 
la piaceuolilfima  natura  de’  fiori?  Hora  dunque  vo- 
gliamo ad  imitationc  di  coloro  , che  con  maellria_» 
mirabile  adornauano  i giouanetti , prendere  ad  ac- 
conciare quelli  pargoletti  degli  horti  * affinché  relì 
più  amabili  con  nuoui  lifci,e  con  gratiofì  ornamen- 
ti, traggano  nell’amor  loro  etiandio  i più  duri,  c fe- 
udi ccnlori.Vogliamo  prendere  a far  marauiglie  io- 
pra  quelle  della  natura,  per  non  lalciar’indietro  vna 
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delle  più  dilettole  parti  della  cultura . A quello  no- 
ftro  lodeuole  ardire  vien  appunto  vn  foccorfo  a tem- 
po da  vn  erudito  difcorlo,vtrimamente  latto  in  vna 
Andrea  Ci-  raunanza  accademica  da  Andrea  Capranica , huo- 
fr“ka*  mo  per  fàngue , e dottrina  chiaro , e in  fòmma  ro- 
mano > col  qual  dilcorlò  egli  trahe  da’  profóndi  l or 
nalcondigli  i Icgrcti  dell’arte  chimica  alla  luce  de- 
gli Horti . Concioliacolàche  tre  fieno  ( dice  egli  ) 
gl’ingredienti , ò vogliam  dire  elementi  d’ogni  na- 
turai miftura  , cioè  il  mercurio*  ouero  il  vilcolò  h ti- 
more della  terra , che  i Chimici  chiamano  paffiuo; 
il  lale,ouero  feme  attiuo,  da  cui  la  natura  G compo- 
ne -,  e finalmente  il  Golfo , cioè  vna  certa  forza  fulfu- 
rea , che  prepara,  e congiugne  : l’accortezza  h uma- 
na , imitatrice  della  natura , in  tre  altre  maniere , c 
non  punto  difficili , farà  ingegnofi  miracoli  in  ma^ 
cena  degli  Horti . Però  che  il  lìngue  delle  bcftio 
morte  farà  in  vece  di  mercurio,  che,auualorando  il 
fugo  mercuriale  della  terra, per  le  ffilTo  non  effica- 
ce a baftanza,  aumenterà  i corpicciuoli  de’  fiori  mi- 
rabilmente . Dobbiamo  tuttauia  affinerei  da  quel* 
lo  di  becco  , come  lecco  più  del  douere  . Vferemo 
la  cenere  in  vece  di  generariuo,e  fecondo  fide  i che 
melcolaca  col  detto  Lìngue  farà  venire  i fiori  in  più 
copia  . Farà  la  parte  del  fòlio  il  letame,  col  maturai 
tolto  i fiori , e colorirgli  più  variamente . E perche 
naie  a da  cofe  alTaipiù  minute  marauigiia  maggiore* 
c piacere  inficine,  farà  bene  di  adoperare  le  quinte 
eflenze  ( come  chiamano)  di  quelli  ffiffi  elementi* 
temperati  prima , c maceri aellacqua  vite , eftrao- 
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tcj)CT  via  di  lambicco , come  quelle , che  fono  piu. 
emcaci , e gagliarde . Si  ha  nondimeno  da  por  cura 
elitra , che  tal  matteria,  come  focofà,  non  tocchi  le 
radici  i ma,  col  trame  zzo, e riparo  d’vn  poco  di  ter- 
ra ribaldandole  lènza  oiFelà,le  flimoli  al  parto . Ma 
perche  dalla  temperie^  gradi  del  calore, che  il  tut- 
to dee  regolare, sna  da  aggiuflare  la  quantità, e mi-» 
luta  di  quelli  medicamenrùa  mifurare  il  calore  ma£ 
firn  amente  del  letame , giouerà  molto  hauere  vnx 
di  quelle  ampolle  dal  collo  lungo  , e bocca  chiufà  , 

• da  Chimici  per  la  lìmiglianza  chiamate  Grui , che  . 
col  iòlleuamento,e  abaflàmento  dell’acqua, che  rac- 
chiudono,dimollrano  i gradi  del  calore  circonflan- 
te,e  del  tatto  piu>ò  meno  caldo  . Così  dice  egli . Di 
quel,  che  lèguc,  ci  accertano  molti  tellimoni  di  vi- 
lla . In  Acquapendente , luogo  aliai  noto  nella  To-  puntamento 
(cana , vn’orafo  ingegnofò  così  nell’horto , corno  ^la^,“6il0^®• 
nell’oro , con  sì  fatti  legreti  ci  fa  vedere  vn  tal  pro- 
digio , che  in  pochillima  terra  dentro  d’vn  piccolo 
bicchiere , ò valetto  d’vgual  grandezza , ouero  an- 
che in  vn  guicio  di  chiocciola  racchiude , e allieua 
vna  pianta,  la  qual  fbflenga  , e nudrifca  tre,  ò quat- 
tro pomi  del  fàpor  folito,e  di  giufla  grandezzate  du- 
ri fino  a dieci  anni . Qual  miracolone  non  m’ingan- 
na la  fama,  che  di  ciò  è fparfa  ) può  trasferirli  anche 
a’  fiori . Così  ancora  briuono  altri  pratichi  del  me- 
ftiere  degli  Horti . A far  sì , che  le  piante  vengano  Due  modi  de 
più  vigorofè  , s’hanno  da  ingranare  colla  fleflà  loro  bdieTepiui- 
cenere  , mefcolata colla  terra,  ouero  con  acqua,  in 
cui  fia  flato  a macero  flerco  di  colombi , c ha  fiata. 
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al  fole  ad  intiepidirà;  auuenga  che  quella  feconda* 
forte  d’ingrafTamento  nelle  piante  bulbofè,  e tube- 
rofe,atte  a corromperli  agcuolmcn te,  con  pericolo 
s’adoperi . Io  poi  cosi  dico . Perche  di  quelli  feg reti 
molti  fin’hora  fi  fon  trouati , e molti  altri  potranno 
ricrouarfìi  non  è mia  intentione  di  abbracciare  ogni 
colà  col  dire,che  haurebbe  déll’infinitoi  ma  di  trat- 
tar folo  di  alcune  poche, sì  per  additarne  Iallrada  ad 
altri,  di  ciò  bramofi  > sì  ancora  per  déllare,  e accen- 
Mirauyìe^;  dere  a (Indio  così  gentile  i più  nèghittofi  Quelli  lo- 
4efideiano.  no  i gratioli  prodigi , che  amiamo  ne  non  : il  largii 
a noilro  talento  venire  fuor  di  Ragione  : il  dar  loro 
nuouo  colore:  il  correggere  il  mal’odore,c  notarlo 
in  buono:  e’1  variare  in  più  maniere  la  forma, ò figu- 
ra . Hora  lenti  i più  lègreti  aramaeftramenri  in  cia- 
founa  di  quelle  parti  ne’  leguenti  quattro  capitoli  * 

Stagione  arbitraria,  di  pori . 

CAP . IV. 


fiorì  affretta- 
ti, 


I O',  che  la  perfètta  virtù  opera  negli  ani- 
mi,fa  la  cultura  imitatrice  negli  Hortijchc 
sì  come  l’huomo  , cosici  fiore  fia  pronto 
ddgbi  tempo i sì  che  hora  con  l’anticipare, hora  col 
differire  la  maturità,  hora  col  continuarla , ci  feccia 
godere  in  qualunque  tempo, e a voglia  n olirà  la  pri- 
mauera  . Se  dimque  bramerai  ( per  efempio  ) d na- 
uer  la  rofe  anzi  tempo  ; ( però  che  ciò  che  d’vn  fio- 
re (i  dice>  ageuolmente  s’applica  a molti  altri  ) ti  afe 
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fretterai  di  piantarla  iù  la  fine  di  Ottobre, dentro  di 
vn  vafòùh  terreno  ben  minuto,c  paffato  per  vaglio» 
e,per  la  mpfcolanza  di  buon  letame, diuenuto  mor- 
bido , e bumidò . L’innaffierai  due  volte  il  giorno 
con  acqua  calda  : e in  tempo  di  vento,  ò di  pioggia 
violenta,  ò continua,  la  rimetterai  al  copertoi  nè  la 
terrai  all’aria  giammai  di  notte:  pallate  che  fieno  le 
gelate  , e le  piogge  del  verno , le  il  tempo  farà  pia- 
ceuole,di  nuouo  fi  metta  fuori . Al  principio  di  pri- 
mayera,  ah’hora  che  i primi  germogli  cominciano 
a na (cere, le  s’infonda  acqua  più  calda . Così  auuer- 
rà,  che  la  Rofa,  vltima  tra’  fiori  di  primauera,  fia  la! 
prima  a fiorire.  Vn  pericolo  in  calò  cale  ne  fourafla, 
come  inlegna  la  fperienza,  che, col  volere  affrettare 
il  parto , s’affretti  il  morire  alla  madre  . Pur  nondi- 
meno tanto  conto  fecero  gli  antichi  di  sì  fitta  cul- 
tura , che  n’ammaefirarono  co*  loro  Icritci  la  pofie- 
rità  » Scauata  dunque  intorno  alla  radice  vna  folfa_» 
d’vn  piede,  (come  dice  Plinio)  ò di  due  palmi  j (co- 
me  vogliono  Palladio,e  Didimo  ) e feguitando  d’in- 
naffiare  con  acqua  calda  mattina, e fera,  s’affretterà 
il  nafeer  della  Rofà  , che  per  natura  è fior  fèrotino . 
Se  nel  modo,chc  Tiberio  A ugullo  hebbe  il  luo  co- 
comeraio fuor  di  Ragione , vorrai  hauere  vnrofiio 
e nobiIe,e  mobile,da  portar’attornoipaffato  il  folfti- 
tio  dei  verno,  habbi  vafi  di  terra,  ò d’altra  materia» 
cd  empiutigli  di  terra  ben  letamata  , piantaui  delle 
rofè,innaffiandole  alquanto . Ne’ giorni  tiepidi, e di 
fole  , mettigli  predò  al  mino  di  calai  si  che  venga- 
lo difefi  da  ogni  vento  noceuole;  ne’  giorni  freddi» 

opro; 


44  * Vfi  >*  maràuiglte  di  Fiori 

ò procellofì , come  anche  ili  1 annottare,  ripongli  al 
coperto . Se  il  tempo  lira  lcreno,ma  freddo,  ciengiì 
dentro  alle  inuctriate , che  ammettano  i faggi  gio- 
ueuoli  ,ed  deludano  l’afprezza  del  freddo  . Pattato 
lequinottio  di primauera, quando  l’aria  Tara  intiepi- 
dita a bailanza  , fotterra  i vali  fino  all’orlo  , e innaf- 
fiagli fecondo  il  bifogno.Che iè  toglierai  vnocchio, 
ò gemma  di  Rofà , e l’innellerai  fecondo  ivfb  nella 
feorza  del  Mandorlo,a  tal  fine  prima  diuifi,  e fetta  a 
foggia  di  fineflrellai  quell ’albero,che  fuol  fiorire  in- 
nanzi a gii  aItri,tidaraRolè,prima  che’l  verno  patti* 
Se  vorrai , che  le  Rolè  al  Gennaio,  e all’entrare  dei- 
l’anno,  fecondo  l’vfb  degli  antichi  Romani,  entrino 
Af.c*nfi.rn.  anch’efTe  in  Magiflrato  con  la  lor  porpora,  fa  a lèn- 
no  di  Democrito:  in  tutto ’l  tempo  di  fiate  innaffia- 
ci*». 4cj  le  due  volte  il  giorno  . Lo  fletto  effetto  di  far  veni- 
re  di  verno  ogni  forte  di  fiori,  che  venir  iògliono  di 
primauera,  ò di  fiate,  faranno  tutti  que’  rimedi, che 
hanno  del  caldo , e del  grattò  , e anche  del  lottile  , 
come  i vinacciuoli, cioè  ì granelli  dell’vua  pefla  lèn- 
za i lor  gufei , e la  peflatura , e feccia  d’vliue  lènza 
i noccioli,  chiamata  linfa  > ò il  letame,  in  particola- 
re del  cauallo,fòuenre  rinouato.  Nella  fletti  manie- 
rarle nel  principio  d 'Ottobre  al  Garofino,alla  Viola, 
e ad  altre  piante  di  quella  razza  anderai  troncando 
i germogli, e ricoprendole  con  alcuna  delle  colè  già 
, dette  di  calore  efficace , verran  fuora  come  dal  fc- 
polcro  i lor  parti  viuaciffimi , etiandio  tra  Le  neui , 
e fquallore  del  verno . Ben  e vero , che  sfruttate  in 
tal  guifà  le  madri  per  la  troppa  fecondità, molte  vol- 
- i ; te 
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inp  infitìmc  con  la  prole  fi  ne  muoiono.  Finalmente 
pgru  Teme  pollo  rientro  la  cipolla , chiamata  icjuit- 
là , /limolato  dal  calore  diqueiW  germoglierà  anzi 
tempo  . Parimente  per  hauer  la  rota  di  verno , tra- 
piantala, quando  Ha  per  germogliare , in  altra  ter- 
fa,pur  che  non  fia  dilpropordonata:  però  che  in  tal 
gmfa  douendo  per  molto  tempo  attendere  a ripi- 
gliar le  forze , farà  tarda  al  fiorire . Perche  il  melo 
ammiri  fe  Hello  due  volte  fèrtile , con  hauer  tardi  i 
fiori  infieme  co’  pomi,  inneità  in  elfo  gli  occhi  del- 
la Rofa . Con  fatica  minore  aliai , vu’induftria  hora 
molto  nota,  e comune  fa  venir  tardi  i fiori  > la  Refi 
maiiìmamente , e’1  Garofano . Toghe  via  i lor  bot- 
toncini prima,chc  s’aprano  > e i vati  con  le  lorjùanr 
te  clponc  al  fòle  della  Ila  te, innaffiandole  fpcfk>,ac- 
ciocne  non  fi  ficchino.  In  tal  maniera  l’humor  na^ 
tio,ri  tarda  to,e  raccolto  infieme, produce  nuoui  ger- 
mogli, e nuoue  bocce  fuor  dìi  fhagione,  che  con  più 
fòrza , e in  copia  maggiore  efiono  in  fiori . Haure- 
mo  anche  i fiori  d’ogni  tempo, i Gigli  mafllmamen- 
tej  ( come  fcriuc  Anatolio  ) le  porremo  i bulblaltri 
lòtto  fino  a dodici  dita, al  tri  fino  ad  otto, altri  a quat- 
tro . I medefimi  Gigli  s’hauranno  poco  meno-,  che 
perpetuile, prima  che  s’aprano, cògliendoli  co  gam- 
bi loro  , metteranno/!  dentro  a’  vali  di  terra  nuoui, 
Con  inuernicati,e  pofiia  ben  curari.Però  che,cauan- 
dofi  dopo  qualche  tempo  all’aria;,  come  fi  voleflèra 
filmar  la  luce, lungo  tempo  bramata,apriranno  gra- 
do famente  la  bocca . Non  hauranno  inuidia  a’  Gi- 
gli le  rofe  nel  perpetuarli  > fè  afeokeremo  Didimo», 
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che  le  promette  ogni  mele,  dotte  fi  a 1 aria  placcaci 
le  : pur  che  in  cialeuno  fi  piantino,  s’ingralfino  coA 
letame, e s’innaffino.Non  molto  dilTìrml  cura, e cul- 
tura ci  darà  tutto  l’anno  Anemonfcome  altroue  s’è 
in.ytMf. ii.  detto  . Ma  vn  tal  piacere , a fòrza  così  lungo  , c du- 
reuole  , caro  prezzo  ci  cofterà  j ciò  farà  il  guaftar/i  , 
ò l’intifichirfì  della  radice.La  Rofà,per  lua  natura  di 
vita  breue,e  che  attaccata  ancora  alla  pianta  collò- 
le  nalce , e con  quello  muore  , coll’arte  fi  fa  durare 
At.tnnA.iM.  fino  ad  vn’anno , etiandio  ridia . Didimo  a tal  fine 
l’immerge  tutta  nella  morchia  , sì  che  il  liquore  lò- 
prauanzi . Altri  prendono  dell’orzo  in  herba  , co- 
- gliendolo  con  le  radici  i e lo  mettono  in  vn  vaiò  di 
terra  non  inuetriato.  Sopra  queU’herba  mettono  le 
bocce  delle  Rolè  , e lòpra  quelle  più  herba  d’orzo  i 
Ay.tuni.iM.  e così  le  mantengono . Altri  cuoprono  la  terra  ben 
M'6‘  battuta , e afiòdata  dello  ftels’orzo  in  herba;e  lòpra 
gittanui  delle  Rolè  . Altri  mettono  i bottoni  ftelft 
dentro  a*  cannelli  di  canna  verde,  non  diuelta , ha- 
• uendo  Ipaccato  il  nodo  i e llringono  la  laccatura.» 
con  carta , ma  leggiermente,  che  vi  polla  penetra- 
re l’aria  : e volendo/!  polcia  la  rola  , u ricide  la  can- 
na > e da  quella  cauata,  dee  bagnarli  con  acqua  tie- 
ctr i.  ìhut,  pida,  affinché  s’apra.  Vi  lono  anche  di  quelli, 
t»f  té*' 13  c^e  ^pìccano  dalla  pianta  i bottoni:  e gli  legano  an- 
che attorno  con  filo  di  lino  : c intingono  la  punta»* 
del  picciuolo  nella  pece  liquefatta:  e hauendo  me£ 
fo  i mede/imi  bottoni  in  vna  canna , e quefta  tura- 
ta con  cera , ò impeciata,  la  lòrtcrrano  in  luogo  dc- 
■„  cime  -,  acciò  che  non  vi  fi  trattenga  l’acqua,  e pene- 
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tri  nel  cannello  , che  corromperebbe  il  bottone-»  : 

Tu  fa  in  quell  altro  modo , per  hauer  lungo  tem-  id.nu. 
po  le  Rolè  . Coglile  mezo  aperte  ver/b  la  lcra , ta- 
gliandole con  fèrro, lènza  toccarle  con  manoda  not- 
te ticnle  al  fèreno:  la  mattina  mettile  in  vn  vaiò  in- 
uernicato,  c però  men’atto  ad  inhumidirfì  ; c,  tura- 
tolo bene , fotterralo  nella  rena  alciutta  . Potrai  an- 
che prendere  le  Rofè  già  dileccare  ; c,  bagnate  cori 
acqua  rola,  métterle  in  vn  vaiò  di  terra,  con  tener-, 
uele  per  cinque  giorni . Giouerà  ancora  metterle-» 
in  vna  pentola  nuotiate  quella  ben  coperchiata  (ot- 
terrai e in  luogo  (coperto  . Si  conlcruano  tutti  i fio- 
ri, e le  rofe  in  particolare,  mettendole  non  an- 
cor’aperte  , in  vn  vafo  latto  di  quercia  , ben  turato, 
e impeciato , che  l’humorc  non  vi  penetri,  col  tufi» 
farlo  , e nalcondcrlo  nell’acqua,  ò di  pozzo,  ò di  ci- 
Iterna  , ò più  tolto  corrente , in  cui  meno  fi  guaita. 
Se,trahendogli  polcia  dal  vaio,  vorrai  che  s'aprano; 
ficcherai  il  picciuolo  in  vn  pomo , ouero  gli  Ioniz- 
zerai con  aceto  , e gli  metterai  al  Iòle  . Finalmente 
conferuerai  frcfche  le  Rolè  in  tal  modo . Metri  vi- 
no, c (ale  , quanto  baiti , in  vna  pentola  ; e poi  em- 
piii di  Rolè  non  aperte  : cuoprila , c riponla  dentro 
d’vna  danza . Quando- polcia  vorrai  che  s’aprano , 
trattele  dalla  pentola , ponle  al  caldo  del  Iòle  , ò di 
qualche  fornace;  c Ombreranno  belle  e frelche,co- 
me  lè  all’hor  colte  fòdero,  e venute  dall’horto . Co- 
si è pur  vero,  che  non  lèmpre  è mal  fatto  lo  Itar  fra 
le  pentole  . L’Amaranto, tra*  fiori  di  natura  caduchi  ni ».  tt.ìi. 
miracolo  immortale, fi  rauuiua  bagnato  con  acqua;  TJi.  i*.u 
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eferue  a ceder  ghirlande  di  verno  . Ricifo  ancora  > 
e leccato  a lento  caldo  di  forno , fi  ierba  per  lo  flef- 
s’vfo  delle  ghirlande  > in  canto  viuace  , che  ritiene , 
sì  .come  il  nome  , così  la  bellezza  immortale,  etian- 
dio  fòmmeiìo  neH’acque,»e  arficcio  dal  fuoco.  Ho- 
ra  per  abbracciar  mfieme , e con  diflintione  i capi 
tutti, e gli  am  maeftr  amenti  di  queflarce  ; haurema 
i fiori  fuor  di  (bigione , ò col  trattenere  i germogli . 
ò col  caldo  del  luogo,  ò con  la  copia  deiralimento; 
e temperie  conueniente  . Però  che  quel  trattenere 
da  principio  fi  diuenire  la  fecondità  cardani  calore 
che  ageuolmente  penetra  , apre  i meati  i c fa , che 
s’anticipi  la  fecondità.-il  graffo  nucritiuo,e  la  tempe. 
rie  auualora  la  pianta  , sì  che  fiorifea  fuor  di  Ragie 
ne  . Tale  adunque  di  queft’arte  è la  forza , che  mu 
ta  le  Ragioni, e le  vicende  loro  contra  la  legge  infa 
libile  , e collante  della  natura  a prò  degli  huo mini 
infarditi  delle  delitie  ordinarie,  c comuni . Vogli 
bora  rendere  più  faporofò  quello  Hello  diletto  coi 
vna  forte  di  fale  artificiofo,  polfente  a far  venir  fuc 
ra  toRo , etiandio  fiior  di  tempo , le  Rofe  ; qual  fe 
greto  a benefìcio  della  mia  Flora  io  bò  tolto  dal  Pa 
ladio , e dal  Mirothecio  Spagirico  di  Pier  Giouan't 
Fabri, Medico  di  Monpelieri.  Primieramente  lì  bri 
eia  vna  quantità  di  virgulti  di  Rolc  : le  ne  raccogl 
polcia  la  cenere  alla  quantità  di  quindici,  ò venti 
ore:  con  quella, e con  acqua  piouana,ò  con  rugiac 
raccolta  n fa  vn  ranno,òlifciuai  c fi  cola  con  vna  ! 
fta  di  feltroiparte  della  quale  fia  t tuffata  nel  vaio  de 
kbfciua, parte  pendente  in  va  altro  .valicali  la  ft« 
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felifcìua,che  ha  tirato  a le . Ciò  potralTì  anche  fare/ 
con  vn  panno  pur  di  lana  , ò di  lino  , ò con  vn  car-^ 

. toccio  di  carta  ftraccia , fin  che  venga  purgata  da^ 
ogni  feccia, e chiara.Pcr  trarne  poi  tutto'l  fàle  in  vna 
fola  volta , per  ogni  libra  di  cenere  le  ne  aggiunga- 
no dieci , ò dodici  della  ftels’acqua  ; e mettendoli 
a luaporare  in  vn  caldaio , fi  lalcierà  Rare  in  fino 
a tanto , che  cominci  a vederli  il  fàle  : e all’hora  in- 

fieme  col  ranno  fi  tramuterà  in  vn  vaio  di  vetro , ò 
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di  terra  inuernicato;  affinché,  dilcccandofi  nel  cal- 
daio il  fàle,  non  trahefie-Todore  fpiaceuolc  del  me- 
tallo. Così  trauafàto  mettali  ad  alciugare  ad  vn  fuo- 
co lento  , ouero  al  più  caldo  fole  della  fiate  . Il  fiale, 
che  refia  lecco , di  nuouo  fi  mette  a cuocere  in  vil 
crogiuolo, a guilà  di  calce,  a fuoco  lento  ; auuerten- 
do  bene  , che  non  fi  liquefacela , perche  fuanireb- 
be  la  forza  tutta . Dee  dunque  infocarli  gagliarda- 
mente  : e all’hora  metterli  a macerare  alla  guazza , 
ò alla  pioggia  ; e di  nuouo,  come  lòpra,  colarli,  che 
diuenga  più  limpido;  e metterli  in  vno,ò  in  più  vali 
di  vetro  , e feccarfi  al  fole  , ò a fuoco  lento  : il  che-» 
torneralfi  a fare  lètte,  oucr’otto  volte,fin  che  il  det- 
to Iòle  diuenga  bianchilfimo , e limpidilfimo  . Ap- 
preso fi  ha  da  mettere  in  vn  lambicco  , che  fia  di 
vetro,  e non  di  piombo  : e con  acqua  rolà  da  lique- 
fare : e polcia  lentamente  lalciar  leccare  : alla  fine-» 
s’ha  da  rifòluerc,e  disfare  con  quella  fòrte  di  quinta 
elTenza  di  Role,  che  chiamano  Spirito  ; la  quale  co- 
sì fi  caua . Mettonli  molte  Rolè  in  vn  fiafeo  ben  ca- 
pace,pieno  fina mezo  d’acqua rofà ordinaria:!!  tura 
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bene  il  fialcò  con  turacciolo  pur  di  vetro } e fi  me 
te  in  viia  fòrnacetta  a bollire  lentamente  per  ci 
que , ò lèi  hore  : l’humore,  che  ne  ftillerà,  fi  racc. 
glie  in  vn’altro  vaiò  i e,raffreddato  che  fia,  fi  rime 
te  nel  vaio  Hello  di  prima  :.di  nuouo  fi  caua  il  tue 
dal  vaio  , cioè  con  l’acqua  le  rolè  ancora , e fi  Ipr 
monoic  quel  fugo  fi  rimette  nel  fiafco,e  vi  s’aggiu 
gono  più  Rolè  frelche  : e tutto  infieme  fi  la  bolli 
cinque  , ò lèi  volte  . All’hora  quel  fugo, riporto  nc 
lo  ftdlb  fialco  ben  turato,metterai  in  cantinaje  qi 
ui  lo  lalcerai  leuitarc  per  cinquanta,  ò lèllànta  già 
ni . Indi  a fuoco  lento  fi  cauerà  per  lambicco  qù 
fto  quali  focolo  vapore, ò lpirito  al  modo  dell’acqi 
vite  di  molte  cotte  , che  chiamano  ardente  i c la 
odora tiflimo,e  infieme  di  calor’efficacillimo,  e b 
dante  a bruciare . Con  tal  liquore  ardentirtìmo 
detto  fiale  fi  vuol  disfare  , e rilolucre . E a far  naie 
re  all’improuilò  la  Rolà  in  qualfiuoglia  ftagione , 
ne  bagnano  leggiermente  le  radici  : e bagnate , 
cuoprono  di  terra  mclcolata  con  cenere.Non  c e( 
buono  lolo  a tal  fine  di  affrettar  le  Rofe  quello  ci 
acconcio  liquore  i ma  gioua  infieme  a molti  m 
del  corpo  tutto,  e del  capo  in  particolarc,beuend 
' le  quanto  và  in  vn  cucchiaio . E fin  qui  ha  fchén 
to  intorno  alla  Rofà  quella  incolpata,  e lineerà  M 
già,  lègretaria  della  Natura . Hora  con  miracolo  ; 
lai  maggiore  richiama  in  vita  i fiori  fteffi,  che  vo 
lè  . Però  che  qualunque  pianta  fiorita,  e verde,  c 
faccia  il  lème,  canata  dalle  radici,  e bruciata  ridu 
in  cenere,  indi  in  làle  nitrolò . I fienai  polcia  di  de 

pianta 


- Libro  QuértO . , \ 4^ 

pianta  pone  in  buona  terra , e a luna  munta- r poco 
appreffo  , ftimolati  che  fono  al  parto •,  allo  {pun- 
tare  de’  germogli , cauagli  i e mefcolati  col  det- 
to Iòle  gli  pelia , e'n  tal  gitila  gli  macera , fin  che  fi 
putrefacciano . Per  ciafcun  oncia  di  fide  due  ne  ag- 
giugne  di  terra  pura,  c vergine , allenendoli  da  ter- 
ra letamata , c perciò  fòzza,  e puzzolente  . Quella, 
che  tal’hora  fi  truoua  prefio  a’  fonti  lotofà , e grafia, 
è il  calòinientedimeno  prima  fi  vuol  purgare.L’vna, 
e l’altra  colà  fi  mette  pofcia  in  vn  vaiò , che  non  fia 
inuernicatoie  quello  s’efpone  allo  /coperto  nell’hor- 
to,auuertendo,che  non  vi  pioua.  La  pianta  già  bru- 
ciata , c fèpolta  , in  tre  giorni  fi  rauuiua  , e rinuer- 
difce  , diuenendo  più  vigorofà , più  alta , e più  bel- 
la . AlPhora  queltarte  , auuczza  a far  cole  mara- 
uigliofè  , fecondo  che  vicn  credendo  il  germoglio , 
vien  ritirando  il  vafo  dal  luogo  aperto  i e in  fine  lo 
mette  iti  vna  finelìra,ma  che  pure  ci  palli  Paria.  In- 
di pon?  lo  ftefiò  vafo  fòpra  vniòconcino  coperto  > 
che  dentro  habbia  vna  lucerna  accefa,  c fòprapone 
al  vafo  vn  coperchio  forato  nella  parte  più  alta, che 
difenda  la  pianta  * Mantiene  tempre  quel  fuoco  per 
noue  giorni , accrefcendolo  a poco  a poco  : fid  no- 
no giorno,all’hora  che  la  pianta  comincia  a {punta- 
re pel  forame  del  coperchio  già  detto , il  vaio  cosi 
coperto  ( però  che  non  fi  dee  in  alcun  modo  feo- 
prire  ) fi  mette  in  cantina, ò in  altra  parte  fimiglian- 
te,che  fia  frefca,e  humida,e  fotterranea.  Quiiti  nel- 
lo {patio  di  quattro  giorni,  che  il  {àie  farà  disfatto  , 
il  fiore  fùanifce,  e Li  pianta,  calando  a poco  a poco, 
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viea  mcno»iiQui,  per  vlrimo  sformò  deHarfe,quel]: 
ItelTa  terra  mefcolata  col  tale  daqtaélvafò  di  ferr; 
fi  tramuta  in  vao  ben  capace  di  vetro  ; e . quello  { 
ferra  col  figillo  , che.chiamano  d’Hermete , cioè  f 
dhiudcjliquc tacendole  riunendo' lo  Hello  vetro, ,ch< 
non  vi  retti  apertura:  e fi  conferirà  in  luogo  frefco,c 
liumido.-e  qualunque  volta  fi  vuoi  palcere  l’occhio 
e l’animo  d’vn  nuouo,  e marauigliolò  fpectacolo , fi 
mette  quel  vaio  di  vetro  al  loie  ; e,  le  il  fole  rifcald: 
languidamente  , fi  fupplilce  con  cenere  calda . Ec 
eccoti  dentro  alle  angullie  di  quel  vetro  vna  mol- 
titudine di  miracoli . Rifuegliata  da  quel  calore  la_ 
pianta  , poco  fa  venuta  meno,  auanzandofi  à pocc 
à poco,  vien  fuora . Quella  fiorita  Fenice  nello  Ipa- 
tio  d’vna  meza  hora  rinafee  dalle  fue  ceneri . Que- 
llo fiore , dal  lepolcro  tornato  in  vita  , nmmaeHra_ 
i mortali,  e dà  loro  vn  faggio  del  rilorgere,  che  han 
da  fare  all’immortalità . Si  forma  l’ombra  d’vn  fiore 
all’aperto , e all’aprico , lènza  che  vi  fia  corpo  opa- 
co : nè  col  feminare  del  fide  s’indiice  Iterilicà , co- 
me accade , alla  terra  ; ma  più  tolto  vna  fecondità 
marauigliola , a farla  concepire , e partorire  ad  vn_. 
tratto . Chi  farà  egli  adunque  , che  polla  dire  feipi- 
da  quell’arte  della  cultura  de’  fiori,  mentre  ha  vn- 
tal  lale  di  lègreta  làpienza  ? E non  è meno  ammi- 
rabile in  quello  chimico  fiore  la  morte , che  fegue 
apprefiò,di  quello  che  fu  la  vita  da  racquiltarfi  nel- 
la maniera , che  detto  habbiamo  . Però  che , tolto 
via  il  caldo , quell’ombra  di  fiore  ritorna  nelle  fucj 
ceneri  > e con  lo  fuanire  a poco  a poco,và  a riero ua- 
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re  ii  primiero  ilio  Caos . Cosi  cornitene,  cJìe  la  beh 
lezza  di  quella  inufitaca  pnmauera,racchiulà  in  vn 
vetro  > e rinalcente  a voglia  deldilecto  , muoia  lem 
za  deformità  di  cadauero . Ma  perche  non  fìa  chi 
pcnli , che  da  me  fi  racconti  qualche  fauoletta  di 
quelle  da’  ciurmadori, che  co’  preftigi,  e inganni  lo- 
ro fanno  altrui  trauedere,ho  io  tefhmoni  di  quello 
efficaciifìmo  {ale  molti,  e graui  Filo{ofi>c  Chimici, 
è tra  gli  altri  Giufèppe  Quercetano  ; i quali, benché 
non  facciano  a baltanza  palefe  il  fègreto  di  così 
Arano  artificio,  raffermano  tuttauia  per  ccrrilìimo, 
e prò  uati  [fimo  . Il  Quercetano  confefia  alla  libera», 
di  non  hauer  potuto  nè  con  preghiere,  nè  con  pro- 
meffe  ottenere  da  vn  Medico  Polacco , prarichiflì- 
mo  di  tal  melliere  , che  voleflè  palefàrgli  l’arte  oc- 
culta d’vn  tale  fpettacolo:  afferma  nondimeno,che 
colini  riduceua  in  cenere  filoloficamente  ogni  fòr- 
te di  piantale  che  haueua  più  jdi  trenta  lord  di  que- 
lle ceneri  in  vari  vafi  di  vetro  ferrati,  come  dicem-r 
mo , col  hgillo  hermedco  , c diuifàti  l’vno  dall’altro 
co’  nomi  di  quelle, per  farne  pofcia  afua  vogliamoti 
accortami  folo  la  lucerna, apparire  quella  repentina 
verdura . E nel  vero  non  è la  cagione , sì  come  la_» 
colà  rteflà  , difficile  a rinuenire  : però  che , le  la  vai 
rintracciando  ne’  luoghi  più  riporti  dell’arce  chimi- 
camelia  come  vn’occulto  feme  delle  piante  in  quel 
(àie, che  torto  vien  fuori  all’opera, col  icnrire  il  calor 
viuace . Se  poi  più  ri  aggrada  di  riconofcere  quella 
fteflacagione  alla  luce  del  Liceo  , cioè  della  buona 
FjJafofia , lappi,  che  le  qualità  preparanti,  comune- 
mente 
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mente  chiamate  difpofìtioni,  le  quali  fi  ricercano 
rigenerare  , ò eccitare  la  virtù  feminale , atta  a fo 
mare  a membro  a membro  anche  il  corpo  anim. 
to, parte  rimangono  in  quella  fòrte  di  (ali, parte  co 
quel  calore  eflrinfeco  vengono  a riprodurli  \ e s 
Iteli!  elementi , atti  a formar’il  corpo  di  parti  dilli 
migliami , a ballanza  inlìeme  fi  melcolano  : atte: 
che  nelle  ceneri , c làli  già  detti  il  fuoco  nafcolò  , 
l’aria  con  l’acqua  della  materia  humida: , e con  la 
terra  efficacemente  fi  vniicono,e  confondono  : oi 
de  auuiene  , che  ageuolmente  , e con  preltezza 
polTono  generarli  piante  lìmigliantilllmc  alle  a 
muni , e nate  per  via  ordinaria  i ma  per  la  virtù  gì 
neratiua  imperfetta , e per  la  Co ttigliezza  della  m; 
teria , poco  vitali,  e per  l’allontanarli  del  calore  fi 
cili  a fuanire . In  tal  maniera  quelle  ranocchiette 
che  lògliono  nafeere  per  le  piogge  di  Hate , e alt 
vermicelli  abortiui , che  nalcono  da  materia  putr 
da , quanto  prello  vengono  a luce , con  alcrettani 
prellczza  lògliono  venir  meno.  Dallo  llelTo  fecond 
melcolamento  delle  qualità  nafee  quel  doppio  m 
racolo  alla  villa  così  giocondo,  che  nella  lilciua  a£ 
ghiacciata , fatta  di  cenere  d’ortica  bruciata, appai 
l’imagine  della  flella  ortica  i c nell’acqua  llillata  d 
vna  pianta  fi  vegga  notare  la  flella  pianta . Il  prim 
Icriuclì  dal  Quercetano  ,*  il  lècondo  da  vn’altro  ai 
tore . Io  per  me.debbo  dir  quello,  che  vn  tale  Ipei 
tacolo,  ed  effetto  dell’arte  chimica,  che  molti  affé 
mano  d’hauer  veduto,  non  ho  veduto  giammai, n 
fperimcntato.  Dico  bene, che  il  poter  ciò  farli  dall 
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fòrze  della  natura  per  le  cagioni  già  dette  non  pare 
al  tutto  improbabiie.Che  le  pure  alcuno  vuole  olii, 
natamente  negarlo , io  non  lo  codringo  a crederlo. 


Colori  aggiunti , e mutati  ne*  fiori . 
CAP . V. 


R E fòrti  di  colori, come  più  radi,  e inibii-  tintura  di  co. 
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ti,  o in  tutti, o nella  maggior  parte  de  fio- 
ri iògliono  dilìderarlìiil  nero, che  col  fem- 
biante  Hello  fimefto  ci  lulinghi , c diletti: 
il  verde,  che  nel  fiorire  redi  pur’herba,e  conforti  la 
villa  : il  cileltro,  che  in  terra  il  cielo  ci  ralfembri . Il 
frutto  Icagliofò  dell'ontano  , leccato  nello  lleflò  al- 
bero, e ridotto  in  poluere  lòttiliflìma,  è buono  a ti- 
gner.di  nero:il  fugo  di  ruta  a far  verde:il  fior  campo- 
lè,che  nalce  comunemente  in  gran  copiane*  cam- 
pi da  grano,  ridotto  altresì  in  poluere,  a tignere  del 
color  diedro  . L'vlò  poi  farà  quedo . Prendali  leta- 
me di  pecora , come  quello , che  per  la  fila  leggie- 
ra humidezza  è più  atto  alla  midura, e di  nutrimen- 
to migliore  i e li  demperi  neH’aceto,c  rammorbidi- 
fcalìiaffinche  da  quello  venga  più  aflòrigliato,c  me- 
glio li  melcoli , e s 'incorpori  : vi  fi  aggiunga  vn  po- 
chetto  di  làle,con  cui  lì  corregga  la  virtù  adrettiua 
dell’aceto,  e s’apra  al  medicamento  la  llrada  di  pe- 
netrar meglio  nelle  ràdici  : a proportionc  di  quedo 
tolgali  la  terza  parte  d’vna  delle  polucri  già  dette  , 
ò del  fugo  di  ruta > e inlìeme  lì  melcoli  : facciali  po- 
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(eia  vna  {òffe età  ò nel  va  fo , ò in  terra , quanto  baf 
a riceuere  la  mafia  di  tal  compofla  e in  mezo  all 
fteffa  raaffa  piantili  il  bulbo , o radice  del  fiore,,  eh 
fi  vuol  colorare  re  s’innaffi. , e cultiui  fecondo  il  b. 
fogno , e’i  collumc  ..  Scelganfi  a tal’effetto  bulbi 
ò radici  di  fiori  bianchi come  per  efempio,  di  Ga 
rofani  bianchi  i i cui  germogli  polli  in  cotal  letam 
fioriranno  ageuolmente  del  colore,che  fi  deflder; 
però  che  il  bianco,  è vn  Color  docile , che  per  la  fu 
chiarezza  trahenda  con  l’alimento ilcolore  dalle, 
radici,. nel  fiore  dipinto,.come  in  vn  volto  ingenue 
lo  manifefta  ..  Che  diremo,  fè  quelli  colori  tutti  in 
fieme  Umettano  nella  fleffa  malia  diletamePlo  nc 
vero  con  la  feorta  diGiouanni  Fabro, huoma  di  gii: 
dicio,che  può.  dirli  linceo, da  cui  la  ricetta  di  quell 
Hello  fegreto  confèflò  hauer  prefo,flimo  poter  age 
uolmente  accadere  >che  la  natura  , lolita  a traflul 
larfi  in  vn  certo  modo,  intorno  alla  varia  pittura  de 
fiori,  inulta ta-  allo,  lleffo  giuoco  dall  arte*  fia  con  pi 
audacia  per  ifcherzare.Anzi  il  medeflmo  Fabro  co: 
probabile  coniettura  afferma*  che  queUe.  fila,  ò Ila 
metti  de  fiori,  come  fono  quei,  che  genera  il  zaffe 
rano , per  e/lere  compofli  del  più  puro  fugo,,  e co 
me  1 angue  del  fiore*  hanno  eHìcaciffima  virtù  di  ti 
gnere  , maffimnmente  il  bianco ..  Ne  fi  dee  tacere 
quella  bellillima  elperienza  più  volte  fatta  per  co- 
lorire ifiori,  che  è tale  ..Si  prende  terra: grafiiifima 
e mectefìa  leccar  al lòie  infino  a tanto, che  flrifòlu; 
inpolnerelotmhffimaricotteffa  empieflvn  vaiò , < 
nel  mezo  fi  pone  vna:  pianta: ò germoglia  di  fiore 
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trhe  fia  bianco  . Auuertafi,  che  non  vi  pioiia,nè  pur 
la  rugiada  vi  caggia  : laonde  fi  riponga  il  vaiò  al  co- 
perto , la  (èra , e in  tempo  piouolò  ; e fi  caui  fòlo  in 
tempo  chiaro,  e lèrcno  . Se  vorrai,  che  il  fiore  ven- 
ga rollo,  e gareggi  con  le  porpore  de*  Rè , innaffia- 
lo mattina , e lèra  con  acqua,  in  cui  fia  bollito  il  le- 
gno,che  chiamiamo  verzino, calata  per  terzo, ò per 
quarto . Ma  le  più  ti  aggradirà , che  le  candide-* 
gemme  degli  Horti  fi  mutino  in  Imeraldi , prendi  m-mm» o>*/ì. 
bacche  ben  mature  del  rhamno , ò pruno  fpinolò  , ' •lXé,fAot' 
che  chiamano  anche  (pina  ccruina  > e laccate  al- 
quanto^ che  bollino  in  acqua,  e con  quella  innaf- 
fia la  pianta,  ò germoglio  nel  modo  già  diuìlàto.  Se  _ 
poi  ti  viene  ingorda  voglia  con  nuoua  alchimia  di 
cambiar’in  oro  l’argento  de’  fiori, cuoci  le  ftefie  eoo 
cole,  non  ben  mature  allo  ftcflb  modo  aperte,  e di 
quell’acqua , che  diucrrà  gialla , inzuppa  abbon- 
deuolmente  la  terra  . Se  finalmente  ti  vorrai  pren- 
der diletto  d’ofcurarc  quelle  vaghe  degli  Horti , 
che  rifehiarano  il  giorno  col  candorloro;  metti  in- 
fìeme  a bollire  della  galluzza,  e del  vetriuolo  , che 
con  quell’inchioftro , tignendone  le  radici , verrai 
a (criuere  nella  ftefTa  cima  del  fiore  . Quì*dourai 
rammentarti , ò di  nuouo  imparare  , che  la  natura 
mai  non  viene  in  maniera  a (cacciarli,  che  fòucnte 
non  torni  a manifeftarfi . Laonde  il  color  proprio  > 
e natio , quafi  (degnandoli  d’elTer  tenuto  lungi  da* 
filo’  confini , torna  di  quando  in  quando  a rifiorirei 
affinché  vna  tal  contefa  della  natura,  e dell'arte  fo- 
pra  vna  ftellà  pianta  ne  apporti  maggior  diletco  con 
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1* varietà  de’ colori . Che  (è  non  t’increfce  di  fa 
ntiouc  pruoue  , vedrai  anche  maggior  miracolo  c 
tre  colori  in  vna  flelTa  pianta . Però  che , fè  di  due. 
forti  d’acque  tinte  , vna  la  mattina,  l’altra  la  fera  n 
gitterai  dalTvno,e  dall’altro  lato  della  piantagli  ma 
' niera , che  ogni  lato  lo  Hello  giorno  in  diuerfi  tem 
pi  bea  l’vno,e  l’altro  liquore  ; alternando  in  tal  me 
do  l’innaffiamento  , che  quello  della  mattina  non 
fia  mai  del  colore  Hello  di  quello  della  fera,  nè  dal 

10  Hello  latoiverri  la  pianta  di  due  colori, e infiem< 
del  terzo, che  è ilnatlo.Intendo  elTerlène  felicemer 
te  fatta  la  pruoua,e  mi  gioita  di  crederlo:attelò  eh 
quegli  innaffiamenti  diuerli,làcti  così  a parte  a pài 
te, non  elfendo  ciafcuno  na  le  HelTo  bafleuole  a nu 
drire  i ò colorare  la  pianta  tutta, cagionano  per  tan 
to  quella  diuerlìtà  di  colori.  Al  che  aggiugnelì,ch( 

11  colore  natio  , non  al  tutto  luperato  da  due  arrift 
ciali,  reità  in  parte,  e rende  il  colore , e’1  diletto  in 

tìntoti  di  gì-  fieme  .triplicato.  Se  i bianchi  Gigli  vorrai  tignerò  d 
color  di  rofe  , cioè  a dire  fe  vorrai  dipignere  il  can- 
dore verginale  con  decente  rollbre  > per  auuilo  d 
t»t-  ii.  Anatolio , e di  Plinio  ,;prendi  dieci , ©dodici  gami 
NAt.b,n.  uh  bi  di  Gigli  al  mele  dLLuglio,quàndo  Hanno  per  fio 
wt-i-  rjre  ^ c }egatj  jn  vn  falcetto  {dipendigli  al  fumo  i la^ 
cui  forza  farà  loro  vfeir  fuora  certi  come  bottoni,  c 
bulbctti.  Venuto  il  Mario  metti  a macero  gli  fleffi 
gambi  nel  vino  roffo , ò greco , fin  che  rofli  druen- 
gano . Porrai  pofeia  que’  bulbi  in  fòfTette  con  mol- 
ta feccia  intorno  , e vedrai  quanto  importi  auuez- 
zarfi  da  piccolo  : però  che;  quella  tintura  del  fème. 
«•  fico- 
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fi  comunica  agcuolmente  alla  pianta, e al  fiore.  Ma 
per  consiglio  di  Fiorentiuo>autorc -citato  daliìmpc- 
radore  Coftantino , tigneremo,  di  color  vario  il  Gì-  tud. 
gito  col  mettere  tra  le  Icaglie  dèi  bulbo, lenza  infra- 
gnerlo,  ò ferirlo,  del  cinabro,  ò d’altro  qualfiuoglia 
colore.  I Tulipani  altresì  ve ftirannofi  di  vari  colori,  Diiu^ai. 
le  i bulbi  loro  fi  terranno  due,  ò rie  giorni  in  .aceto 
infino  a tanto , che  s’inteneriicano  : le  poi , cauin, 
dofi , lalcieralfi  , che  l’aceto  , onde  fono  inzuppati, 
fuapori  alquanto  : fe  s’intaccheranno  fenza  ofielà_,, 
cne’  tagli  metterauuifi  quel  colore, che  làrà  in  gra- 
do /temperato  con  acqua  vice  con  riguardo,  che 
non  fia  di  natura  troppo  ardente,  ò mordace  : le  fi-; 
iialmcnce  acconci  in  tal  guifvlopo-vn  mele  fipian* 
tcranno . La- Rota  ancora,xomperidio  delle  bellez-  DìRore; 
ac  , n’inlègna  Didimo , chaiufiinhicata  col  follo,  iM.f4f.if, 
quando  fta  lù  l’aprirfi  diuerrà  bianti  i ò fia , perche 
quel  bianco  vapore  del  lòlfò,aflfo  triglia  co  dal  fuocoj 
penetrando  pe’  meati  di  quella,  così  la  tinga  : ò pu-r 
re  , perche^jefièndo.ella  vn  fiore  altrettanto  dilica- 
coy  qua noà odorifero, col  pallore  ne  dimoftri  quan- 
to fia)Uhariote , che- Jèn-tc  da  quel  fumo  fetidiifi- 
mo  : ò pur’anchhper.noftro  ammoeitramento, per- 
che. troppo  non  crediamo  al  color  bello, e frefeo  , ii 
quale  da  vn  lcggicr  turno  viene  Icolorato . La  itciTa 
Rota  làcilmentc  fi  tignerà  di  coleri  insòliti,  e pelle— 
grilli',!  fe  , per  configlio  deH’auuedutilìimo  Giouan 
Battirta  Porca , tèndendo  il  gambo  non  lungi  dalla 
radice  x e parimente  i ramucelli,  vimetterai  dcll’e, 
rugme  V cioè  verderame  r onero  dell’indico  , ò dei 

zaffe- 
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zafferano,  ò dell  azurro  oltramarino,  ò di  qual  fi  fi 
altra  materia  da  colorire, ben  macinatadegando  pc 
fcia la  le  (Tura  allintorno,  e mettendoui  pur’attorn 
del  letame  . Nondimeno  haurai  cura  di  non  mei 
terui  tali  colori , che  hàbbiano  del  corrofiuo,  e de 
mordace  , come  tra  gli  altri  è l’orpimento , Che  { 
ti  verrà  ralento  dirappreientare  per  la  diuerfità  de 
colori  vn  nuouo  arco  baleno,  più  leggiadro  del  ce 
Ielle  i togli  molti  lèmi  di  fiori  della  ltelTa  fpetie,m 
non  dello  Hello  colore  i e mefligli  in  vna  pallottol 
di  flerco  pecorino,©  caprino,  ò dentro  d’vna  cann 
non  molto  grolla*  ò in  vna  pezza  legati , e riflrect! 
còsi  gli  (emina  : che  infracidato  l’inuolto, e degene 
rando  per  la  mefcolanza  gli  fteffi  lèmi , produrrai! 
no  l’iride  , non  formata  -dalle  lagrime  di  vna  nuuo 
la, ma  dal  riio  delia  natura  gioiofà.  Hora  a far  sì, chi 
i colori  llranieri  lèmpre  redimo,  e diuengano  comi 
hereditarii  da’  pomia’  fiori  dourà  trafporcarfi  Tarn 
dell’inneftarc  > dalla  cui  manierala  denrezza  dime 
flicate  le  piante, refleranno  ammirate  di  vederli  ve 
flite  di  foglie  non  conofciute,  e adonidi  fiori  noi 
propri . Primieramente  le  vogliamo  ■,  chrc  la  Gine. 
lira  adotti  ò la  Rolà,ò  il  Gellominoda  pianta  di  que 
Ilo,  ò di  quella,  cauata  con  la  terra  natia , riporrai!] 
prello  a quella  della  Gineflra , fin  che  sappigli  : pe- 
rò che  meglio  faranno  nudrice  dalla  terra,  oue  nac- 
quero, che  da  altra  più  collo  madrigna, che  madre. 
Abbarbicata  che  farà , fi  fora  il  gambo  della  Gine- 
ftra , e fi  trapallà  pe’l  mezo  col  fucchiello , ò più  to- 
lto con  vn  coltello  aguzzo  , a trauerfo  , in  manierai 

che 
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«he  il  taglia  vada  in  fu  > perche  tanta  il  ramicello  , 
che  dee  ficcaruifi, quanta  l'humore  della  radice  va- 
dano aneli  efll  più  prontamente  in  fu»  come  foglio- 
no  naturalmente.  Appreflò  dourà  il  ramo  della  Ro- 
fa , 0 del  Gelfomino > per  quanto  ha  da  penetrare^ 
nella  Gin  dira,  dibucciarfi , perche  meglio  tvnifcaj, 
e mettendolo  nel  buco»ò  caglio*  fi  farà ^c he  trapani- 
no,e auanzino  due,ò  tre  occhi.  Indi  fi  dourà  la  feri- 
ta impiastrare  con  loto  ben  maneggiato,e  rammor-  • 
biditojc  oltre  a ciò  legarli.  Alla  fine  il  ramo  inneità- 
to, vnito  che  farà  a baflanza  con  la  Gin  dira  j.  e veg- 
pendoli  crefcere,e  alzarli  con  la  forza  di  quella,cné: 
sinnalza  parimente , e crefce , dourà  riciderfi  dalla  , 

madre,  tagliando  fi  rafente  il  forame, donde  è entra- 
to » affinché  la  fcorza  fi  riunifca  , e fi  Làidi  la  ferita  » 

La  pianta  ancora  della  Gindira  dourà  tagliarfiim- 
media  tam  ente  fopral’inne fio  * affinché  il  fìigo  tut- 
to a quella  fi  volti  * e quitti  s’impieghi  ^ In  tal  ma- 
niera con  la Gi adira*. e non  meno  con  l’àltre  pian- 
te conformi,  di  colori  diuerfi,  s’incorporano  il  Gel- 
lamina,  e La  Rofa  i.  e tornano  corne  a concepirli  di 
nuouo:  de  ntro  al  ventre  di  nuoua  madre  ::  perche^ 
impariamo  dalle  piante* ched’huomo  ancora,  ben- 
ché adultOyalla  vii  tu,  ecoflumilodeuoli  può  tino- 
uelLarfi,  e rinafccrc . 11:  far  diuenir  cileflro  il  Garofa- 
no bianco  , ò vermiglio  farà  ageuol  colà  permezo- 
di  piante  com  uniffime-  ..  Rie  id  eli  preda  alla  radice , umii. 
«he  fia  non  men  grafia , c he’l  maggiprefito’ , là’Bu- 
glofIà„ò  vogliam  dire  Borraggine, l’Endiuiaiò  là  Ci- 
cona:o uero.  anche  il  Fior  campdè*  pianti  cut  te^che: 

' fanno; 
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fanno  il  fiore  cileftro  j e fi  fende  la  radice  per  mez 
non  molto  baffo  ; e vi  fi  ficca , e inneità  vna  come 
marza,  ouero  ramicello  di  Garofano , (piccato  dall 
fua  pianta , in  maniera  che  riempia  vgualmence  I 
feffura:  legafi  polcia  con  legame  arrendeuole;e  vi  : 
accumula  letame  macero  intorno  alla  terra, che  toc 
ca,é  abbracciala  radice.  Cosi  promette  quella  bel 
la  ricetta:  benché  io  ho  più  volte  ciò  vdito,non  ms 
veduto . Nella  fteffi  maniera  vogliono , che  il  fio 
bianco  poffa  diuenir  rollbjinneftandolo  nella  Caro 
ta , e nell’Anculà  . Se  fi  vuole  hauer  la  Rofà  di  du« 
colori  i otterrai]!  ciò , inneftandola  ad  occhio  in  ta 
maniera . Scegli  dalla  pianta , che  vorrai  nell’altr; 
inneftare , vna  verga > o ramo  più  viftolò , Ichietto 
e nouello  : guarda  bene,  oue  habbia  vnocchio  ber 
rileuato  dalla  parte  dell’oriente  > e {piccalo  gentil 
mente  con  vn  coltello  tagliente:  indi  {partilo  a mi. 
fura  per  mezo  : fcegli  polcia  dalla  pianta  3 fopra  cu 
vorrai  inneftare , allo  fteflb  modo  vna  verga , ò ra 
mo,il  più  bello, e Ichietto:  e trouatoui  l’occhio, ftac 
calo  a mifura  dell’altro  così  diuilò  per  mezo , che. 
dourai  incaftraruiie  quello  adatta  in  maniera, comi 
fc  vn  folo  fòffe  : lega  deliramente  la  ferita, lenza  o£ 
fenderla^  impiaftrala  con  vn  poco  di  loto  ben  ma 
neggiato , e tenace , che  per  la  pioggia  non  fi  fiac- 
chi ; auuertendo  di  non  coprir  l’occhio  nel  mezo . 
E affinché  il  nutrimento  della  pianta  inneftata  noi 
vada  altroueiche  all’occhio  j tagliala  (òpra  di  quel- 
lo > troncando  pure  ogni  ramo , ò germoglio , che 
metccffe  da  banda, ò di  lòtto:  dopo  giorni  ventuno 
-----  rim- 
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rimpiaftragionc,e  innefto  fi  può  feiorre,che  in  tan- 
to tempo  mole  appiglia  re  i come  che  meglio  fi  Iti- 
mi a lalciaruelo  per  vn  mele,  ò due  . In  tal  maniera 
haurai  la  Rolà  in  vna  leda  pianta , come  quella,  che 
viene  da  due  madri , di  due  colori . Trarrai  quello 
flelTo  diletto  da’  Garofani , ma  con  arte , e cultura-, 
diuerfiuperò  che  non  hauendo  quelli  gli  occhi,non 
polTono  làrfegli  tali  innelli . Prendi  pertanto  i ger-  pm.  ni.  ut t 
mogli  di  due  lòrti  di  garofani , di  bianco,  e di  rodò:  ^ 
partigli  pe’l  mezorriumfei  le  due  parti  dicerie, come  * • 

fe  fodero  vn  fol  germoglio  > che,  compollo  di  dop- 
pia lpetie  , farà  li-fiore  di  due  colori . (Quello  in  fine  Ordinarieci. 
fi  vuol  làpere  generalmente , che  ogni  lòrte  di  fio-  fJJ 
ri,fe  Vien  per  via  di  feme  , ( come  altroue  habbiam  lor‘* 
-detto  ) facilmente  varia  di  colore  : però  che  la  ter- 
ra , che  gli  nutrica  : non  elTendo  in  ogni  luogo  del- 
la Helli  temperatura,  fecondo  la  varietà  de’  luoghi 
variamente  gli  alimenta, e colora . Il  letame  ancora 
luole  annerirgli  : ò perche  la  materia  vntuolà  ofliu 
fea,come  l’olio  la  carta  biancarò  perche  il  fuo  fumo 
annerifec  . La  Viola  ancora,  e la  Rofia  lòpra  ogni  al- 
tro fiore, col  lalciare  di  cultiuarle,per  vermiglie  che 
fieno, dopo  il  terz’anno,  ( come  ferine  Theofrallo  ) Jf  p*t.msf, 
inuecchiandofi,impallidifeono  a morterperciò  che, 
mancando  loro  l’humor  vitale, ne  vien  quella  mor- 
tifera aridità  . Tanta  c la  forza  della  buona  cultura 
in  abbellire  i fiori  parimente, e’  coftumrj  e della  ne- 
gligenza all’incontro  in  deformargli  che  quella  in- 
ficine col  colore  dà  loro  la  vita , quella  la  morte . 

N n n Altra* 
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Miracola  della  Natura  maggior 
dt  quelli  dell Arte* 
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EGGETE  fiora > ò.  Mortali bramo!!  d 
fiori , vna  fiorita:  fàuoletta  > nata  in  mez< 
agfi  ftefli  fiori  * artificioiàmence  coloriti 
per  abbellire  la  verità  ► L’Arte, con  vinca 
lo  d’amor  tenaciflùnoo  congiunta  a Flora,  nel  tea 
tra  fiorito  di  quella  * col  dipignere  di  pellegrini  co 
. lori  i fiori  > haueua  rapprelentati  miracoli  non  pii 

veduti  i e in  colà  leggiera,  non  leggiermente  Icher 
zato . Nc  {blamente  Flora  ne  rellaua  ammirata,m; 
la  flels’Arte  tutta  baldanzolà  con  vantamento>  lo 
quace  a le  fteflà  applaudeua^  Poteua  nondimem 
quello  vitio  delia  loquacità , comune  alle  danne-» 
dilfimularlì  i & ella  non  fi  folle  arrogantemente  ne 
nuouo  artificio  di  colorire  alla  Natura  antiporta-^ 
Vamamemo.  Habbiam  pur  vinto , diceua , a giudicip.  della  fieli 

dell’Arte  ► VT  * . 1 

Natura  > con  cui  per  la  gloria  veniamo  a continua 
,/.•>  e amica  tenzone.  Edecco,che  vinta  pur  hora  fi  i 
ammutolitaimentre  in  prò  tuo,e  per  accrelcimentc 
4clle  tue  delitie , ò Flora  , combattiamo' . O come 
mi  farebbe  in  grado  , clic  quella  , che,  trouandof 
in  ogni  luogo , in  niuno;  fi  vede  , con  quel  fua  rea 
fèmbiante,  con  cui  piìi  volte  fi  è meco  congratula- 
ta, mi  fi  defle  hora  a vedere  > perche  fiutile  di  coi 

mare 


Fiuoli  del 
Combattimen- 
to tra  l’Arte  h 
eia  Natura.. 


Libro  Quarto,  467 

mare  coi  fuo  fteflb  piatilo  ia  gioia  di  quella  mìa_* 
fiori»  vittoria , degna  di  palme,  ò più  torto  di  fiorii 
e confèflàfTe  , che  a me  ii  dee  la  corona  de’  fiori , 
ch’ella  fèmpre  mai  , da  che  fu  il  mondo , tigne  de- 
gh  rtefli  colori , h ormai  dozzinali , e fàtieuoli  i la_» 
doue  io  con  più  Urani,  e più  pregiati  gli  abbcllifco. 

Quelle  parole  dell’emula  vantacrice  punfero  lo- 
rccchie  ,e  più  l’animo  delia  Natura  ,gran  maeftra 
di  miracoli:  e,così  meco  fi  tratta,diflè  > L’Arte,  che 
lènza  me  forza  alcuna  non  hadènza  combatcimcnr 
to  di  me  trionfa  ? Horsù , appaltiamole  il  domito 
plaufò , già  che  prima  della  vittoria  vuol  trionfare . 

All’hora  il  reai  lem biante  dibelroflòre  dipinfesì , Tmeve  tht- 
che  parue  ardere,  d’vn  vagolplcndore  più , che  di 
/degna*  però  che  è proprio  di  quella  Madre  aman- 
tiifima  il  balenare , lenza  fulmine . La  maertà  pla- 
cida delièmbiante  ancor  tacito , benché  il  cuore.» 
auuampafre,manifcftaua  il  genio  piaccuoie . Il  pet- 
to rileuaco  pei1  le  mammelle  moftraua  la  benigna^ 
prontezza,  con  cui  il  tutto  nutrica,  e mantiene . La 
reai  dignità , c portanza  fi  feorgeua  al  buon  iumo 
dello  icettro , e del  vertimento  d’oro  . Così  adun- 
que al  portamento,  e all’habito  ragguardeuole,daL 
la  numcrofà  moltitudine , che  la  corteggiaua , fceL 
fc  non  più  di  quattro,  che  la  fegui/Tero,  bafteuoli  al 
prefente  calò  . Il  primo  era  Vertunno,  artefice  d’o- 
gni  mutatione,  con  vna  varia  diuilà  : mortrando  aL 
Fhabito,sì  come  al  nomedl  lùo  geniavecchio  dan- 
ni , ma  non  già  di  lènno  : ridicolo  in  virta  per  quel 

Nnn  t lùo 
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fuo  ceffo  di  maichera,e  per  la  barba  caprina . Veni, 
uanlc  anche  appreflo  i ere  chiarilfimi  figlinoli  della 
Luce  , e del  Sole  , nati  ad  vn  parto  j il  cui  leggiadro 
(plendore  è lo  Hello  giorno.  Quelli  erano  Lucifero, 
Meriggio , ed  Hefpero  . Lucifero  vaghiilìmo  fan- 
ciulletto  in  tal  guifa  rifplende . Ha  i raggi  del  mat- 
tino in  vece  di  biondi  crini,  (partiti  in  fronte  vguaL 
mente,  e riuolti  con  vago  fcherzo  fui  colloi  la  doue 
innocentemente  fiammeggiano, e dichiarano, men- 
cre  che  adombrano . La  llclla  , che  in  fronte  siauil- 
la , e traluce  per  tutto  il  corpo,  c vna  grati»,  anzi  la 
Iteffa  Venere . Ed  era  ben  dritto>che  vna  luce  d’inr 
lolita  bellezza  ne  apportaffe  il  giorno,  e la  più  bella 
parte  della  chioma  de’  raggi  fofie  vna  llelLi.  La  mi- 
ftura  del  latte  , e del  lìngue  , confufi  infieme  con- 
artificio  la  mifìira  > rapprelenta  l’aurora  rie!  vòlta  : 
e quiui  ancora  laurora  ftilla  fuc  perle  : pdrockegli 
occhi  molli  d’vn  copilo  ptiacexe , benohe. ridenti  » 
ftillano  lagrime  d allegrezza . Potrefèi  ancora  vna-* 
tal  rugiada  chiamar  Ialina  delle  lidie , già  che  dal- 
le fteDc  i begli  occhi  mal  fi  dillinguona  i Le  guan- 
ce, come  in  due  monticelli  piaceuolmentc  folleua- 
4e,  fioriicono  più  felicemente  del  colle  hibleo  5.  pe» 
ào  che  porporeggiano  di  rofè  difàrmate  : e per  dire 
leon  brétùca  il  tu  reo, velie  le  nude  guance  vn  mode- 
llo roffore.Ia  bocca  vermiglia  mentre  lpira,e  refp>- 
ra,manda  fuori  vna  fòauità  vitale  di  tutti  i più  grati 
odori . La  fotcil  velie  di  biffo , cjuafi  candida  nituo- 
letta , traluce  > e diuien  luminofa  dal  corpo*  ch’ella 
* : 3.  . vela. 
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vela . Fà  vgual  moftra  di  fe  con  la  Tua  luce , cioè  lu- 
ce di  mezo  giorno , il  Meriggio . Rifplende  la  bion- 
da chioma  di  raggi  più  breui  sì , ma  più  ardenti  : 
e’1  natio  calore  (cuz  altro  ferro  da  ricci  inanella  i ca- 
pelli^ he  con  dolce  catena  legano  chi  gli  rimira.Ri- 
iiede  in  fronte  lo  fteflo  fole  rilplendentiifimo , luce 
nel  vero  degna  dell’oro  di  tal  chioma.  Arde  il  volto 
vezzolamente  per  la  doppia  luce , del  fòle  > che  gli 
jfòurafta , e della  bellezza  natia  > e quell’acccfo  fem- 
biantc  (pira  vn’ardore  di  mezo  giorno.il  velo  d’oro, 
che  lo  ncuopre , fìmile  al  giorno  chiaro , itringen- 
do  i fianchi , lafeia  nuda  vna  buona  parte  del  cor- 
po : però  che  qual  cola  meglio  può  difendere  vno  > 
che  auuampi , che  la  ftefià  nudità  ? Con  fattezze-» 
fimiglianriliime , e al  tutto  fraterne,  la  bellezza  in- 
gegnosi adornò  Hefpero  : tuttauia  gli  abbrunì  leg- 
giermente la  faccia  > e d’vn  biondo  più  acccfò  fece- 
gli  la  chioma  de’  raggi  roffeggiante , che , penden- 
do , e fuentolando  dinanzi , quali  velaua  gli  occhi* 
Sembra  in  lui  Li  luce  del  giorno  diuenir  languida-* 
e impallidire  nella  fronte  fteliata . Il  velo.,  colorato 
delh  porpora  del  dì  cadente , dimoftra  vn  chiamo 
meffaggiere  della  notte.  Con  cal’habito  adunque  , 
e con  tal  comitiua.  la  Natura  fi  fe  palcfe  all’Arte  ùu 
tempo , ch’ella  fe  ne  ftaua  con  Flora , c le  ingran- 
dma il  miracolo  da  fe  poco  auanti  fatto . Leuaronfi 
amendue  in  piedi  al  colpetto  della  gran  Madre-» , 
tocche  dal  vénerabil  lampo  della  maellà  dì  lei. 
&*Arce  ancora , benché  taccffe , confefiò  col  roffo- 
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re  il  rimordimento  di  quel  fuo  vanto  : e panie,  che 
non  pure  nelle  piante , ma  ancora  nelle  guance  ha- 
uc^e  innevate  le  rofe.  Fu  la  prima  a parlare  la  Na- 
t»aU’Aite.  tura,  c difiele  : Loco  qui  colei,  che  mai  non  s’alloo- 
tana  : eccola,  come  la  brami,  viabile  ; ma  formida- 
bile infame,  come  non  la  vorrcfti . fila  non  prima 
ti  concederà  il  plaufò , c he  fuperata  non  fa . Ben- 
ché in  qual  maniera  argomenti  di  fuperarla  , fé  nè 
anche  .lènza  1 armi , e forze  dilei  puoi  combattere? 
Ma  eccomi  : facciamo  hora  pruoua  a giudicio  tuo 
fteflo,  chi  di  noi  habbia  la  palma  della  vittoria,  che 
ti  hai  con  parole  arditifllme  anzi  tempo  prefi  nd 
cimento  di  colorire  i fiori  . Riucxentc  di  ciò  rende 
grafie  Flora  : nè  l’Arte  punto  sbigottita  ricali  la  di- 
sfida . Adunque , cosi  come  era  dal  frefeo  lauoro 
bella,  e fìiccinta,  e difpofia  alla  pugna,  con  le  brac- 
cia anche  ignude , tra  gli  molti  finimenti  da  inne- 
ftare  ,che  haueua  dattorno , impariente  d’ogni  di- 
mora, diede  di  piglio  alla  roncola . Haueua  per  au- 
ucntura  non  lungi  la  pianta  d’vna  Rofi  perpetua^ , 
ò vogliam  dire  d ogni  mele  in  vn  vaiò:  tofto  adun- 
2UC  Raucndola  pota  tt  affai  badò , c leuatole  con  la 
J’Arte.  buccia  due  occhi » innefiouui  due  altri  occhi  di  ro- 
fi  bianca  , e di  rolli  _ Coli  nel  vero  degna  di  mar^ 
uiglia . La  pianta  all  hora  ,come  fè  vi  fi  folle  inne- 
ftatal humanita , non  pure  l’amenità,  prenden- 
do in  vn  ceno  modo  la  difèfi  dell'Arte  , fua  orna- 
trice,  non  già  con  le  fpine , ma  co’ fiori  combat- 
tendo y mue  di  (ubico  fuora  rre  germogli , c poco 

ap- 
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appretto  tre  rami che  terminarono  in  tre  role  di 
ere  colori  r l’vna  era  natia , cioè  incarnata , l’altrej 
due  bianca  > e roda  erano*  imneftate . Reltò  Flora-» 
ammirata  d’vn  inoltro  così  amabile  : e l'Arte  com 
cali  parole  motteggiò  la  Natura . losche  combatto 
con  l’armi  tue , come  col  proprio  ingegna  vincai»  y 
tu  vedi . Se  io  ci  ferilca  con  le  tue  rolè , conièdàlo  > 

Schernì  da  prima  l’arguto  rimprouero  con  vn  lòrrir 
(ò  la  Natura  : indi,  quelle  tre  Rofe  adunque , ditte, 
fcno  il  dardo  di  ere  punte,  con  cui  Iperaftì  d’abbau 
termi  ì Farò  io  in  modo , che  tu  tolto  miri  cotelli 
Helfi.  colori  di  rolè  con  miracolo  via  maggiore  del- 
le tue  forze , e da  te  non  veduto , nè  vdito  ancora  ». 
e da  vna  tal  villa  trafitta  alla  fine  ti  rendi  vinta  - Ciò’  AritofceW 
detto  con  la  verga  poflènte  percode  leggiermente  $iói!Tfub£ 
la  terra  - Quella  da  tal  cenno  ammonita  ai  ciò*  che  mraptodotì 
li  gran  Dònna  comanda , lubitamente  fi  gonfia , e **• 
produce  vn  germoglio  , che  poco  appretto  fi  fico- 
de  in  braccia  ramole , e a poco  a poco  crelcendo> 
fi  velie  di  foglie  me  zane  tra  q uede  del  fico , e della 
vite,  e diuien  albero  non  conofciuto,che  ha  la  fc or- 
za pallida , e Icolbrita  , carico*  di  bottoni  tondi  dsu» 
fiori.Staualène  tutta  lolpela  Fiora,alpettando  la  riu- 
nita ..  All’Arte  , rimala  per  timore  immobile  , ba$- 
ceua  il  cuore  in  mezo  al  petto,  prelàgo  dei  mal,  fuc- 
cetto* . Incitò  ali’hora  la  Natura  quelL’infelìce  dibat- 
timento* col  fuono'  di  Cai  parole.Lnfino  ad  hora  hab- 
biamo*  innanzi  alla  battaglia  quali  con.  leggiera  lca- 
ramuccia  lcherzato-;  hora  combattali  da ,douero> 

-,  Nè. 
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Nc  a me  fà  meftiere  di  ferro  per  la  vittoria  : vìnce- 
raffi  lènza  le  faticolè  ferite  de*  tuoi  innefti:  e per- 
che da’  miei  fteffi  fiori  tu  impari  vna  volta  ad  im- 
pallidire , e arroffire  j ti  farò  vedere  i miracoli  a to 
impoffibili  degli  fteffi  tre  colori , prettamente  nati 
all’inuito  d’vna  danza.  E riuolta  a*  Compagni  : Hor 
via , dille  , ò Vertunno,  fia  tu  il  primo,  accordando 
coi  fiiono  il  piede , a rapprelèntarci  vn’allegro  bal- 
lo ; onde  i fiori , nati  di  fretto , con  le  mutanze  de* 
colori  a vicenda, imparino  anch’effi  a danzare . Voi 
ancora , ò mia  luce  , perpetui  Triumuiri  del  gior- 
no , dipintori  di  quello  ballò  mondo , che  sbandi- 
te le  tenebre  , e rendete  a tutte  le  colè  i ttioi  colo- 
ri , dipignete  quella  Rotti  pellegrina  sì  fattamente > 
che  non  (labbia  a difidcrarc  quel  color  vario  del- 
l’Arte : e mentre  la  dipignete  , lèherzatc  così  dan*> 
zando  i sì  che’l  giuoco , introdotto  per  cagione  do' 
fiori , da  douero  lì  vinca  . Nè  conuienli  altra  guer- 
ra , che  giocola , e fcfteuole,  ad  vna  fiorita  vittoria. 
A quel  comandamentojdopo  d’hauer’inchinato  al- 
la fua  Signora  con  gran  riuerenza , Vertunno  co- 
minciò tolto  a (cuotere  con  harmonia  il  lònoro  II- 
ttro,  c a danzare  a tempo  col  piè  veloce,  e con  tut- 
ta la  vita  in  sì  Iciolte  maniere,  che  pareua  eflèr  lèn- 
za otta  : e l’altrui  rilò  ageuolmente  traheua  i ma 
dall’Arte  , già  timorola , come  per  forza . Sorrilèro 
a bocche  meze  aperte  gli  fteffi  fiori  dell’albero  di 
nuouo  furto  , che  fino  all’hora  erano  flati  racchiuli 
ne’  gulci  loro . Seguirono  la  (letta  danza  con  agii 

pie- 
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piede  i tre  fratelli  ; c ne  apparuero  più  che  mai  be- 
gli , e vezzofi  i fembianti  loro  . Lo  fpcttacolo  mar 
rauigliolo  , che  all’hora  s’ofierfe  agli  occhi , appre- 
fènterò  hora  io  alle  orecchie  . Fìì  il  primo  Lucife- 
ro , che , colto  vn  giglio  dal  giardino , alzollo , co- 
me per  modra  ; e accodo  fri  allo  ftefro  tempo  con_. 
vn  balletto  all’arbufcello  : quando  eccoti, che  i fiori 
di  quello  saperfero  della  grandezza  d’vna  gran  ro- 
fa  , non  meno  bianchi , che’l  giglio  . Poco  appref 
fo,pur  danzando,  s’accodò  il  Meriggio  con  vna  rofa 
incarnata  in  mano  i c i fiori  deHalbero,dianzi  bian- 
chi,rrafrcro  quello  Hello  colore  della  rofa,fimiglian- 
tc  alla  focofa  luce  del  mezo  giorno  . E finalmente^ 
col  portarui  fàltellando  ancora  Helpero  vn  vermi- 
glio amaranto  , diuennero  gli  defri  fiori  vermigli  ; 
del  colore  del  dì  cadente . Così  qucde  nuoue  ro- 
fè  , con  maniera  nuoua  da  vn  fol  giorno  colorite  di 
tre  colori , dolorarono  il  miracolo  vfato  della  rofa, 
che  viene  per  via  d’innedi  di  color  vario. Redò  l'Ar- 
te da  prima  attonita , e immobile , come  vn  fallò  : 
indi  col  rolìbre  del  volto  , e anche  colla  voce  con- 
fèflandofi  vinta , fòggettofli  alla  Natura  di  buona_» 
voglia . Stupì  Flora , e ne  fece  applaufò  , vedendo 
in  ciò  accrefciute  le  die  delitie  : e ne  rendette  al- 
la Natura  benefica  grafie  , non  meno  foaui  de’  fùo’ 
fiori . Porfele  anche  vna  corona  . fiori  in  legno 
della  vittoria , lafciando  in  forfè  , le  le  parole  di  lei, 
ò que’  fiori  fodero  più  graditi . Fu  quedo  il  fine  di 
quel  fiorito  duello  > e fù  infieme  vn  chiaro  ammae- 
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Nè  fia  chi  Itimi , che  da  me  qui  fi  parli  di  qualche 
fiore  fàuolofo  de’  campi  Ehfi  : però  che  dicci  anni 
fono  ne  fu  mandato  il  Teme  dall’India  occidentale  : 
ed  è quella  pianta  chiamata  col  nome  barbaro  del  Nomidique- 
paefe , Fuyò;  altri  chiamanla  Malua  indiana , altri a3pilQta‘ 
del  Giappone  : noi  con  quelli,  che  il  Icme  ne  man- 
darono,la  chiamiamo  Rolà  chinefè.  Ed  io  fui  il  pri- 
mo a lcminarla,e  farla  vedere  in  Roma.I  forni  adun-  Modo  4 fe- 
que  di  quella  polli  in  vn  vaiò  capace, c pieno  di  ter-  miiur!a* 
ra  affai  graffa  , e minuta , all’entrare  della  primaue- 
ta  , non  più  lòtto  di  vn  dito  , radi , c lòuonte  aiuta- 
ti con  innaffia  rgli,con  dargli  vn  poco  di  lòie  , dopo 
vn  melò  cominciarono  a metter  minute  foglio , 
e non  molto  dopo  alcune  vergelle  veftite  di  frondi. 

A quelle  , fecondo  che  veniuano  più  auanzandofi, 
saggiugncua  di  mano  in  mano  il  terreno  ; affinché 
le  radici,  che  poco  profonde  erano,  rcllaffero  a ba- 
ldanza coperte  , e nudrire  daU’humore  della  terra  • 

11  valò,lòttrahendolo  dalle  gelate, fi  metteua  in  luo- 
go tiepido  . Le  piante  dVn’anno  fi  cauarono  dal  Modo  arra- 
vafo , e fi  miforo  alla  larga , in  terra  graffa  , frefoa_»,  ,pianrafU* 
ed  efpolta  al  iòle , e riparata  da  tramontana  . Con-  Crande224 
quella  cura  fono  creiciute  in  maniera,  che  fono  ar- 
cuate alla  giufla  grandezza  d’vn  albero  : e alcuna_> 
ye  n’ha  , che , quantunque  fonduta , e potata  ogni 
anno,  s’è  auanzara  fino  all’altezza  di  venti  palmi, e’1 
pedale  alla  groffe  zza  di  cinque  dita  di  diametro. 

La  radice  è bianchiccia  , e legnofa , con  gran  copia  Forma, 
di  barbe  *,  e quelle  intrigate  fino  alla  fommita.  della 
terra  : diuidefi  in  molte  braccia,,  formando  quali 

vn’afo 
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vii  alno  albero  /otterrà ne o.S urge  dalla  radice  il  pe« 
dalc  di  color  pallido , femplice,  e lifeio  Ce  non  che 
mette  molti  occhi , che , fe  non  s’acceca/Icro,  pro- 
durrebbono  altrettanti  rami , c 1 tronco  non  s alze- 
rebbe molto.  Douc  quello  fini/c  e,  vengono  di  mol- 
ti  rami  dello  Ile do  colore  , velliti  di  molte  fòglie  : 
sì  che  vn  lolo  albero  forma  vna  buona  /eluetta . Il 
legname  del  tronco  , c de’ rami  è biafico , come-» 
quello  del  fico,  e carnofo  , che  mediocremente  in-» 
duri/ce . Le  fòglie  fono  dell  ampiezza  de’  pampani, 
e ded’alprezza  di  quelle  delfico,  di  forma  limili 
canto  all  vne  , quanto  all  altre , 6 più  torto  a quelle 
di  edera  fatta  ad  angoli , ma  fraftaghate  nella  ftef 
la  rotondità . Dalla  parte  di  lopra  verdeggiano  , e-a 
biancheggiano  da  queda  di  lòtto  , con  ramofi  aer- 
ili, e vene  dalfvna,  e dall’altra  di  color  verde  chia- 
ro. Sono  ruuide  per  la  lanugine  d amenduc  i lati , 
e lono  appiccate  a picciuoli  pur  alpri , groflì,  e lun- 
ghi fino  ad  vn  palmo , che  al  cominciare  fon  tutti 
verdi, c dopo  nella  parte  di  fopra  rofleggiano;e  ven- 
gono fu  pe’  rami  in  maniera , che  fi  corrifpondono 
a due  a due  , c ciafcuna  coppia  è di  fito  opporta  al- 
l’altra : sì  che  vengono  a corri/ponderfi  in  forma  di 
croci.  Hora  per  di/cerner  bene  qued’afprczza  del- 
le foglie  , non  contenti  d’hauerla  /entità  con  ma- 
no , vi  habbiamo  adoperato  quella  lòrte  d’occhia- 
le a cannello,  che  picciolilfimi  corpiccìuoli  fa  pare- 
re a/Tai  grandi , e moftra  diftintamente  ogni  parte  ; 
chiamato  col  nome  greco  Microfcopio . Con  que- 
llo adunque  veduto  habbiamo  la  parte  di  fopra  del- 
la' 
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la  fòglia,  che  diremo  lupina,  hauer  li  rifàlci  de’  ncr- 
ui  maggiori  mezanamentc  verdi , con  alcune  bel- 
lette bianchicce , fparfe  fenz’alcun  ordine  : il  rebo 
della  fòglia  è {partito  quali  in  molte  aiette,  coperte 
d vna  bafla  , e bianca  lanugine  , e con  certi  bozzet- 
ti , come  lenticchie  robe  , alquanto  rilettale  ; e con 
fottilibìme  vene  di  color  verde  . Ma  i neruetti  rile- 
uati  dell  altra  parte  di  forra  trai  verde  chiaro  han- 
no quelle  ftefle  bellette  bianche  i il  rimanente  del- 
la foglia  è parimente  Ianuginofo,e  bozzolofo.il  pic- 
ciuolo altresì  di  color  verdeggiante , e lanuginofo  ,, 
c anch’cflb  ruuidoi  e parte  biancheggia  , parte  rofo 
leggi  a . DaU’equinottio  di  prima  nera  cominciano 
a gonfiare  gli  occhi  , e a germogliare  ..  Da  prima_» 
fpuntano  le  foglie  infìeme  ribrette:  e mentre  que- 
lle a poco  a poco  fi  {piegano , e s auanzano , naf co- 
no i ramicela , ò verghe  j c quebe,  crcfoendo,  e in- 
durandoli , mettono  del  continuo  nuoue  foglie  da- 
gli occhi . Anzi  bene  fpeffo  amitene  > che  da  vno 
beffo  occhio , ò gemma  {punti  con  la  foglia  vn’al- 
tro  ramicello  . In  tal  maniera  quali  per  tutto  l amia 
queba  Rolà  chinelè  vien  germogliando  fino  al  fol- 
bitio  del  verno.  E'n  quebo  tempo, che  più  che  mai 
le  conuerrebbe  d’efier  vebita  , calcandole;  di  mano, 
in  mano  Te  foglie, al  tutto  ignuda  rimane, e,ftrrhuo- 
mo  non  è auueduto , ritirandola,  ò riparandola  dal 
freddo, patifee  molto  dal  gielo,e  tal’hora  fe  ne  muo- 
re * Clic  fo  il  verno  fi  a breue , e piace  noie  > cadute 
appena  le  foglie  vecchie,!!  riuebe  delle  nuoue.  Co>  Tempo  di  fio- 
miuciò  a fiorire  il  terzo  anno,da  che  era  bata  Temi-  i«i.  L 
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nata  : come  che  hora  , che  se  più  dimeflicata , fto- 


.rifca  ancora  nel iècondarmo  . I fiori  così  comincia- 
no , e così  s’auanzano  . Al  Settembre , incorno  al- 
l’cquinotcio , Ipuntano  ceree  pannocchie  confidi, 
c mille  con  foglie  , e bocce  : indi  col  creicele  ven-> 
gono  a dillinguerfì  molti  bottoncini, per  lo  più  a Tei 
a lei , e fino  ad  otto  , attaccati  a’  mezani  picciuoli . 
Quelli  tal'hora  nalcono  in  cima  de*  rami , pochi 
dagli  occhi  più  balli , e prima  di  elfi  fpuntano  al- 
cune foglie cte  . La  forma  loro , prima  che  s’aprano, 
è tonda  con  cinque  commelTure  alquanto  rileuate, 
che , cominciando  di  mezo  il  boccone  , in  cima  lì 
aguzzano  . Il  colore  de’  bottoni , la  doue  lì  vnifeo- 
no  co’  picciuoli , è verde  fino  alle  dette  commeflu- 
re  i e da  quelle  tra  verde  , e rollo  . I picciuoli  llelfi, 
dalla  parte  maflimamente , che  guarda  il  Iole , ro fi- 
leggiano i la  doue  lì  vnilcono  a’  bottoni , ingrog- 
no , c s’allargano  in  otto  , ò dieci  come  foglie  verdi 
a lòggia  di  llella , che  abbracciano  il  bottone  della 
Rola  : però  che  a quello  fiore  di  pellegrina  bellez- 
za le  lidie  ItelTe  bramano  di  lèruirejC  di  fottoporlì. 
Peruenuti  che  fono  i bottoni  alla  grandezza  d’vna 
nocciuola,  e quali  d’vna  noce,  s’aprono  leardamen- 
te , /puntandone  il  fiore , che  ha  le  foglie  elleriori 
lattate , e gli  orli  delle  interiori  rollèggianti  ; indi  , 
aprendoli  al  tutto , ne  viene  il  fiore  della  gran- 
dezza d’vna  rolà  d’Olanda,  follenuto  da  vn  bot- 
tone di  bocca  larga , per  lo  più  Ipartito  in  cinque-* 
parti , e concauo  in  forma  di  tazza . E'  quello  fiore 
affai  doppio , e folto  di  foglie  crelpe , con  certe  ru- 
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ghe  , che  fi  diramino . ' Tale  è la  Rofa  della  China, 
raggijardcnolc  per  la  mucationc  de’  tre  colori,  Ver- 
tunno  rra’fiori, miracolo  de*Giardini.Quefla  è da  pri- 
ma, come  di  latte  : che  il  latte  fi  dee  aìl’infànda  dei 
fiore » Indi  patta  al  colore  incarnato  nella  lèmbian- 
za  del  volto  humano  : perche  più  cara  fia  agli  huo- 
mini , a’  quali  è fimigliantc  nel  colore  . Muore  al  fi- 
ne rolla. di  colore, per  rinfacciare  la  pallidezza,!  chi 
muore  da  timido . Vero  è , che  lòtto  quello  noltro 
clima,  come  quello,  che  le  c mcn  propitio,chc  l’in- 
diano, non  viene  cosi  vermiglia  >ma  alquanto  me- 
no accelà.  Nel  pacfe  natio  in  vn  giorno,  (che  vn  fòl 
giorno  ella  viuc)quella, quali  giorno  de’  fiori, coll’al- 
bore del  mattino  è bianca,  coli  ardore  del  meriggio 
. fiammeggia,e  col  rollòrè  della  lèra  porporeggia,per 
darci  a diuedere  , che , le  l’arte  vn  color  nuouo  ap- 
pena in  molto  tempo  può  aggiugnere  a’  fiori, la  na- 
tura vincitrice  è balleuole  a rapprelèntarui , come 
per  ilcherzo , nello  fpatio  d’vn  giorno  marauigliolc 
vicende  di  tre  colori  in  vn  fiore . Appo  noi  quella-, 
Ro/à, mantenendoli  in  vita  due,ò  tre  giorni,  più  du- 
rcuolc  ci  fa  godere  quello  luo  miracolo,  per  ricom- 

1 benfare  piùìargamente  con  quello  lento  Ipcttaco- 
o la  grada  dell  hofpitio  : come  che  nell’vno , e nel- 
l’altro luogo  col  lùo  cangiarli  di  bianco  in  rollò , ci 
fàccia  accorti , che  dall’ingenuo , e innocente  can- 
dore ageuolmente  fi  patta  alla  porpora . Diuenuta-» 
che  ella  è vermiglia , come  fògliono  i pomi,  per  le- 
gno di  maturità,  (però  che  conuiene  la  maturità  al* 
la  porpora)conlo  iuanirc , che  fa  quell’humore  lbt> 
' 1 ’ . Ppp  tiliA 
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riftrignc  alquanto,^  fi  raggrinza  > fin  che 
al  tutto  abbrunita, *c  ritirata  sfiorifèe-I?  vnofpctta, 
colo  ameniilimo,  che  quella  pianta  col  fiorire  fuor 
di  tempo , e variare  di  colori  ci  rappreiènti  le  quac» 
tro  flagioni  dell’annoicioè  col  bianco  il  neuofo  ver- 
no , coll’incarnata  la  fiate  ardente , col  vermiglio 
la  maturità  dell'autunno,  c con  gli  altri  vari  in  que* 
paffaggi  dall’vno  all’altro , mentre  và  auanzandofii 
e poi  mancando la  colorita  varietà  della  primaue*, 
ra  ; e con  tutti  inficine , e con  ciafcuno  la  icambie-* 
uolezza  delle  medefime  llagioni  » . r v ; 
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Le  fòglie  ancora  del  Polio  hanno  per  banditore  d’vn  a».  m* 
tal  miracolojPlinioje  i fiori  del  Tripolio  lianno  Dio-  or  ZZì7'm*k 
feoride.  Ma  quegli  per  difètto  di  memoria  ci  reca  il 
fallo, quelli  troppo  credulo  riferifee  fòlociòjche  n’ha  ^*r©7*’& 
vditoinoi  raccontiamo  cocche  molte  volte  veduta  **•**•! •***- 
habbiamo.Vn  lòl  fiore  parche  pofia gareggiare  con 
la  Rola  cliinelèi  ed  è quel  Tulipane,che  lui  nafeere» 
del  latte  prefo  dalla  terra  biancneggiaiindi,pcr  mag- 
gior copia  dliumorCiCon  gratiolà  vbbriachezza  rol-  Matrone  dr 
fèggia . Ma  che  ha  eglia  fare  vn  fioretto  con  vn  al-  coito  iifiorc. 
bero  di  tantLfiori  ? vn  fior  fèmplice,  e mezo  ignudo» 
con  vn  si  pieno , e doppio  ? che  colà  vn  nanetto  tra 
fiori , con  vn’albero  quafi^gigante,  le  non  cedere,  e 
darli  per  vinto  ? E’  ancora  nouicà  degna  di  maraui-  * 
glia , mn,  per  vederli  ogni  giorno , diuenuta  già  vi- 
le,che  quella  rofà,etiandio  ricifà,  e meda  in  vn  vaiò 
d’acqua , anzi  tenuta  in  mano  per  qualche  tempo  » 
muti  allo  Hello  modo  colori . Tanta  è lambitione  * 
che  ella  ha  d’apportar  diletto  a noi  altri  mortali . Io 
direi  elTer  quella  la  cagione* che  ricilà  ancora  muti 
colori  j.  perche  l’anima, che  ancor  le  re  fta,  malli  ina- 
mente fupplendoil  coll'acqua  la  mancanza  delThit- 
more  natio  della  terra, quanto  più  concuoce  le  par- 
ticelle del  fiore,tanto  le  rende  più  colorate.  Benché 
io,  hauendone  a bello  ftndio  tenute  due  cosi  nelle, 
vna  nell’acqua , l'altra  all’afciutro  più  d’vna  volta-» , 
ho  IperimentatOjchc  in  vgual  tempo  cosi  Tvna*  co- 
me l’altra  fi  fona  arroflite;  e infieme  venute  meno. 

Laonde  ci  conuien  dire,  che  quelli  fiori  abbondino  ■* 
d’h umore  , già  che  col  fola  lor  fugo  felicemente  fi 

man- 


4 S <*  Vfo , e marauigUe  di  Fiori 

■•••<■•  mantengono  in  vita.  E chi  potrà  negare, che  la  Ro- 
. VC  ■ fa  chincle  non  lì  a Regina  delle  altre,  che, con  grate 
vicende  mutando  mirabilmente  i colori , fi  trasfor- 
ma nelle  fcmljianze  loro?E  lo  fte/To  vantaggio  della  •;! 
eccella  datura,  ch’ella  ha, ci  dimoftra  la  fignoria  fo« 

* ' pra  l’alcre.Ma  dirà  alcuno, ella  è priua  di  odore. E chi 

non  sa,  che  ne’  noftri Giardini  s'ammettono  anche 
di  quelle  d’vn  lol  colore  lenza  odore  alcuno?Perche 
dunque  farà  mcn  gradita, e meno  marauigliofa  que- 
lla Rofa,  che’l  mancamento  dell’odore  ricompenfa 
colla  varietà  de’  colori?  Anzi  così, com’è, lènza  odo- 
re,vi  è d’vn  grand’elcmpio,che  molte  volte  vna  va- 
Prouerbio in-  ga  lèmbianza  col  lufingare  n’inganna.  Perciò  non  c 
dUno*  ♦ da  marauigliarfijlc  tra  gl’indiani  è pafiàto  in  prouer- 
bio,che  i più  belli  tra  gli  huomini  foglion  dirli,  più 
roù  chinefe  belli  delia  Rofa  chinelè.Ho  ofièruato  in  quelli  anni* 
di  tre  loro.  ^ chc  l’lianno  j noftri  Giardini,  ch’ella  viene  di  tre 
lpetie  diflinte . Imperniò  che  altre  fanno  il  fiore  in- 
crelpato, affai  folto, e doppio, e in  parte  rollò, all’hora 
che  in  tutto  se  aperto -i  aprendole  colorandofi,co- 
me  fé  molti  fiori  foflèro,a  parte  a parte.Quefto  vie- 
ne anche  più  tardi-,  atcefo,che  la  perfcttionc  del  fio- 
re piiVpieno,  richiede  più  lungo  lauoro , e più  tem- 
po. Altre  lo  producono  meno  fogliofo,con  que’  fuo! 
crochi, ò Rametti  tra  le  foglie.  Altre  finalmente  fanw 
no  il  fior  lèmplice  di  cinque  foglie.-hanno  in  mezai 
mcdcfimi  ftametti,che  ben  folti  s’vnilcono,e  riftim- 
gono  in  forma  da  baffo  larga,  e in  cima  aguzza  j de! 
quali  quattro  foli,  ò cinque  più  degli  altri  s’iniulza- 
no,  come  il  pennacchio,  che  ha  in  capo  il  pauonc  . 
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Per  addietro  il  Teme  di  quello  fiore  non  era  venuto 
alla  maturità , forfè  perche  l’albero  non  era  ancora 
giunto  alla  giuda  grandezza, e al  /ufficiente  vigore. 

L’anno  ottauo  alla  fine  lui  principio  del  Dicembre 
trouai , che  l’albero  della  feconda  fperie , che  fa  la_i 
Rofà  men  doppia , era  arriuato  a fare  il  fème  a ba- 
danza  maturo . Benché  l’altro,  che  fa  il  fior  fompli- 
ce,  qued’anno  dello  , che  è il  terzo  dopo  la  fomen- 
ta , na  pur  maturato  il  fome . Il  bottone , dal  fome  > Bottone  dd 
che  nafoe  nel  mezo  del  fiore , attaccato  al  picciuo- 
lo , fpunta  tra  cinque  foglie  già  focche  della  boccia 
della  del  fiore , e di  grandezza  pareggia  la  medefT- 
ma  boccia,  rileuato  come  inpiumacciuoli  all’intor- 
no, c tra  quelle  /cannellato , che  da  capo  , e da  pie- 
di congiugne  le  icannellature  in  figura  di  della  : e fi 
tigne  del  color  delle  foglie  focche,cioc  di  vcrde,che 
tira  al  giallo:  e rodo  diuien’hirlùto,e  ruuido  con  pe- 
lo bianchiccio.  Tutto  il  gufoio  dentro  biancheggia; 
e ha  circa  lèi  quali  calelle  diuifo  da  membrane, che, 
nate  dalle  fcannellature,  s vnifoono  in  mezo  in  vna 
cartilagine , alquanto  più  dura  . La  parte  concaua  , 
racchiulà  dalle  membrane, è vedita  dVna  lunghet- 
ta^ denlà  lanugine  di  color  bianco.  La  punta  bian- 
ca del  picciuolo  penetra  fino  al  mezo  del  bottone  , 
con  cui  s’vnifoe  la  cartilagine  di  mezo . A queda_» 
vengono  attaccati  i forni  deffi  in  gran  numero, ro£ 
letti,  minuti,  bislunghi,  piegati  alquanto , dalla  par- 
te rileuata  pelofi  , dalla  parte  più  aguzza  appiccati 
in  più  file  a’  picciuoli  d’vgual  lunghezza , lottiliffi- 
mi,e  bianchicci . In  vn  Ibi  gufoio  io  ne  ho  annoue- 
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rad  fino  a cenfoflantatre  , diuifi  quafi  vgualmentc> 
in  quelle  Tei  cafelle  . Hora  per  hauere  d’vna  colà-, 
così  minuta , che  appena  fi  vede,  vn’elàtta  contez- 
za -t  quefti  fèmi  veduti  coll’occhiale  giù  detto , fatto 
a cannello , fono  della  forma , che  qui  fi  rapprefcn- 
ta . Sembrano  alla  figura , e grandezza  reni  di  ca- 
pretto : fono  di  colore  tra  il  lionato,  e'1  giuggiolino. 
Il  corpo  tutto  è come  la  pomice , ò la  (pugna  buca- 
ta, ma  minutamente  . Intorno  alla  parte  più  rileua- 
ta  nalcono  peli  bianchicci,  radi,  lunghi  circa  mezo 
dito,  e ditte  fi  a guifa  di  (etole  . Dall  altra  parte,  che 
ha  del  concauo  , formano  vn  lungo  callo , come  il 
nero  della  fàua,  diuilo  da  vna  bianca  linea  j il  quale  . 
da  vna  parte  è più  frollo,  dalTalcra  (porge  alquanto 
in  fuori . 1 
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Quanto  alla  cultura  di  quella  pianta  > perche  col 
troppo  crelccre  diuien  faluatica  ; al  principio  di 
Marzo  fogliamo  potarIa,diradandole  i rami, e (pun- 
tando le  cime,che  hanno  patito  . E affinché  fi  per- 
petui,non  lolo  la  facciamo  venire  dal  feme,  ma  an- 
che da’  nouelli  rami,fcliiantandogli  dal  tronco  con 
vn  poco,  del  vecchio,. e ponendogli  nello  fleflo  me- 
le lpaccati  alquanto , come  falli  del  fico , vn  pal- 
mo, ò due  lotto  , con  vn 'occhio, ò due  fuori  di  ter- 
ra j (puntando  il  redo  del  ramo , e coprendo  di  ce- 
ra la  tagliatura  ..  Piantata  in  tal  guifi  metterà  in  lèi 
meli  le  radici,  e in.  vn  anno  inori . Poniamo  anche 
i polloncelli , cauandògli  con  qualche  barba  ,.cho 
habbianoj  ouero  colcandogli  prima*  e trahendone 
in  tal  guilà  le  barbe. Ma  per  vedere  più  chiaramen- 
te l’artificio  marauigliofo  della  natura  in  colorire-» 
con  pittura  si  varia  quello  fiore , collochiamolo  al 
buon  lume  della  Filolòfia  ..  Tanto  i fiori , quanto  i 
frutti  hanno  quello  di  comune , che  nel  loro  cre- 
feimento  mutano  a poco  a poco  il  colore:  però 
che  , fecondo > che  il  calore  innato  ogni  di  più 
lalimento  concuoce  , e tempera  variamente  lnu- 
mido  col  lecco,  vìcìi  anche  trahendo , e formando 
i colori  l’vn  dopo  l’altro.Pur  nondimeno  vna  tal  va- 
rietà , perche  con  palleggio  più  lento  fuoi  venire  z 
fine , non  è tanto  ofleruata  i e ha  meno  di  nouità , 
e di  marauiglia.Oltre  a.ciq  la  maggior  parte  de’  fio- 
ri^ de’  frutti  terminano  allo  Hello  tempo  l’aumen- 
to loro,e’l  colore  : però  che  quelle  piante,che  han- 
no la  virtù  nutritiua  efficace , e gagliarda , mentre. 
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riducono  i parti  loro  alla  perle  ccionc  quanto  alle  al-' 
tre  parti > vengono  infieme  a perfèttionare  il  colo- 
re : ma  in  altre  il  calore  più  debole , trouando  l’hu- 
more  men  dilpolìo , lalcia  di  ridurre  la  temperatu- 
ra alla  domita  perfèttionei  e infieme  languidamen- 
te colora  il  fiore , Quindi  c , che  la  pianta  della  Ro- 
là  chinelè  , per  eflfer  di  mezano  calore , e di  lottile 
humore,  ( onde  gode  dell’acquc,  e predò  all*acque 
colà  nell’india  fi  pianta  ) il  calore  , non  balle  uolej 
a condcnlàrc  , e digerir  l’humore , lo  trahe  da  pri- 
ma abbondeuolmence  > c diffondelo  in  ogni  parte» 
quanto  balla  a produrre  il  fiore: formate  pofoia  che 
lo  no  le  parti  > c crelciutc  a ballanza , lolo  attende»* 
a concuocere  il  fogo  jdìù  dilpolìo  , con  introdurui 
a poco  a poco  vna  piu  perfètta  temperie  . Sì  che»* 
con  prella , e notabile  varietà  dopo  il  color  bianco 
vien’il  rodo  più  ardente , e appreffo  il  vermiglio . 
Ed  era  ben  dritto  , che  quel  fiore , che  tutto  d’ar- 
gento era  nato , e viuuto  alla  reale , fplendidamcn- 
te  monde  nella  porpora,  e nelle  fiamme  d’vn  accc- 
fo  colore  . Così  vn  vaghillìmo  fiore , che  candido 
nafee  a fomiglianza  degli  antichi  candidati , come 
per  competenza  nel  principato  de’  fiori  i e che  an- 
cora con  rofàto  colore  nella  Tua  giouentù  modella- 
mente  l’ambifce  : con  degno  ammanto  di  reai  por» 
pora  finalmente  s inuccchia . 
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CAP.  VII. 


E R C H E , sì  come  della  bocca , così  del 
fiore, fc  l’hahto  non  è buono,  ogni  bellez- 
za c infipida,e  come  mordi  per  ciò  il  dar 
loaue  odore  a’  fiori , che  ne  fien  priui , ò pur  Riab- 
biano cattiuo , c vno  fteflò  benefìcio  , c miracolo , 
che  dar  loro  la  vita , e l’anima . Saranno  adun- 
que grati  a’  fiori , c a’  loro  culduatori  quelli  noftri 
ammaeftramenti.  Il  primo  modo  di  rendergli  odo-  o<?ore  da» 
riferi  è lo  fteflo , che  tenemmo  a rendergli  colora-  dicalla  terra, 
ti,  cioè  il  medicar  la  terra,  oue  fi  leminano,  con  co- 
lè odorifere . Con  quella  regola  prendendo  letame 
di  pecora , e macerandolo  nell  aceto, vi  potrai  met- 
tere del  mulchio  ridotto  in  poluere , del  zibetto , e 
dell’ambra , ò d’altra  colà , che  odori  : che  quindi  i 
femi , e da’  lèmi  i germogli , e da  quelli  i fiori  trar- 
ranno il  medefimo  odore.Più  efficace  è vn’altro  me-  Co’medkir’ì 
dicamento  » ed  è il  preparare  i lèmi  lleffi  per  due , 
ò tre  giorni  con  materie  odorifere  , ò fieno  liquide, 
ò in  poluere  : che  così  non  hauendofi  da  trar  l’odo- 
re d’altronde , incorporato  ne’  lèmi  molto  meglio 
farà  leffetto . Apporteronne  vn’elèmpio  domelli- 
co,  perche  meglio  fi  creda . Vno  de’  noftri  Padri  a£ 
fai  dotto,  e d'ingegno  ameno,  tolti  i femi  della  Cal- 
ca africana , ò vogliam  dire  Garofano  indiano , tan- 
to vago  alla  villa , quanto  all’odorato  molefto , per 
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due  giorni  macerogli  nell’acqua  rofa, in  cui  haueu* 
anche  (temperato  del  mule hio  . Lalcia cigli  polcia-». 
feccar’all’ombra , così  afiùuttiglifeminò ..  Il  fioro 
del  primo  anno  , sì  come  non  naucua  lafciaco  il  fé- 
ror  nacio, così  riceneua  alcun  odore  di  mulchio  I le- 
nii di  quello  fióre,  di  nuouo  medicati  con  gli  Belli 
odori, come  quetlli,che  haueuano  lalcia  to.inparte  la 
primiera  loro  qualità, produflero, il  fiore  nel  lèguenì 
te  anno  più  foaue . Finalmente  i lenii  dèquelto  fe- 
condo fiore,  pure  acconci  alla  Beffa  guila , fecero  il 
terzo  anno  fiori  lòAiiBìrniisì  che  in  quelli  fi  fentiua 
Coi  metrere- l’odore  della  Rofa  infieme  ; e del  mulchio ..  Alcun» 
odo»  ocii*^.  ^c*  mo  Jerm  culti uatori , come  è noto  ad  ogniuno, 
i-  ..  hauendo  con  vn  punteruolo  forate  le  radici  della-». 
Bettonica,  chiamata  coronaria , e melfiui  de’  garo- 
fini  aromatici  * -le  diedero  coll’odore  il  nome  in- 
fieme de’  Garofani  : tal  che  quella, perduto  l’antico^ 
nome.,  fi  chiama  hora  lolo  coL  nome  di  Garofano.. 
Col medefimo  artificio  po tra ciafi uno  rendere  q ue- 
fli  Belli  Garofani  tuttauia  più  odoriferi,  forando  lo- 
v ro  le  radici, e mettendoui  qualfiuoglia  fòrte  di  odo- 

Coirmnefta,  re  . Vogliono  ancora  , che,  sì  come  i colori,  così  gli 
odori  per  via  d 'innefti  fi  trasfondino  da  vna  in  va’al- 
it.Bspe.  ftrt..  tra  pianta  . In  quella  guifà  la  Rolà  doppia , chiama-  . 
ta !»  cento  fòglie,  per  fe  Befià  prilla  di  odore,  inne- 
ità ta  più e più  volte  fu  la  rolà , che  chiamano  da- 
mafchina  > ò mulèhiata>  diuerrà  odòrofiilima  . Au-i 
coi  fottmar-  mentano  l’odore  alcuni  nelle  Rofe,  con  muuolgere 
CéJné.i  p,t.  alle  radici  ghirlande  chìrofe,e^tterrarucIev  Le Roa 
i9.  ^3che  qumdrnalccraiina>  noniàragranfàtto,  eh» 
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l’altrc  vincono*  come  nate  da  ghirlande,  che  coro- 
nano i vincitori.  Infracidandoli  .adunque  in  tal  gui- 
fa  le  rofe,  e connettendoli  in  amico  alimento, e tra- 
hcndone  le  radici,  per  così  dire,  il  fiore  dell’odore; 
lo  trasfondono  nel  parto , che  mandan  fuori.  Que- 
sto potrà  parere  ad  alcuniincredibile,che  col  pian- 
tami apprefio  cofe  di  malqdore , s’accrelca  l’odo- 
re a’  fiori . Ci  accertano  di  ciò  la  cipolla  , e l’aglio , 
che  piantati  predo  ad  ogni  fòrte  di  fiori  da  ghirlan- 
de^ (penalmente  alle  Rofe, come  affermano  Thco- 
firafto,e  Didimo,  accrelcono  loro  mirabilmente  l’o- 
dore : ò perche  nutricandoli  ogni  pianta  di  colà  li- 
mile,quefte  piante  fetenti  tirino  a le  ogni  mal’odo- 
re  dintorno  ; laonde  a'  fiori  reità  l'alimento  al  tutto 
puro, e 'purgato:  ò perche  con  le  loro  calde  efilatio- 
ni  rendono  l’odor  de’  fiori  più  acuto,  c lcnlibile,di- 
feccando  il  luogo . Certa  colà  è , che  da’  luoghi  più 
lecchi  viene  ogni  colà  più  odorifera  : e quclta  c la_> 
cagione , perche  la  prouincia  di  Cirene,  alciuttilfi- 
ma  dal  lòie , produce  odorillimi  i fiori  ; la  douc  al 
contrario  l’fcgitto , adàihumido  dalle  inondationi 
del  Nilojgh  produce  fenza  odore.  Auuienc  in  lòm- 
me  nel  fiorire  il  medclìmo , che  nel  ben  dire , cioè 
che  vna  certa  feconda  lècchezza  ha  più  dell’acuto, 
c del  grato, 
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Fattele  di fori  mutate , e perfettionate  • 
CAP . Vili. 


H I fia  mai , che  ciò  creda  ? Gran  miraco- 
lo ancora  di  quella  noftra  età , Proteo  ftà 
nafeofo  cra’fiori:nè  fi  è fin’hora  potuto  ero* 
uare  alcuno  Arifteo,che  da  tali  nafcondigli  lo  trag- 
ga alla  luce  della  publica , e comune  cognitiono  » 
cioè  chi  ci  palefi  queft’arte  occulta , da  cui  i fiori , 
notabilmente  accrefciuti  quanto  ai  numero , e co- 
pia delle  foglie  , mutino  la  forma , e fèmbianze  lo- 
ro . Ho  io  piu  volte  veduto  nel  Giardino,  che  ha  ifl 
iratteuere  Polidoro  Nerucci , huomo  di  natura  più 
amena  degli  fletti  fuo’  fiori , gli  Anemoni  dalle  fò- 
glie larghe  d’vn’anno  (olo,  non  ancora  tra  (pian  tari, 
poco  meno  che  tutti  doppi,  e di  tal  pienezza,  che, 
iettandone  ognuno  ammirato,  conlefTaua,  non  po- 
tere in  qHel  genere  trouarfi  colà  più  ragguardcuo- 
Ie . E pur  Parte  d’acconciar’il  fème  a produrre  fio- 
ri si  marauigliofi , degniifima  di  rifàperfi , è anco- 
ra occulta  . Però  che  queft’huomo , richiedo  fup- 
plicheuolmente  da  molti  amici  a voler  far  palefò-a 
quello  fegreto,  ha  data  quella  diuina  riipotta,  Secre- 
tum  meum  m ibi. lo  nel  vero  fènz  altra  ambiguità  di  pa- 
role dico  liberamente , che  conl’vfàre  la  diligenza 
già  detta , c offeruare  il  tempo,  e le  (Ielle  propitie> 
può  il  fème,  più  mutabile  di  Proteo,  trasformarli  in 
(òrme  affatto  nuoue  di  fiori . Attiche  gli  Anemo- 


ni 


v Ir,  . Libro  Quarto  4 5°5 

hi  vengano  doppi,  dourà  fccglierfi  il  Teme  da’  fiori, 
che  non  fieno  de*  primaticci , nè  de*  tardiui  : però 
che  quelli  nè  dal  freddo  , nè  dal  caldo  han  patito  i 
ma , per  la  loro  temperie, allieuano  il  fème  d’intera 
perfettionc  . E perche  tra  quelli  ancora  ve  n’ha», 
de'  vani , e inutili  i fi  oflèruino  i migliori  nello  sfio- 
rire ; c , tolti  via  i men  buoni , fé  ne  rifèrbi  vno  , ò 
due  di  quelli , che  habbiano  il  bottone  maggiore  > 
c più  pieno . Vna  limile  induflria  fi  dourà  negli  al- 
tri ancora  adoperare  , maflìmamente  nel  toglier 
via  i primaticci , e fèrbar’vno  detaidiui,  in  cui  fi 
sfoghi  la  forza  tutta,  e virtù  nutritiua,  e generatiua: 
che  cosi  ageuolmente  il  fiore  verrà  più  pieno , e’1 
fème  più  generofo  in  prò  d’vna  beiliilima  pofleri- 
tà . E*  parere  d’vn’auuedutillimo  cultiuatore , che 
da  qualunque  pianta  da  fiori , che  fia  vicina  al  fio- 
rire , hauendo  prima  leuato  il  germoglio  del  fiore  , 
fè  fi  trafponga  a luna  piena , ò poco  auanti  al  pleni- 
lunio i e fi  difenda  dal  fole , fin  che  s appigli , verrà 
il  fiore  pienifllmo  > sfogando  felicemente  l’humor 
fecondo , e in  maggior  copia , in  tal  guifà  trattenu- 
to, e raccolto  . Ho  intefò , che  vn  Tedefco,  efèrci- 
tato  nel  mefliere  de’  fiori,  afferma,  che  da  vn  garo- 
fano fèmplice  verrà  vn  doppio}  fè  vn  germoglio  di 
quello  fi  pianterà  in  vn  vaio  pieno  di  terra  ottima»» 
dentro  a’  trenta  giorni , che  corrono  dal  quindicc- 
fimo  d’Agoflo , che  c la  fella  dcll’AfTuntione.  della 
Vergine  Madre  d’iddio } e così  piantato  fi  terrà  in- 
luogo  tiepido , e difefo  dall’alprezza  del  verno . Lo 
fleflo  auuerràjfe  prenderai  due,ò  tre  fèmi  della  me- 
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defima  fpetie , e racchiufi  in  vn  cannello  di  cera_*  > 
ò in  vna  penna  più  larga  alquanto  da  piè , che  da_» 
capo , così  gli  porrai  fot  terra . Vn’altra  fòrte  di  fo- 
menta, artinciofomcntc  confufk , tra  gli  altri  fpecta- 
coli  maraujgliofi.de*  Giardini  > ti  apporterà  vna  va- 
ghiifimi  Chimera  in  vn  fiore . Quello  adunque-?  » 
che  infegna  Didimo  degli  herbaggi , fèminati  me- 
{colatamente  , fi  tralporti  alla  fomenta  de*  fiori- 
Prenderai  vna  pallottola  di  Aereo  ò di  capra  j ò di 
pecora  >.  e con  vna  punta  di  lefina  la  fcaucrai  i ed 
empiutala  di  iciru  di  varie  fòrtija  fotterrcrai  in  vnat 
folle tta  , dopo  hauerui  porto  in  fondo»  letame  te- 
nero* e ben  macera  : e quella  riempirai  di  terra  mi- 
nuta, innaffiandola  leggiermente  i il  che  dourà  an- 
che farli  dopo  lo  (puntare  delle  foglie , fe  quali  do- 
rranno del  continuo  rincalzarli, fpargendoui  del  le- 
tame ripuntato  che  farà  il  gambo,  maggior  cura  vii 
fi  dourà  impiegare ..  Con  queft  arte  haurai  vn  ama- 
E>il  moflro, comporto  di  molti  fiori . Giouerà  anche- 
ai  med'efìmo  effetto  di  pertar’infieme  due , ò tre  dii 
quelle  flefle  pallottole  : e mefcolandoci.  vari  fèmi  „ 
inuolgerlc  in  vna  pezzuola , ò in  vna  carta  : e,  pian- 
tatele , vfarcila  diligenza  già  detta . Se  brami  d’ha- 
uerì  fiori  con  le  foglie  crefpe , adopera  co’  fiori  ciò,, 
che  Fiorentino^ autor  greco,  vsò  coilappio,  ò petro- 
femolò.  S ammacchino  i forni  in  vn  mortaio, prima, 
che  fi  pongano. , e fi  voltoli  fòpra  di  loro  vn  legno  » 
ò altra  co  fa  in  forma  di  colonnetta, ò cilindro  : però- 
che, da  quello  ammaccamento  torcendoli  il  meato* 
de  femi , vien’il  fiore  con  le  foglie  rauuolte  y come 
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fuol  Venire  l’acqua  da  vii  cnnnoncello  tortiglielo , 
come  lèrpe . Conferirà  per  auuentura  al  mutar  la-»  Con  che  ri- 
grandezza  de’  fiorici  por  cura  da  qual  parte  del  giir  J3Jntatcsr“ 
Icio  fi  tolgano  i lcmi,e  in  qual  fito  fi  pongano.  Non 
può  nuocere  il  far  pruoua  ne'  fiori  di  quello , cho 
Columella  afferma  riuffire  nelle  zucche.  Imperniò 
che  il  fare  leelta  de’  lèmi  le  fa  venire  hora  lunghe , 
e lottili,  iè  fia  preio  dal  collo  * hora  groffe,  e larghe, 
prelò  dal  ventre . Ma  egli  è homai  tempo  di  pafla- 
re  dal  lèminare  all’inneilare  . Ingrandiralfi  il  flore  , 
le  il  piccolo , ò lèmplice  per  via  d’innefto  fi  mette- 
rà (opra  il  grande  , e doppio  . In  quella  maniera  la 
Rolà  damaichina , che  altri  chiama  mulchiata  dal- 
l’acutezza dell’odore  , per  la  loauità  fila  degna  dì 
maggior  corpo, le  s’innelta  lòpra  la  pianta  della  Ro- 
là grande , ò fia  rolla,  ò fia  bianca , verrà  maggiore} 
e lpicgherà  piu  ampiamente  la  pompa  del  luo  fio- 
rito paludamento  . Molti  altri  artifici,  vlàci  negli  al- 
beri , e negli  herbaggi , agcuolmente  tirar  fi  pofio- 
no  a mutare  , e abbellire  la  forma  de’  fiori  : molto 
ancora  ne  potrà  andar  ritrouando  vn’accorto  culti- 
uatorc  . A noi  ballerà  di  additarne  alcuni*  affinché 
( come  fopra  auuertimmo  ) quei , che  fi  dilettano 
de’  fiori , a si  nobil  meftiere  vengano  a rifiiegliarfi . 

V’ha  di  quelli , che  con  liberalità  maggiore  , cho 
con  verità , infognano , effer  tale  la  natura  de’  fiori, 
che,  sì  come  naturalmente  alcuni  fi  dicono  venire 
co’  nomi  ferirti  de’  Rè , così  per  mezo  dell’arte  tut- 
ti pollano  per  via  di  leme  venire  ferirti  con  que’ca- 
f atteri,  con  che  ciafcun  vorrà  > e così  di  rozzi  diue- 
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nire  letterati*.  Vno  in  vero  con  fede  poetica  di 
Hello  così  afferma  : 

Vidi  finente , come 

Ne’  far  con  arte , e medicati  femi 

Si  legge  imprefa  del  cultore  il  nome . 

Ma  cortili,  s’io  non  erro , vide  sì  belli  fogni  a chiufi 
occhi  negli  horti  di  Parnafò,  i cui  fiori  fono  le  fauo- 
le  . Perche,  com’efTer  può,  che  vn  fòl  poeta,  le  non 
in  fogno,  habbia  potuto  feorgere  quelle  fiorite  let- 
tere * e che  gli  antichi  infieme,e’  moderni  fieno  in 
ciò  flati  ciechi  ? Egli  adunque  è d.i  credere, che  co-  • 
4lui  habbia  voluto  darne  ad  intendere  il  verifimile 
per  lo  vero  con  verità  poetica,  cioè  con  menzogna 
canora  . £ ben  vicino  al  vero , che  l’arce  imitatri- 
ce habbia  hauuto  ardire  d’intraprendere  colà , che 
la  natura  maeflra  habbia  pofeia  làputo  tirar’a  fine 
Vediamo  noi , non  ha  dubbio , molti  fiori  per  ma- 
no di  natura  dipinti  fèmpre  allo  fteffo  modo  di  v » 
Tie  macchie , e figure  : e dobbiamo  credere , che-> 
quelle  vengano  da  varie  qualità , collantemente^ 
ordinate  nel  fème, . Ma  con  qual’arte  ella  nel  pic- 
ciol  Teme  le  difponga , e variamente  pofeia  le  fpie? 
ghi  nel  fiore,  ciò  non  lappiamo } cioè  non  ci  è noto 
ancora,  con  qual’artificio  fi  portano  haucr’i  fiori  co- 
sì vergati , e dipinti . Pur  nondimeno  ci  farà  lecito 
di  far  venire  quelle  figure,  e caratteri  ne’  Tulipani: 
Cam*  iene-  ma  faranno  tali , che , come  nati  da  cagione  cilrin- 
^ca  > c non  naCura^e  > fion  patteranno  a’  pofteri,  nè 
faranno  molto  dureuoli . Ciò  fiutarti  ( come  dicem» 
(P  mo 


Libro  Quarto.  509 

ino  del  colorire  i fiori  ) con  incidere  dedramcnto 
i bulbi , e mettere  i colori  in  que’  tagli . Vn’akra_>  AUx.ru*. 
fòggia  di  pittura  da  alcuni  fi  via  ne’  fiori , e nello  m>Mt' 
fiondi . Si  prende  file  ammoniaco  con  vn  poco  di 
zucchero , e con  aceto  in  vn  mortaio  di  marmo  fi 
pedano:  e quella  materia  lèrbafi  al  bilògno . Venu- 
to il  tempo  delle  Rofi , e de’  Garofani , fi  congiun-^ 
gono  le  foglie  loro  con  cera  in  guifi , che  fieno  af- 
fatto piane  : c Copra  quelle  fi  Icriuono  , e formano  < 
que’  caratteri,  e figure , che  vogliamo , col  liquo- 
re già  detto  : e quello  dopo  vn’hora,che  larà  alciuc- 
to  , fi  cuopre  doro , ò d’argento  in  foglia,  premen- 
douclo  leggiermente  colla  bambagia  } e colla  me- 
defima  togliendo  via  quello, che  auanza.In  tal  guilà 
fi  hauranno  i fiori  Icritti  a lette/e  doro  , e d’argen- 
to  . Se  vorrai  Icriuerc  con  acqua , la  quale  benché 
fòrte, e mordace,  non  lari  tuttauia  noccuole  ; pren- 
derai tre  parti  di  gomma  ammoniaca,  vna  di  arabi- 
ca , e quattro  di  fàgapcno , che  volgarmente  chia- 
mano lerapino  : melcolerai  tutto  infieme , e lace- 
rai dare  in  aceto , fin  che  s mtenerilca  : e polcia>» 
colato  lèrberai  al  bilògno  . In  qued'altra  maniera.» 
ancora  farai  vna  limile  compofitione  . Vn’oncia  di 
gomma  ammoniaca,  e tre  di  arabica  porrai  in  mol- 
le in  aceto,ladàndouele  per  ventiquattro  horeiv’ag- 
giugnerai  tanto  mele  , quante  la  grandezza  d’vna^ 
noce , e vn  capo  d aglio  mondato,  e pedo , con  vn 
tantino  d’aloè  hepatico . Mefiolata  ogni  colà  infic- 
ine bollirà  qualcne  poco  in  aceto  :t  indi  fi  colerà , 
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do,  di  nuouo  fi  cuocerà*,  e diuenuto,  come  vn- 
guento , fi  riporrà  in  vn  vaiò  di  vetro  /.Quando  poi 
domali!  adoperare, fcriucrafll  col  medefimo  liquo- 
re nella  foglia  del  fiore  : e lafciato , che  safeiughi., 
col  fiato  caldo  prima  s ’inhtunidirà  alquanto  laicric- 
turai  e poi  vi  fi  metterà fopra  loro  colla  bambagia, 
ò col  pennello  . Vn  altra  maniera  di  fcriuere  , ò di» 
pignere  ne’  fiori,  ficura  per  le  pruoue  già  fàtte,nin- 
■ fegna  Girolamo  Cardano . In  qualfiuoglia  fiore  , ò 
fronda  dileguatili  col  latte  del  fico  le  figure  ,.ò  ca- 
ratteri , che  vogliamo  : dopo  che  il  latte  fi  farà  rap- 
preio , e lecco  , vi  fi  fparge  fopra  il  colore  in  poluc- 
re  , ò vi  fi  applica  oro  , ò argento  in  foglia  : quello  , 
che  auanza  , fi  lcuote  , e fi  toglie  via  col  boccone-* 
della  bambagia . In  tal  guifà  i caratteri , prima  dife- 
gnati , vagamente  compariranno  . Sonoui  di  quek 
li , che  al  latte  del  fico  aggiungono  l’albume  del- 
l’vouo  : altri  vogliono  , che  balli  il  fugo  folo  dell’a- 
glio . Ma  ò fc  all  arte  folle  lecito  di  fcriuere  ne’  fiori 
lettere  indelebili , come  è di  colorirgli.]  All’hora  si, 
che  vedrebbonfi  nafccre  glonofamcnte  fregiati  del 
giocondillimo  tuo  nome,e  ridire  le  tucglorie,e  de’ 
cuoi , Emine n rifilino  Principe  , FRANCESCO 
BARBERINO.  E nel  vero  qual  colà  potrebbe 
a fiori  piu  gioconda  accaderc,che  adornarfi  di  quel 
nome  , il  quale  eflendo  le  delitic  deli’ Api  Vrbane , 
non  può  efiere  fè  non  tutto  mele  ? Senza  che  qual 
piu  cficeuol  colà  farebbe,  che  ledere  fcritto  a lette- 
re  di  fiori  il  nome  di  colui,chescdcndo  adorno  do-’ 
giu  pm  dquiùca  letteratura,  cortclcmentc  fauoreg* 
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già  i letterati  ? Ma  fòlo  alle  forze  della  natura,  e alle 
menzogne  de’  poeti  è concetto  di  Icriucre  ne’  fiori, 
e fargli  in  vn  certo  modo  diuenire  eruditi.Così  leg- 
giamo nel  Iacinto  il  nome  del  reai  fanciullo  , c lo 
note  lunette  nel  fiore  delle  fàue,appo  i Romani  gii 
vietate  ai  Flamine  Diale . Pur  nondimeno  ciò , che 
l’arte  non  ha  potuto  àncora  ottenere , ha  confegui- 
to  la  virtù  voìtra , degnhlìmi  Principi , d’imprime- 
re non  già  ne’  fiori,ma  sì  bene  più  degnamente  ne- 
gli animi  il  voftro  pregiato  nome*  Benché  la  natu-  Arme  Barbe. 
ra,piìi  dell’arte  felice,  e auueduta  nel  riueriruì,-l’Ar- ruullc  fiorl' 
me  voftra,  ricca  di  gloria  infieme,  e di  mele,  giorr 
nalmente  con  vago  fchcrzo  ne’  fiori  ftelli  ci  efpri- 
me  j mentre  in  quelli  ferma  l’Api,che  dintorno  vo- 
lano . Quello  miracolo  mentre  io  ttaua  con  atten- 
tione  contemplando , e meco  Hello  mi  rallegraua 
che  non  poteua  efièrmele  lènza  l’Arme  Barberina, 
onde  i fiori  s’adornanoi  vn  erudita  fàuoletta  mi  ve- 
niua  liLggerita  dall’affetto  verfo  i Principi  Barberini, 
onde  hauelfe  fila  origine  l’amore  antico  delle  pec- 
chie verlo  i fiori , Meh/Tà , e Florilla , due  figliuolo  FiuoiadìMe- 
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gemelle  * erano  m vn  lol  parco  nate  da  tccorrdiiii-  nita- 
mi  genitori,  dal  Cielo,  e dalla  Terra . Quelle,  sì  co- 
medi finguc,  cosi  d’amore  cofigiuntiifime  , era- 
no tuttauia  d’inclinacione-,  e di  lindi  al  tutto  diuer- 
fe  . Florilla  data  tutta  alla  cultura  de’  fiori , che  più 
nel  cuore  y che  nel nomeportaua,  sera  fatta legua- 
ce  indiuidua  di  Flora:  c,  diuenuta  lòllecita  imita- 
trice di  lei,,  s’haueua latto  vn  bellillimo- Giardino  , 
colmo1  d'ogni  forre  di  delitie  \ c con  diligenza  infa- 
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ticabile  lo  cultiuaua  : onde  fi  dirtele  pofcia  in  ogni 
età , e principalmente  nella  noftra , e a*  noftri  Prin- 
cipi Teleremo  di  così  nobile,  e dilettatole  meftiere. 
Meliflà  poi  ammaeftrata  ne’  concenti  mufici , e fc- 
guace  delle  Mule  , pafTaua  la  maggior  parte  della»» 
vita  tra  quelle  . Piacquele  vna  fiata  d'inuicarle  col 
principe  loro , Apollo,  a dipòrto  nel  Giardino  della 
fòrella . Però  che  le  Mule,  che  tengono  protettione 
de’  fioriti  ingegni , per  vna  certa  lìmiglianza  ama- 
no grandemente  i fiori  de’  Giardini  : e non  meno 
di  buona  voglia  dimorano  tra  l’amenità  loro , che-» 
nelle  afprezze  del  difeofeefò  Parnafò . Furono  a- 
dunque  gli  Hofpiti  da  Florilla  raccolti  con  ogni 
gentil  maniera , e con  più  fiori  dell’animo , cht-» 
della  terra  . Ammirauano  la  vaghezza  del  luogo , 
cioè  la  Reggia  di  ogni  più  compiuto  diletto  : gFin- 
trigfii  ingegnofì  di  quelle  aiuole  : quegli  amabili  la- 
berinti , da  imprigionare  non  meno  gli  occhi , che 
i piedi  : quel  dolce  rifò  , e quegli  odorati  fòfpiri  de* 
fiori , che  incirauano  altrui  a lodargli  : gli  fcherzi 
delle  frefche  aure , che  sbandiuano  il  caldo  : le  In- 
fingile delle  feluette , che  col  moto , e col  fifehio 
inuitauano  all’ombre  piaceuoli  : i vari  giuochi  del- 
le fontane,  che  linamente  mormorando  fpargeua- 
no  l’acqua , comt  liquefatte  per  allegrezza  : i cano- 
ri concenti  degli  arguti  augelletti  : il  fèreno  del  cie- 
lo, che  rideua  , applaudendo  alle  delitie  di  quel 
giardino  , il  quale  godcua  d’vna  lieta , e perpetua^ 

}»rimauera  : e in  fine  lo  fplendore  delle  gemme  del 
òncuofò  edificio . Ed  era  ben  ragione , che  fé  i co- 
lori 
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lori  de*  fiori  erano  i raggi , foflfe  il  /ole  lo  fplcndor 
delle  gemme . Ammirato  che  hebbe  il  tutto  quella 
dottiffima  compagnia , fi  ritirò  finalmente  all’om- 
bra . Surgeua  in  luogo  più  folleuato  vn  antico,  e fa- 
molo  alloro  , co’  fuovgran  rami  bafteuole  non  folo 
a far’ombra , ma  corona  ancora  a quel  fàggio  Coro.' 

Di  là  veggendofi  la  bella  leena  di  tutto  il  Giardino* 

Tocca  a te , dille  Apollo,  ò Melirta  di  accompagna- 
re i leggiadri  fiori  di  tua  forella  con  le  tue  dolci  pa- 
role , che /piegar  dei  in  Tua  lode , per  raddoppiare 
in  tal  guifà  gli  rtefll  fiori  * de’  quali  maggior  copiai 
non  viene  dalle  lue  mani , che  dalla  tua  bocca . Al- 
i’hora  torto  le  rofè , «nate  nelle  modefte , e vergo- 
gnolè  guance  di  lei , ne  promifèro  altri  fiori  degli 
accenti  più  lufinghieri . Sonando  dunque  il  cem- 
balo , che  per  ventura  haueua  in  mano , cominciò 
infieme  a lormare  vn  fòauiflimo  canto  in  lode  de* 
fiori.  Tacquero  a quel  cantare  gli  oracoli  dello 
Mule , e d’Apollo  . Le  pennute  Sirene  di  quello 
lèlue  fi  vergognarono  del  proprio  canto , e eoa# 
attento  filentio  prefèro  ad  imparare  vn  più  dolco 
concento  . L aure  di  quegli  Elifi , rimale  attonite , % 

trattennero  ti  leggiero  lor  volo  , e’1  vezzofò  mor- 
morio . I fiori  fteifi , godendo  delle  lor  lodi , aper- 
fero  acconciamente  le  bocche  in  vn  gratiofò  rifò  . 

A niuno  tuttauia  fu  più  fòaue,e  poflente,che  a Fio-  fioraia  crasfoc 
riila  , quella  canzone  lodatrice  de’  fiori  ; tal  che,  fo-  ®,tainFiwi• 
prafàtta  da  vna  tanta  dolcezza , a poco  a poco  in- 
cominciò come  a languire,  e a disfarli,  e finalmen- 
te a trasformarli  negli  rteili  filo’  fiori . Haurerti  ve- 
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duto  da  prima  le  bianche , e cenere  dita  de’ piedi 
colorirà,  e formarli  in  germogli  di  fiori  : nello  sfor- 
zarli d’alzare  i piedi, mettendo  ad  vn  tratto  le  radi- 
ci , reftarono  attaccate  le  piante  in  terra  i sì  che-» 
piante  ben  poterono  appellarli . Tanto  è vero , che 
il  piacere  a cialcuno  è vna  Circe  . Punlèro  più  che 
acutiflìme  {pine  il  cuore  di  Melitta  cjue’  fiori , mi- 
fèri  auanzi  della  lòrella . Laonde  torto  gittato  via»» 
il  cembalo , e mutato  il  canto  in  acuti  rtridi , e la- 
menti , non  accorlè , ma  volò , benché  in  vano,  al- 
MdifliinApì.  la  {parità  iorella , e pattata  già  tutta  in  fiori . E lèn- 
za punto  auuederfene  , palsò  anch’ella  in  vn’altra_» 
forma  con  mucatione  non  men  prodigiosi . Perciò 
che , cominciando  dalle  mani , e da’  piedi , pretta- 
mente fi  dileguò  tutta  in  vno  Iciame  d’Api . Così 
amore  le  aggiunlè  molte  ale  nett’attrectarc  , ch’ella 
fece  , per  abbracciare  la  Iorella . Reftollc  poi  tutta- 
uia  quell’amore  innato,  ed  hereditario  ver  lo  i fiori, 
quali  ilio  {àngue.  Volarono  all’hora  torto  ver  quel- 
li quelle  alate  Melittè  : c,già  che  più  lecito  non  era 
di  b aciar  quella  con  bocca  humana , con  molte-» 
bocche  melate  ne’  fiori , quali  in  molte  guance-» , 
baciaronla . Marauiglia  dunque  non  c , che  la  la- 
liua  di  così  auidi , e loaui  baci  fia  il  mele  . Pianfcro 
le  Mule , pianlè  Apollo  la  bella  coppia , dai  piacer 
l’vna , dall  amor  l’altra  venute  meno , e rollate  tut- 
• tauia  in  vita . E fù  ben  dritto , che  sì  be’  fiori , nati 
da  bella  Ninfa,  hauettèro  per  prima  rugiada  le  pre- 
tiolè  lagrime  di  quel  dotto  ftuolo.Conueniua  erian- 
dio , che  l’Api , cioè  Melittc  dolciflìme , ed  artefici 

della 
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della  ftcfla  dolcezza,  fodero  le  prime  a gtiftar  la  ru- 
giada dillata  dagli  occhi  foaui , c melaci . Ma  non., 
conueniua  il  dolor  mutolo  degli  occhi  per  più  lun- 
go tempo  a quel  canoro  duolo . Dato  adunque  di 
piglio  cui  al  crotalo , chi  al  filtro  , chi  ad  altro  mu- 
seale finimento , quelle  canore  Prefiche  ordina- 
rono vna  foauiflìma  nenia , e vn  flebil  concento . 
Quella  gratitlìma  harmonia  de’ {onori  metalli  arre- 
dò , e raccolte  infìeme  le  nouellc  Melide  , ricorde- 
uoli  ancora  de’  loro  primieri  diletti . Laonde  con- 
correndo vnitamente  a quell’alloro, che  Icprallaua, 
a foggia  d’vn  grappolo  d'vua , con  ordine  , je  con- 
augurio  ammirabile,  penderono  da  vno  di  que’  ra- 
mi . Però  che  , hauendo  la  maggior  parte  forma- 
to quali  vno  feudo  ouato , tre  di  loro , rimanendo 
in  mezo  come  pendenti  in  forma  di  triangolo, ven- 
nero ad  edere  come  coronate  da  tutte  l’altre  . Al- 
l’hora  in  quel  fàudo  prodigio  Apollo,  verace  inter- 

f rete  , preuedendo  fa  felicità  futura,  Rice uo,  dide, 
augurio  > e con  grato  oracolo  lo  fo  pale/e  . Verrà 
pure  vna  volta  quel  tempo , verrà  , quando  quedi 
induflriofì  augelletti , così  cari  alle  mufe , e a , 
con  gloriolò  artifìcio  gudando  il  fiore  d’ogni  virtù  , 
nel  mio  alloro , pregio,  e legno  di  fàpienza,  e d’im- 
perio , s’annideranno , in  prò  della  nobiliffima  po- 
fleritàje  per  beneficio  comune  vi  faranno  il  lor  me- 
le . Haueua  quede  colè  felicemente  nel  vero  , ma 
con  parolc,chc  padano,  al  mondo  augurato  i quan- 
do, per  additare  più  dabilmente,  che’l  grato  alber- 
go della  famiglia  Barberina  doueua  edere  nella  glo. 

T 1 1 a ria 


Libro  Quarta  • j i * 

Se  dunque  gli  Heroi  Barberini, come  Api  nobiliffi*- 
me,  hanno  per  l’addictro  fèmpre  dimorato  all’om- 
bra dell’alloro,  hora  più,che  mai  fofTe,pcr  la  fòauità 
de’  coflumi , per  la  lapicnza,  e per  l’imperio  fi  ino- 
ltrano degni  dell’alloro . A noi  nel  vero  tocca  que- 
lla felice  fòrte , che  ci  Ita  lecito  di  rimirare , amare, 
e riuerire  ne’  tre  fratelli,  Francofco,  e Antonio  Car- 
dinali, e Tadeo  Prefetto  di  Roma, e Principe  di  Pa- 
Jeflrina,  raccolte  infìcmc  le  rare  parti,  e pregiati 
ornamenti  de’  lor  maggiori  > e di  riconofcere  i me- 
defìmi  tre  fratelli , quali  le  tre  Api  dell’Arme  loro  , 
a marauiglia  riguardeuoli,e  dalle  altre  ordinarie  di- 
uerfl  in  quello  , che  quelle  hanno  vn  Rè  ; quelli  di 
real’indole  vnitamente  coi  Zio  , tre  volte  fòmmo  , 
e beatiffimo,VRBANO  O TTAVOrfà^giam en- 
te, e felicemente  regnano . Tu  nel  vero,  o Francc- 
fco, fòlli  vn’Ape  reale  verfò  i miei  fiorici  quale  non 
ifcicgnafti  in  prò  loro  d’inchinare  la  tua  porpora, e le 
tue  ricchezze . Quello  all’oro  tuo  la  deono,  fè  han- 
no punto  di  lucere  a bocche  aperte,con  infòlita  elo- 
quenza, ti  fi  profetano  obbligati . Chi  farà  egli, che 
inficine  non  ammiri  l’altro  Antonio, fratello  del  me- 
defìmo  Paflor  fupremo,  che  dal  fiore  della  porpora 
caua  il  mele  di  vna  rara  pietà  . Quella  finalmente^ 
c felicità  dell’età  noflra,che  il  Rè  delle  Api  non  pur 
fìgnoreggi  fòauemente,  ma  infleme  diffonda  il  me- 
le , anzi  il  nettare  delle  lue  dolciflìme  poefle . Siaci 
lecito  di  apportare  alcuno  di  così  dolci  componi- 
menti , e di  condire  fili  fine  quello  noftro  infipido 
difeorfò  col  mele  felicemente  tratto  da*  fiori , eoa* 

bello 
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bello  fcherzo  della  natura  nati  di  verno . Però  cho 
il  fàuo  d’vn  breuiffimo  epigramma  racchiude  in  l è 
cjuella  dolcezza , che  il  mio  lungo  volume  non  ha 
potuto  recare  . Ridiremolo  nella  ftefli  Tua  lingua-», 
affinché  portato  in  altra , non  perda  della  propria-* 
Tua  grada , e foauità  . Quella  dunque  veramente-» 
di  mele  per  le  orecchie  cosi  negli  animi  fi  và  infi- 
nuando . 

**  /►«>«-'.  Veri*  opes , vario*  flore* , mirata  fuperbit 
B»rb!  Lnc  Purpureo*  inter  cana  Pruina  rofas . 

VrbMiVUl  ,,  1 . r / 

Ver  queritur\mcerens^meos  curjnqutt Sonora, 
F lorifcrumefl  rapii  tu  mihi  Bruma  decus  ? 

*T u quo^Bruma  referty  glaciem furari*  jn  aflu 
Vt  fint  vino  magi*  grata  j niues<fl  rapi* . 
Parcite  iurgariy  clamat  Soler tia  : per  me 
Nix  aflate  riget , florida  vernat  Hiems . 
Fermati  in  quelli  verfi  di  mele,  ò mio  libro  di  fiori* 
Hai  toccato  la  meta,  el  non  più  oltre  della  lòauicà, 
e della  gloria.  Perciò  che  niun  frutto  può  trarfi  dal- 
la cultura  di  quelli  vguale  a quello, òconlèguirfi  più 
nobil  fine,che  fuor  dell’vlàto,  e Co pra  ogni  Iperarua 
bauerne  il  mele  dal  Rè  delTApi . 
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Coì&  per  incollar  fiori  come  fi  fac- 
cia . 43J 

Co#  di  Camelo  . 117 

Loro  cultura  . ■ 3°9 

Colonna  tutta  fiorita , r conferuar 
fiori  ordinati  in  acqua,  come  fi 
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Cultura  di  fiori  non  mai  trattata 

da 


PIV  NOTABILI. 

to. 


IO 


INDICE  DELLE  COSE 

Sua  cultura . :: 
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trajporre  le  piante . (ir 

Modo  di  farlo . ; 1 £y 

Sua  figura,  ' rj 


da  altri  autori . 

Perche  fi  chiami  Flora . . £ 

Perche  fi  feri  ua  in  profa ,e  non  in-> 
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S'innefia  a occhio  . 33  * 

Come  fi  propaggini . 3$  t 
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Sua  cultura.  354 

Che  terreno , e luogo  riebiegga.  354 
S i pone  in  vafi.  374 
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giorni  sfiorifce  . j 87 

Pefco  dal  fior  doppio  fiorifce  a primi 
caldi  di  primauera , ao<5_ 

Fà  fiori  di  poco  odore  , non  più 
grandi  della  Rofa  damafcbina. 
doppia  r 3.0  6_ 

Che  culti ùamento  ri chiegga.  3 66_ 
Pianta  cardinale  fio  Trache lio  ame- 
ricano dal  fior  •vermiglio.  130 
Fiorifce  nel  fine  di  primauera , e ne 
mefi anche  di  fiate.  1 90 

lLfiore  fimiglia  lo  Sperone  di  ca- 
valiere /empii  ce.  1$ o 

Che  cultura  richieggo . 341 

Col  trapiantarla  ogni  anno  divie- 
ne ptà  durevole . 343 

Si  caua  verfo  il  Ferraio . 34; 

Seminata  non  varia . 34j_ 

Fi  ante  come  ap parificano  in  acque 
chimiche . 4lfi- 

Come fi  difendano  dal  freddo,  24  6 
Come  dal  caldo . a-:  7 

' Come  producano  fiori  di  tre  colo- 
ri . 460 

Piante  barbate . 460 

Che  cultura  richieggono . 344 

Piante  tenere  > e dilicatc  che  fi  man- 
dano lontano , in  che  modo  fiaf- 
fif  urino,  303 

Piante  viue  quando fi  piantino.  z_ji_ 


Piantamelo  di  fiati  nelle  aiuole  • 

• V*  2S$ 

cPafjiìn  ptu  maniere . a 35 

^ laniera  moderna  poco  ficura  . 

Puntamente  di  fiorì  ne'  vqfi  come 

fi  faccia.  139 

JÌìWj  ficiiro.  24  £ 

Piani  amento  di  femi  duri , * diffida 
li  a nafccrc . 243 

Puntamento  marauigliojh , 44  ; 

Polidoro  Nerucci . 2 1 4^5  04 

Prouerbio  indiano . 48  6_. 

Pfeudonarcifo  iuncifoglio . 308 

V uole  terreno  buono . 308 

lifito  ejpufilo  al  Sole . 3 o3 

Si  pone  fitto  terra  quattro  dita . 
pag.  30S 

Pulci  verdi  delle  piante  come fi  am- 
mazzino. 292 

Puntelli  di  fiori  alti.  244 

Q Vinta  ejjenza  di  Rofe , chia- 
mata Spirito,  come  fi  cani , 
pag.  4ji 

Quinte  efienze  vtilt  a far  maraui- 
glie  ne' fiori.  4 j.z 

Loro  vfo,  443 


& 


R Adici  Jt coperte  di  piante  co- 
mefi ricuopr  ano.  24  6 

Quatte  come  fi  curino.  249 

Tyy  2 _ Radici 
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Raditi  di  Anemoni  perche  talvolta 
facciano  molte  foglie  fenza  fio- 
n.  • 

Perche  co  fiori  doppi  ne  producalo 
de' /empiici . j £2  _ 

Ragionamento  deW  Indiale  di  Net- 
tuno. 

Della  N atura  aft Arte . 4 ~o 

Ranno  mortifero  a' lombrichi.  285, 
Ranuncolo  ha  inimicitia  con  Ì Ane- 
mone) e lo  difccca . zi  d _ 

Rantntivlo  delle  radicene  a muc- 
chio. 

Ranuncoli  afiitico  Jemplice  dal 
fior  d'oro . 1 84 

Sua  cultura.  3 $8 

Afiatìco  doppio  dal  fior  rojjò. 

Sua  cultura  . 3 [7 

Gù/.k  doppio  a foglie  di  ruta.  1 84 
fiorijce  di  M arzo fino  ad  Aprile . 

rà-  *»5_ 

Sua  cultura  . 3 38 

Ranuncolo  bianco  doppio  tenuto  in 
pregio  da'  noflri  giardinieri.  1 8 5. 

Sua  cultura  . 3 39 

Ranuncolo  globojò , detto  Peonina . 
pag.  185.1 

F à fiore  di  color  d'oro . 1 8.5^ 

Sua  cultura.  3^9  _ 

Ranuncolo  tuberofofia  Apuleio  det- 
to Batracbio . i8_d_ 

Alza  il  gambo  fino  a tre palmi.i  8 6 
Fà  fiore  di  color  giallo  » iBó 

Tiorifce  al  M aggio . 1 16 

' Sua  cultura . 3 ]J) 

battello  francefi.  ' Ì7 


Sua  figura.  ' 59 

Regolo  da  Giardini , ? fuo  vfo.  6 2_ 

Republica  Romana  abbondante  di 
hort't  fioritiffimiì  & di  cultiuato - 
ri  nobili (fimi . 4 

Rbuty  or  bufi  e Ho  da  fiori . >09 

Sua  cultura.  367 

Rie  otta  di  florida  farfela  mattina 
per  tempo . 48 

Rimedi  centra  gli  ammali  minuti . 
pag.  : i8e? 

Cantra  ogni  forte  di  befliuole.29 £ 
Cantra  le  Canterelle . 19 1 _ 

Contea  le  Forbicicchie . 2 8.(1  - 

Con  tra  le  Formiche . 28  (> 

Contea  le  Locufie  ■.  3 90 

Contea  i Lombrichi . 284 

Contea  le  Lumache  . 283 

Cantra  le  Pulci  verdi  „ •*  9 *• 

Con  tra  le  R uche . 3 8.  L _ 

Contea  le  R uebe  verdi . 2 9 2_ 

Centra  gli  Scorpi oni . 29 1 

Centra  le  Serpi , <?  • 2 79 

Centra  le  Tt^nuole  de' Gigli  bulbo- 

fi.  ~ 29S_ 

Centra  gli  Vece  Hi.  *79 

Roma  con  tre  nomi  chiamate.  ^5_ 
Rofa  lodata.  * 

Rafia  più  odorìfera  ì quella  della—. 

fi  orza  piu  ruvida . ZQ4- 

Rofa  bianca  doppia , hSpmeola , ò 
Alabandica . *04 

RoJ'a  bianca  Jucida  > detta  canina 
doppia . *04 

Rofa  bianca  doppia  fi  forma  ite  di - 
uerfi  figure * 36$ 

Che 
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Che  terreno  chiegga . 3 . pag.  * 

Come  fi  cultiui . 3 64  EK  ajlai  odorofa '.  zo  j 

Rofa  di  cento  foglie  fernet  odore , f Cta  /«o^o,  r terra  ricbiegga . 3 

di  color  incarnato  acccfo . zo 5 Come  fi  cultiui  . 3 4a 

jR ofaihe  cura  ricbiegga . j6<t  Come  fi multiplichi  . 3 6 a 

Po^r  damafcbtna  doppia , odorofa , f Po/i  ro^i  vellutata . 30  5 


pallida . 

Rofa  che  luogo  ricbiegga . 

Come  fi  poti. 

Che  cultura  voglia  . 

Po/i  doppia . 

Cbe  clima  ricbiegga . 

Che  filo  ami. 

Come  ficul tiui. 

Sue  verghe  quando  fi  trapianta- 
no. 364 


104  R°fa  doppia  vermiglia  cbe  cultura 
•3éj_  ti  chiegga.  ^4 

36  j Rofa  come cultiuata  fofjc dagli  an - 
}ó  j fichi.  359 

ao^_  Tempo  di  vangarle  il  terreno.^  9 

3 d4_  Tempo  di  cultiuarla , 0 piantarla . 

;6±_  . fu*.  ' ? 59 

3 <54  P/V*  maniere  di  piantarla  degli  un- 
ti.hi.  3 9 

ylf  awiw  moderne . 30 


Rofa  incanne Uatajò  di  color  di  can-  Cultura  moderna.  3 c o 

nella  cbe  cultura  ricbiegga.  3 <$4  P o/i  oowr  fi  facci  a fiorire  prima  del 


Rofa  incarnata  comune  doppia , tfcr 
bianco  rojfeggia  . 104 

Rofa  italiana  di  ogni  mefe.  105 
Po/i  d' ogni  mefe  più  nobile  dell'or- 
dinaria . 3 óx_ 

Come  fiorifca.  3Ó1 

.Come  fi  cultiui.  > j6i_ 

Co/Wf  > 0 quando  fi poti.  36 1 
, £hundo  fi  adacqui . 

Come  fe  le  muti  la  terra  . 3 _ 

Rofa  macchiata , ò fritta  doppia , 
chiamata  Prene  fiina . 105 

Rofa  cbe  fito , 0 terreno  ricbiegga , ? 

qual  cultura.  3Ój_ 

Po/i  Milefia  doppia  di  colore  rojjò 
accrfo.  io  > 

Po/i  Olatìdef  di  cento  foglie . zoj_ 
■ E' di  colore  incat nato  temperato . 


temgo . 444 

Co/wr  fiorire  di  tre  colori . 470 

Cowcr  fi  faccia  durare  lungo  tem- 
po cotta  dalla  pianta.  44S 
R fa  come  muti  colore . 4^4 

Po/i  arborea  ili  quali  modi  fi  allie- 
ui.  3 <54 

Rofe  differenti  fi conofcono  dalla  dif- 
ferenza delle  JJ  ine . 104 

Po/i  Gb/riU  . 378 

Quando  fia  fiata  la  prima  vòlta 
Ji minata  in  Rema . 47  7 

Che  nomi  b abbia . 4 

. Co»?r  fi femini.  477 

G’W  fi  trafilami'.  477 

Di  flf/j/  grandezza  fia  l'albero . 

W • ” 477 

Vicinai  forma.  ..  47  3.477 

//y'  3 So* 
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Sua  figura . 48  3 vagarne» re  biancheggiatiti.  20S 

Quali  fieno  le  figlie . 478  E'  Jènza  odore,  e fenza feme.i  08 

Qiundo^e  come  fiorifia . 480 Qual  cultiuamento  cbiegga  , ì 

Come  muti  colori . 48  r,  dS  y~  _ qual  terreno . 3 <$7 

Rapprcfcnta  le  quattro  Jlagioni  Saffi  ancora  riconofiono  amabilità 

de  IT  unno . 4 8 2. ne' fiori . 39 

f ' Regina  delle  refe . 

JVo»  ha  odore . 

£'  di  tre  forti . 

Eigura  della  prima . 

Figura  della  feconda . 

Figura  della  terza . 

Bottone  del  feme . 

S«a  figura . ' 


4*  5 -Se abello  da  giardinieri , e fua  for- 

48<5 ina.  <54 

48  6 Scarafaggi  come  fi  prendano , e fi 

487 ammazzino.  288- 

489 Scelta  di  fe mi . 297 


491 -Scelta  del  ferme  de' Iacinti , e riródo 

493 feminarlo.  323 

4 9 j Schifo  da  giardino . 62 

Figura  dii  feme  rapprefentata Scolopendre  come  fi fcaccino.  2-92 

dal  microjeopio . 497 Scope  da  giardino,  e fuovfo  . 62 

Ragione  filofofica  'della  mutai  ione  Scopette  da  giardino,  e loro  zfo.  6*l 

de'  coleri . 499 Scorpione  bruciato  fiacri  a gli  al- 

Come  fi  cultiui  quefia  piapra.499  _ tri  con  la  fua  puzza . * 9 ì_ 

Buche,  animali  nociui  a' fieri . Scorpioni  come  fi Jcacrino,  e fi  am- 

pag.  49jl2_i mazzi»  0.  19L 

Comi  fi  prendano,  e fi  ammazzi-  Scrittori  di  herbe,  e di  fiori . n 

>70.  49. 18 1- 

toro  fiutola.  49 


f 

s 


y4/f  dtf/«0  , 


44? 


Segni  del  zodiaco  fattoreuoli  al 
piantare  de' fiorì . lif 

Segreti  della  cultura  de  'fiori . 44  r__  - 
Semenzaio  di  fiori . 4?.  142 

Semi  a mezaluna  fiminati  non—» 
inuermirifiono . *95 


Sale  chimico  a far  venire  fiori  Semi  come  sgabbiano  a dificcare , e 

in  ogni  Ragione . 450  piantare  , perche  non  generino 


Vtile  a molti  mali  di  tutto  il  cor 

po.  45?- 

Sambuco  nocino  alle  piante . 20 

’ Sambuco  rofeo,  di  fiose  affai  bello , e 
' tondo . ‘ 208- 

Vtodttce  fioretti  èli  cinque  foglie , 


vermi . 2 95 

_Semi  duri , e difficili  a nafcerecome 
fi  pongano.  24$ 

Semi  migliori  per  feminare . 297 — 
Semi  minuti  come  fi  pongano.zqx 
Come  fi  mandino  altroue . 303 

Come 
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Come  fi  mtjcolino  per  la  varietà 
decolori,  462 

Semi  piti  fecondi . 297 

Semi  pofìi  come  fi  difendano  dal 
caldo . 141 

Semi  fcoperti  come  fi  ricuoprano  . 

pag.  24* 

Sempreutua  come  gioui  a ’ fiori  , e 
gli  difenda  cantra  gli  animali 
noe  e no  li . 2^4 

Sentieri  del  Giardino . 41 

Serpi  come  fi  fcaccinoda ' Giardini. 

pag.  *79 

Siepe  del  Giardino  » e vari  modi 
di  piantarla.  17 

Siringa  arabica  , & Gelfumino  del 
Girne.  1^7 

Siringa  bianca  « e turchina  che  cui - 
ttuamento  riebiegga  . 5 67 

S/.'o  del  Giardino . 1 4 

S0//Ò  rbr  fignifiebi  appreffo  i Chimi - 
ci . 44» 

Scmaco  fìraniero  indiano  crejce  a 
modo  ef  albero . 109 

Nuouamente  mandato  da  Parigi 
a Roma.  209 

Simiglia  il  Sorbo  . 209 

Fiorifce  fu  la  fine  di  M aggi 0.2  o 9 
■W  moflra  d'vna  fiorita  porpora . 
pag.  209 

Si  deferiue  il  fuo  fiore . • 210 

Come  fimuUipicbi . zi  1 

Come  fi cultiui . 367 

Stagione  arbitraria  di  fiori.  444 
Stelle  fioti  del  ciclo . 1 


.4?  ti? 


Barberini  t Prefetto  di 
RomajC  Principe  di  Palejlri - 
** • 519 

Sfa//*  noceuoh  a’  giardini . 

Pa&  'StSvI 

Cewr  fihabbiano  a perfeguitxre. 
pag.  z6i 

Come  da'  Greci  erano  facciate . 
/><*£••  261 

Come  perjègui tate  da  altri . z6z 
Come  fi  prendano  la  primaucra. 
pag.  264 

Tazze:  te  di  piu  forti . taj 
Tazzet t a di  argento . id  j 

Tazze tta  folfarina  . ibj 

Tazzetta  bianca,  e fi3 farina.  30$ 
Che  luogo  richieggo . 3 05 

Che  terreno  ami . 307 

Con  che  dt  flati  za,  e quanto  fatto  fi 
pianti.  305 

Tazze  tta  doppia . 103 

Sua  cultura . 305 

Tempo  di  piantare  dopo  l* è quinot- 
tio  per  tutto  Ottobre . 221 

Tempo  di  piantargli  Anemoni .3  27 
Tempo  di  feminare  i garofani.  345 
Tempo  d'innajfi  ire  i giardini.  47 
Tempo  di  cogliere  i fiori  . 48 

Tempo  comodo  a cauare  i bulbi . 

pag.  ' 25* 

Terebinto  dalla  foglia  flretta.  360 
Terra  da  fiori.  73 

Quale  fia  piùatta.  74 

Da 
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Da  quali  contrafgnifi conofa.7  6 109. 1 1 6.  3 1 2 . 3 2 7. 40  il 

Come  fette  facciala  pruoua.  78  Trappola,  di  topi,  e fua  deftittione . 


Quando  debba  mutarci . 8 4 

Sua  fauola . 85 

. Suohabito . 95 

; S«o  parlamento  a Flora  . . 9 6 

ferra  artificiale  per  fiori . 7 3 

ferra  da  Anemoni.  yj  2 

utile  per  T dipani . 3 » 4 


268 

Trifoglio  palufre . 371 

frinita  doppia , ò fiepatica  qual 
cultura  voglia . 344 

5T y amboni,  ouero  Narctfifalfi . 1 1 2 

Loro  varietà . ut 

Loro  cultura.»  308 


fibe  iì  Augufto  behbeil  fuococo - frombone  doppio  di  quattro  forti. 


meraio  jhor  di  Magione . 4+5 

fignuole  di  Gigli  buibofi  come  fi 
ammazzino.  292 

Tintura  di  colori  più  rari . 45  7 

Come  fi  faccia  . 457 

Tintura  di  Gigli..  46 1 

: DiRofe.  461 

} Di  Tulipani  + 1 46 1 

fobia  Aldini.  13-373 

JJfy  i dannofi.  agli  buomini . 265 

Rodono  lo  He  fi?  ferro . 265 

\ Diuorauo l'oro.  265 

; Sono  di  due  fpetie , cafalinghi  , * 
; campagnoli , 265 

• Cew*  fi  poffano  /cacciare  i eafa 


pag.  1 1 3 

Sua  cultura  , x 308 

Tromboncino  femplice.  1 * 3 

Tromboncino  doppio . 1 1 4 

Sua  cultura.  308 

f ubero  Indiano . 171 

Sua  figura.  .173 

fulipane,  nome  turche/ 0 . 1 4.5 

fulipane  , dW/o  </.*  alcuni  Giglio - 
narcifo . 145 

fulipane  tenuto  da  alcuni  per  il 
Ccfmofandalo  antico , adoperato 
nelle  ghirlande . 1 47 

fulipane  bambagino  iti  due  modi 
fior if ce.  150 


lingbì . là l5  fulipane perfiano  di  due  colorì,  j yo 

M odi  vari  d uccidergli.*  66.167.  f dipani  primaticci,  di  mezo  tem - 


268.171. 27J. 

Topi  campagnoli  come  fi  prendi- 
no,  et' uccidano . 2 67.* 74 

forre  di  fieri . 405 

fr  achei  to . americano  dal  fior  ver- 
miglio, detto  Fianta  cardinale. 

/><*?•  - I9°*377 

Sua  cui  tura.  •'  342 

^tranquillo  Rem  aulì.  127.171.196. 


po,c  tardiui , 146 

Tulipani  cominciano,  ere  fono , fio- 
ri fono  quafi  tutù  nello  fefijmo- 
.i  do  • 1 4^ 

jilnuuolo  fi  Mùngono.  147 
^^4  pioggia  cadono , e vengono 
; pieno.  ...  147 

. yf/  tempo  freno  s’aprono  con  va- 
ghezza . 1 47 

Al 
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Al  fole  ardente  perdono  la  vita . 
pag.  I47 

Sono  di  molti  colori. 

Variano  di  colore  quafi  ogni  an- 
no. 14  6 

Pifiono  cauar fi  anco  quando  han- 
no il  fiore.  299 

Come  fi colorifcano . 4 fi  1 

Quffi  tutti  hanno  i bulbi  tra  loro 
f migliami . 150 

Quali  gli  habbiano  differenti.  1 5 o 
Come  linafi  ano , e multipli  chino  . 
pag.  147 

Con  qual fegno  diano Jperanza  del  • 
fiore . 148 

Come  fi  vadano  propagginando . 

Pag'-m  ~ • H 9 

Perche  i loro  bulbi  vadano  fempre 

più  fot  terra  . 149 

Conir ajegni  di  primaticci  y e di 
tardiui.  j 50 

Tulipani piyfcclti  quando  sgabbia- 
no a cauare.  314. 


VAccmio , ò Vacièt  è il  Iacin- 
to. idi 

Vagli  da  Giardini , loro  forma  f ed‘i 
vfo.  64* 

Vanga  da  Giardino . 5 7 ' 

V ornamento  dell'Arte . 466 

Varietà  delle  firme , e de*  colori  de' 
fiori  donde  proceda . 2 97 

Varietà  di  colori  onde  nafca  . 465 
V afi da fiori  quali  ejjèr  debbano.  6 } 


Come  debbano  piantaruifi i fiori  J 
pag.  239 

Come  fi  habbiano  da  collocare  nel 
Giardino.  21.141 

Come  cclcarfi,  acciò  non  ricettano 
troppa  pioggia . 249 

Come  cuftodirfi , dopo  colti  i fio - 

ri'  . *53 

Non fi  de  uno  pi  far  e tn  terra . 242 

V afi  di  fiori  piantati  difrefco  doue 
debbano  tentrfi  l'autunno  . 241 
Vafi  di  acqua  artificiufi  per  cotijcr- 
‘ uare  i fiori  verdi  . 407  . 

Come  fi facciano . 407 

Come  vi  fi pongano  i fiori . 409. 
4»3 

-Loro figure.  41  *.41* 

V afi  contea  le  fot  miche  . 290 

Vafi  più  vtili , che  l' aiuole,  per  gli 
Anemoni.  327 

Vafo  da  innaffiare  come  fi  formi.  6j 
Vafo  da  prender  talpe . 2 6\ 

Vafo  del  coperchio  forato , per  cón- 
Jèruare  i fiori  ordinati . 417 

Sue  figure.  419.421 

Vafo  forato  da  eonjhuarc  i fiuti  di- 
Jpofli  a ' caratteri . 41 3 

Sua  figura.  41 5 

Verme  z.ucc aiuolo  noceuole  allega 
piante.  a8d 

Ver  turinole fue fittezze  . 467 

Viottoli  del  Giardino  . 2 1 .4 1 

V ita  del fiore  in  1 he  confiHa . 251 
V ite  di  Canadà . 577 

Vìijfe  Aìdourandi . 437 

Vhuaflro  fiore fliero  di foaue  od  re  # 

da 
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• x da  Albero  Si  parati- 
fo. 108.377 

Fiorifce  ti  M aggio.  id8 

Li  fiori  hanno  odore  aromatico . 

P*fr  • 5 10l 

Sono  di  color  verdegiallo . io» 
CortareUi  come  i Iacinti  di  Spa- 
gna. 

Produce  bacche  roJfeggianti,mino- 


. ridth'vliue  ì \ V-  r «q8 

Che  cultiuamento  richiegga . 3 67 
V UBANO  OTTAVO, Sommo 
Pontefice.  5 19 


Antbacb , Geljbmino  arabi- 
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P*gVirf.Errori 
13  rilpórta 
éx  Tuoi  ruota 
S7  2 al  beni 
no  18  diisipanpan- 
dofi 
piccole 
(parti 
lolita 
„ rofato 
1 1 Ipruzzato 
23  ò peggio  ' 
157  27  al  Giglio 
169  2 <5  digior  gran- 
dezza 
9 non  qui 
2 bali 
2AZ.  22.  eleggali 


128  7 
20 

129  22 

144  9 


l7T 

ziS 


Comttioni 

riporta 
fola  ruota 
di  beni 
difsipandofi 

piccolo 
fparfi 
infolita 
anuinato 
diuifato 
ò di  peggio 
il  Giglio 
di  maggior 
grandezza 
noi  qui 
bafi 

eleggali 


pag.vtrf. Errori  Comttioni 

255  14  il  mutarlo  il  mutarli 
315  30  diuien  rolla , diuenga rolla, 
eliguarta  e figliarti 
339  14  detta  Peonina  detto  Peonina 
342  £ rincalzanfi  rincalzali 

35 6 4 lalcieri  lalccrd 

1 1 gii  detto  gii  detta 

185  18  oucto-  ouero 
397  io  in  mazzetti  i mazzetti 
28  più  certi  più  corti 

459  l9 ■ vaghe  degli  vaghe  Hello 
Horti  degliHord 

4<5o  14  nafe  Hello  daferteflò 
4155.  27  cortumr  coftumi 
503  1 vincono  vincano 
20  odorifsimi  odorolióimi 

519  19  Quello  all'oro  Quelli  all’oro 
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